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CAPITOLO OTTAVO. 
Della Slampa 


La dovizie degli atti intorno alla Stampa che ci si of- 
fre in questo Periodo, ci permette di presentarne al let- 
tore quel numero sufficiente che mostri in tutta la sua 
orridezza la condizione a cui i Lombardo-Veneti sog- 
giacevano per rapporto ad ogni maniera di produzioni 
letterarie e scientifiche. Lungi dal trovare esagerato 
quanto abbiamo esposto nel relativo capitolo della Stam- 
pa, al primo Periodo, il lettore avrà di che sorprendersi 
e raccapricciare quando s'avvedrà col testimonio dei do- 
cumenti che pubblichiamo , che non soltanto si mette- 
vano ceppi agl’ intelletti e agli ingegni perchè ogni pro- 
gredimento fosse reso impossibile, ma si coltivava l’ idea 
(li diffondere l’ignoranza la più tenebrosa sulle opere 
del passato, perchè l’eredità degli avi pareva terreno 
troppo fertile, e che non avrebbe lasciati sterili i germi 
d’ogni sapere, per (juaiito si fosse occultata o impedita 
la scienza dei contenjporanci. 

Già dagli aulici dicasteri si faceva la proposta, e si do- 
mandava il mezzo con cui metterla ad effetto, d’invitare 
tutti i possessori di scritti sediziosi stalnpati, di qualun- 
(]tic forma e nome, a notificarli dapprima, quindi a con- 



8 Capitolo Ottavo 

segnarli alle autorità di Polizia, sotto comminatoria di 
severe pene. La necessità di erigere un prospetto che 
siffatti scritti indicasse ai possessori, la facilità di de- 
ludere la legge colla loro distruzione, il non lieve im- 
barazzo per molti possessori di frugare nelle biblioteche 
di più migliaja di volumi, l’odiosità delle molteplici e 
lunghe perquisizioni, che si sarebbero rese necessarie, 
gli scandali della pena; tuttociò determinava forse ad 
abbandonare il progetto; ma non ostante lo si concepi, 
e quest’fl«<o da fè di ogni più sacro deposito del sapere 
dei nostri padri, fu meditato, e disperando di non tro- 
var modo conveniente ad attuarlo, abbandonato con di- 
spetto e con rabbia (Vedi documenti IN.'’ 495, 494). 

Ma poiché non era possibile spogiiare i privati delle 
loro biblioteche, si mise ogni scrupolo perchè almeno 
nuovi libri non s’introducessero, o que’ già introdotti 
0 di vecchia data, il meno possibile si leggessero; e si 
inventarono premj pei scopritori del contrabando (Vedi 
i\.° 495), e si fecero perquisizioni severe presso i librai 
(Vedi N." 507, 508), cd ogni artifizio si studiò di sco- 
prire con che venissero importati libri dal di fuori (Vedi 
N." 501 fino al 504); e alle biblioteche mutuarie si po- 
sero vincoli e condizioni da renderle impossibili o vane 
(Vedi documenti N." 505, 506); e dalle mani de’ giova- 
netti nelle pubbliche scuole si strapparono libri, benché 
non proibiti, per non più restituirli, e i direttori degli 
stabilimenti si prestarono a tali richieste (Vedi docu- 
menti N.” 509, 610); quindi, introducendosi nelle case 
private, si percjuisirono e si asportarono persino i ro- 
manzi in quelle privatamente letti (Vedi doc. N.“ 500); 
e finalmente preti e vescovi si provocarono a far denun- 
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zie, e questi, abusando della confessione stessa, discesero 
a tanto (Vedi documento N." Sii). 

Scienti e convinti per quanto fossimo di (juesti bar- 
bari atti della. Censura, o a meglio dire dell’ inquisizione 
austriaca, la tema di non essere creduti e di essere tac- 
ciati di calunniatori, ci costringerebbe al silenzio. Ma 
per buona sorte la storia non andrà defraudata di que- 
sto vero, nè porrà in dubbio la posterità la testimonian- 
za, perchè gli archivi di (piella Polizia furono conqui- 
stati dagli oppressi a prò de’ nepoti. 

Dopo ciò non sono che naturali conseguenze di tale 
oscurantismo, nè più ci stupisce che altre opere lette- 
larie riuscissero fratesche, intolleranti, antidiluviane; 
che la sorveglianza e il divieto cadessero su opuscoli, 
libri ed opere purché accennassero spregiudicatamente 
alla reliifione, alla morale, alla politica (Vedi documenti 
ÌS.“ 496 fino al 499, e ÌN." 511 fino al 552); che data l’oc- 
casione che venisse confutato taluno degli opuscoli proi- 
biti, se ne vietasse Taniiunzio al pubblico con affissi, 
acciò non si divulgasse la cognizione deU’esistcnza di 
libro tanto pericoloso (Vedi documento N.“ 616); e che 
S. M. I. R. A., costretta ad accettare la dedica di alcuni 
libricciattoli (che nulla di buono potendo stamparsi, non 
le poteva nemmeno venire olferlo), vergognasse e della 
dedica e dell’accettazione, e proibisse in consegiienza 
che ne fosse fatta menzione nei pubblici giornali (Vedi 
documento N.” 515). 

Le condizioni della stampa periodica poi, sono c si 
mantennero in questo periodo le stesse che nei prece- 
denti. La nessuna importanza dei fogli politici dtd Re- 
gno Lombardo-Veneto è troppo conosciuta in Europa. 
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Nessuno poteva avventurare in essi una parola che si ri- 
ferisse alle nuove, come alle vecchie leggi dello Stato, 
o a qualsivoglia ramo della pubblica amministrazione. 
Si vietò talora persino di parlare di certe persone, e di 
riferire il corso dei cambj di certe azioni!! (Vedi docu- 
menti N." 5i2, 5i3.) Ed abbiamo già veduto come e 
per quali ragioni tornassero vani gli sforzi del Governo 
per rinvenire chi si assumesse d’indirizzare nei giornali 
politici l’opinion pubblica secondo le viste governative 
(Vedi introduzione al Capitolo primo di questo Perio- 
do, e documenti N." 356, 357). 

Le stesse catene si mettevano agli scrittori per rispet- 
to a’ periodici scientifici c letterari ogni qual volta toc- 
cassero alla politica, alla legislazione o alla gestione della 
cosa pubblica. Chi avrebbe immaginato che dopo la con- 
cessa libertà, e direm quasi Tinvito, agli autori di oc- 
cuparsi della pubblica cosa, fosse anche per rimarcarne 
errori e difetti (Vedi introduzione al Capitolo ottavo, Pe- 
riodo primo), si avesse ottenuto tanto di progresso, !26 
anni dopo la promessa, che nel permettere un giornale 
di giurisprudenza pratica si proibisse di ragionare sulle 
sentenze dei tribunali, e i loro motivi, per ciò che le Au- 
torità giudiziarie non dovessero soffrirne nel concetto 
in che dovevano essere tenute dal pubblico? (Vedi do- 
cumento N.“ 514.) 


N. 493. Vienna, 30 novembre 1 S33. 


Alvi. R. Comigl. aulico Dirett. Gen. di Polizia nobile >ig. De 
Cananei, in Venezia. — Fu proposto il quesito, se fosse consiglia- 
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bile e conveniente di emanare in coleste proviucie una nolifìcu- 
zione, colla quale sarebbero invitati tutti i possessori di scritti 
sediziosi a stampa di qualunque nome e forma, di consegnarli 
entro un dato termine all’autorità di Polizia, sotto la comminato- 
ria, contravvenendo, di essere assoggettati alla pena legale o ad 
un’altra che sarebbe particolarmente stabilita par tal caso. 

Dovendo esternare a S. M. la mia opinione su questo punto 
di questione, iovni permetto di pregarla, sig. ..... di pren- 
derlo in matura considerazione, e di porgermi, dopo esalta e 
scrupolosa ponderazione di tutte le circostanze concorrenti, il 
suo parere, se dall’accennata notificazione si potesse con ragione 
sperare il conseguimento dello scopo contemplalo, cioè quello 
di togliere dalla circolazione tutti gli scritti di contenuto gua- 
sto, quale impressione produrrebbe nel pubblico, e sotto quali 
modificazioni potrebbe essere effettuata, se dovesse aver luogo. 
— Sedlnitiky. {Traduzione.) 


ni. 494. Venezia, 91 febbraio ! §34. 


A.® 6594. — P. R. — All’EcceUo aulico dicastero. — Pria di 
rispondere al quesito contenuto neH’ossequiato aulico ministe- 
riale dispaccio 30 novembre p.® p.“, pervenuto alla Dire?.. Gen. 
nel giorno 14 dicembre ultimo scorso, relativo alla convenienza 
o meno di pubblicare un’apposita notificazione sugli scritti se- 
diziosi a stampa, io credetti opportuno, trattandosi di grave e 
delicato argomento abbracciante tutte le diverse proviucie, di 
sentire in proposito anche il parere de’ rispettivi singoli Com- 
missariali Sup. di Polizia. 

Alcuni di essi opinarono affermativamente: altri, ed in mag- 
gior numero, trovarono di conchiudere negativamente; ed io, 
dovendo ora esternare il subordinalo e riverente mio avviso, 
sono inclinalo, falle tutte le necessarie considerazioni e riflessi, 
a convenire piuttosto nella negativa che nell’affermativa opi- 
nione. 

Una superiore notificazione a stampa in cui venissero ener- 
gicamente eccitati tulli i possessori di sediziose produzioni a 
farne la spontanea presentazione aH'autorilà, potrebbe, gli ó 
vero, produrre un qualche risultalo, e quello specialmente di po- 
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ter rilirare alcun libro o scritto vietato e pericoloso, che forse 
potrebbe essere stalo in progressione di tempo clandestinamen- 
te introdotto anco in queste provincie, ad onta deirindefessa e 
rigorosa vigilanza che vi si mantiene mai sempre, sopralulto ai 
confini. Ma oltre che in tal caso, necessario sarebbe d’esprimere 
chiaramente e precisamente quali si fossero gli scritti o produ- , 

zioni a stampa da presentarsi a toglimento d’ogni falsa inter- ^ 

prelazione od incertezza, onde i proprietari non avessero a ere- j 

dere colpiti dalla notificazione anco i libri di vecchia data, an- ' 

leriori perBno alla rivoluzione di Francia, non sembra poi che 
il risultato qualunque che se ne potesse ritrarre, valga a bilan- 
ciare quella sinistra impressione e fors’anco quel danno politi- 
co-morale che ne potrebbe forse derivare si all’interno che al- 
l’cslero. 

E difatti, con la pubblicazione a stampa d’una notificazione | 

a|)posila neH’argomento si metterebbe in grave apprensione gli | 

animi d'iina gran parte di questi bravi e tranquilli abitanti, si 
farebbe supporre e dentro e fuori della monarchia all’esistenza 
d un male che non sembra finora della maggior entità, si deste- i 

rebbi! in molti, c particolarmente nella gioventù, il desiderio di , 

conoscere in un modo o nelfaltro le produzioni anatemizzate, j 

mentre è notorio che l’espresso divieto d’nna tal cosa, genera | 

per lo più e raddoppia la curiosità; e da ultimo, darebbe luogo j 

a tali e tante vociferazioni, comcnli c lagnanze ch’or più che I 

inai giova per ogni conto d’evitare. ; 

Altri pur non mancherebbero di gridare all’intolleranza ed al i 

barbarismo per una cosiffatta disposizione, tanto più che si vor- 1 

rubile trovar in essa un’Implicita investigazione delle privale opi- 
nioni e tendenze; altri vedrebbero nella medesima un segnale I 

forse di debolezza e timore non addicevoli certamente ad un forte ) 

e polente Governo; altri non ristarebbero dalf osservare che me- i 

glio sarebbe stalo il prevenire coleste contravvenzioni, adot- I 

laudo all'uopo più cificaci c rigorose discipline sull’introduzio- 
ne e commercio de’ libri, se pur quelle già esistenti non ba- 
stano; ed i maligni inQue ne trarrebbero partito per esagerare 
la politica corruzione anco di queste provincie e per ingigantire 
le conseguenze ed i pericoli avvenire. 

Dallronde poi, quasi tutti quelli che possedessero per avven- 
tura di tali produzioni, si deciderebbero a darle piuttosto alle 
liamiue od allriiiieuli distruggerle anzi che comparire sospetti 
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ali’antorità, essere colpiti da esami sulla di lor provenienza, ed 
esporre fors’anco qualche parente od amico da cui forse potreb- 
bero averle segretamente ricevute. ' 

Nè a dimostrare la necessità d'un simile straordinario prov- 
vedimento parrebbe bastare la temenza d’una maliziosa diffu- 
sione del veleno contenuto nelle produzioni predette, imperocché 
è già conosciuto e ben. noto che se il semplice possesso d’un li- 
bro 0 scritto antipolitico non è dalle vigenti leggi espressamen- 
te vietato, v’è però l’assoluto divieto della comunicazione altrui, 
ciocché costituisce un delitto già contemplato dal § VII della 
1.® parte dell’imperante Codice Penale, di modo che il posses- 
sore rimane talmente dalla legge vincolato a non farne alcun 
uso, che il libro o lo scritto diviene perciò solo poco dannoso, 
od affatto innocuo. Aggiungasi ancora, che dopo la fattasi recente 
pubblicazione delia notificazione emanata contro le seduzioni e 
raggiri della nuova setta la Giovane Italia, sussiste già la gene- 
rale opinione che non sia lecito nemmeno il possedere e legge- 
re i scritti sediziosi che potessero essere clandestinamente intro- 
dotti da’ suoi proseliti onde sovvertire l’ordine e la pace in Ita- 
lia, ritenendosi da’ più implicitamente compreso in essa un si- 
mile divieto. 

Per tultociò io sarei dunque del remissivo parere che non fos- 
se, almen per ora, a pubblicarsi in proposito alcuna notificazio- 
ne, ma che fosse piuttosto inculcala di bel nuovo a tutte le po- 
litiche autorità ed anco al clero la maggior attenzione e vigilan- 
za neH’argomento , ed inoltre che fossero al caso attivate delie 
più rigorose prescrizioni in riguardo alla clandestina introdu- 
zione e spaccio di libri, opuscoli od altre qualsiasi composizioni 
a stampa, se pur l'alluali disposizioni di Censura non sembras- 
sero sufficienti abbastanza al fine contemplato. 

Che se poi la superiore penetrazione e saviezza trovasse nul- 
lameno di far luogo al provvedimento, in tal caso emmi forza 
di ripetere essere assolutamente indispensabile che la divisata 
uotibcuzione abbia ad essere concepita in termini assai chiari c 
precisi, indicando possibilmente la qualità e specie degli scritti 
antipolitici che si vorrebbero depositati, onde non si creda col- 
pito con essa ogni libro ed ogni opera anche di vecchia data e 
voluminosa, che forse potrebbe esistere nelle molte private bi- 
blioteche e librerie. 

Sarebbe pur opportuno, se non egualmente nece.e rio, cito 
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la notificazione suddetta sembrasse essere piuttosto un snppfe- 
mento agli attuali mali e difetti de’ regolamenti e discipline suUa 
stampa reclamato dalle diverse straordinarie circostanze de’ 
tempi, anziché una nuova legge penale espressamente instituita 
contro ai soli possessori di libri e scritti pericolosi e proibiti. 

Un’osservazione infine restami rispettosamente a fare; si é 
quella che non solamente devesi temere un sinistro influsso da 
qualche isolata antipolitica produzione che a stento potrebbesi 
quivi introdurre, mentre d'essa assai diilicilmente s’avviserebbe 
alcuno di farne abuso, ma sibbene piuttosto dagli avvenimenti 
che si succedono, e piìi ancora dalla qualità delle digressioni e 
(Ielle notizie che vengono date dai pubblici fogli, e massime da 
quelli tuttavia permessi di Francia, non esclusa la Gazzette, per- 
chè riporta anche i pareri e le diatribe degl’altri giornali dell’op-^ 
posizione, essendo dimostrato che tiilti, in leggendoli, si permet- 
tono di far de’ confronti e dell’applicazioni, e che le difese spie- 
gate talvolta dai giornali della buona causa non sono bastevoli 
a scemare la trista impressione che ne deriva negli animi, tanto 
più che l’attuale generazione è già pur troppo inclinata a snc- 
chiare il miasma, anziché pararsi del farmaco oppostovi. 

In margine: ÀI sig. Strohbach, per la preventiva diligente e 
scrupolosa traduzione nel tedesco. 

IVota. — Eguale dimanda veniva fatta dalla Direz. Gen. di Polizia 
ai Commiss, delle provincie; ma non esistono le risposte. 


N. 495. 'Venezia, 9 maggio 1 


N.° 2081. — P, — AU’I. R. Direz. Gen. di Polizia in Venezia. 
— S. A.l. il Ser. Arcid. Viceré, aU’oggetto d’impedire meglio la 
diffusione di iierniciose stampe provenienti dall’estero, con ve- 
nerato suo dispaccio 26 p.® p.® mi ha autorizzato ad accordare 
delle speciali rimunerazioni sul fondo segreto di Polizia a que- 
gli individui che scoprono e denunciano la clandestina impor- 
tazione di libri, e ciò senza riguardo alla nota che viene attri- 
buita agli stessi libri dairuilicio di Censura, cui devono essere 
consegnati a norma dei vigenti regolamenti, e senza riguardo^ 
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pere a quei qualunque importo che venisse assegnalo ai mede- 
simi individui per la scoperta e denuncia del contrabando in 
forza delle vigenti prescrizioni doganali. 

L’importo della rimunerazione verrà calcolato dietro l’attività 
e la circospezione spiegala dagli impiegati doganali o da altri 
denuncianti nella scoperta del contrabando, e dietro l’inipor* 
tanza maggiore o minore di quest’ultimo. 

Mentre mi rivolgo al sig. Presidente del magistrato camerale, 
colla nota che acchiudo in copia, onde voglia impartire quelle 
relative disposizioni che sono del caso, ne prevengo pure code- 
sta Direz. Gen., perchè abbia cura d'indicarmi quelle persone 
che si saranno distinte nella scoperta dei contrabandi di libri- 
— Spaur. — Dalla Presidenza dell’l. R. Governo — Patcotini. 

Estratto di nota sotto egual numero , 
diretta al Presidente del magistrato camerale in Venezia. 

Io mi affretto di renderla avvertila, sig. barone, di tale gra- 
ziosissima determinazione, onde voglia compiacersi di comuni- 
carla ai subordinati uIBcj di finanza, ed animare vie più all’ap- 
poggio della medesima lo zelo degli impiegati doganali , e par- 
ticolarmente di quegli collocati ai confini. 

Dipenderà pure dalla di lei compiacenza d’indicarmi dì rolla 
in volta i libri che saranno stati invenzionati e gl’individui che 
vi avranno presa una parte piu attiva, onde io mi trovi in caso 
di accordar loro quelle rimunerazioni di cui saranno riputali da 
lei, sig. barone, meritevoli. 

Aggradirò pure di conoscere quei casi nei quali a tutto rigo- 
re delle leggi doganali non potessero per particolari circostan- 
ze corrispondersi ai denunciati ì consueti premj dal fondo ca- 
merale, onde io possa compensare i medesimi per lo meno in 
via politica. 


N. 496. Venezia, 17 novembre 1§34. 

K.° 60i24. — Ai sig. Commiss. Superiori nelle provincie.— 
Hon può ignorarsi da codesto sig. Commiss. Snp. che il già fa- 
moso abate de Lamenoais ha dato non ba guari alla luce ia 
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Francia un opuscolo intitolalo: Le Parole d'un Credente, quale 
dopo varie edizioni venne pur anco introdotto in Italia c recato 
nel nostro idioma. I 

Questo libro, già dannato dalla Santa Sede e di proibita im- i 

porlazione, contiene massime sovvertitrici d’ogni ordine socia- 
le, proclama l’indipendenza c la libertà delle nazioni, fa sotto 
un mistico velo delle pericolose predizioni, ed eccita i popoli a 
resistere uniti contro il legittimo potere. Egli è poi tanto mag- 
giormente dannoso presso le menti inesperte od esaltale, quan- 
tocliè le sue parole paiono informate sullo spirito e sui precetti 
evangelici. 

Ora venendo indicato che di tal libro, già ristampalo in To- 
scana ed in altri luoghi d’Italia, si cerchi di farne anche quivi 
giugnere buon numero di copie, e che già una parte possa es- 
serne stata clandestinamente introdotta, l’eccito, sig. Commiss. 

Slip., ad estendere la maggior vigilanza in proposito, al doppio 
fine e d’impadronirsi di quelli che già fossero in circolazione c 
di prevenire ulteriori abusive introduzioni, dandomi rapporto 
d'ogni relativa scoperta. 


rv. 497. Venezia, 91 novembre 1834. 

N.° 74. — P. P. — Riservata ed urgente. — A S. E. con- 
te Spaur, Venezia. — Eccellenza. — Persona che ama la reli- 
gione e l’ordine pubblico, mi significa in questo punto che si 
legge, non so dove, nè per opera di qual tipografo, annunziata 
colle stampe la morte del fu conte Stefano Teotochi con queste 
espressioni: passò agli eterni riposi in Padova, ec., che questa 
proposizione applicata a chi non visse nè mori cattolico, dà mo- 
tivo a discorsi molto dispiacevoli per le stesse pubbliche vie; e 
che uno del popolo, udito dallo stesso relatore, esclamò: dunque 
in tutte le religioni si può salvarsi, e quindi fece grandi ammi- 
razioni, perché le Autorità Superiori, ove domina la religione 
cattolica, lascino esporsi alla pubblica vista queste massime ri- t 

provate. 

lo mi affretto a partecipare questo inconveniente a V. E., pre- 
gandola d’impartire a chi spetta i venerati suoi ordini affinchè 
venga ritirata, s’è possibile, la stampa suaccennata, e se ne im- 
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pcdisca la riproduzione in alcun pubblico fogliuj essendo pur 
troppo accaduto altre volte, che simili annunzj necrologici di 
persone eterodosse contenevano sentimenti favorevoli all’indif- 
forentismo e contrarj per conseguenza alle verità della fede or- 


todossa. 


Voglia aggradire VE. V. le iterate proteste della, ecc. 
Firm Sac. Card. Pai. (Copia d'ufficiOj^ 


PASSÒ AGLI ETERKI RIPOSI IN PADOVA 
IL NOBIL SIGNOR CONTE 
STEFANO TEOTOGHI CORCIRENSE 
dell’età d’annt'64 
IL GIORNO 48 NOVEMBRE 1834 
ALLE ORE 6 ANTIMERIDIANE . (Stampa). 


GIACOMO . MOISÈ . LEVI 

DI , ANNI . VII 

LEGGIADRIS.SIMO . HANIEROSISSIMO . INGEGNOSISSIMO 
ALLA . MEZZA . NOTTE . DEL . GIOBNO 
XXVII . LUGLIO . MDCCCXXXVI 
FUNEBRE . ANNIVERSARIO . DI . SUA . SORELLA , MAGGIORE 
ADELAIDE 

ANDÒ . A . RAGGIUNGERLA . NEL . LUOGO 
DI . VERITÀ 


LETTOR . PIETOSO . PREGA . PER . LUI 
E 


COSTANZA . FORTEZZA . RASSEGNAZIONE 
AGLI 

INFELICISSIMI . GENITORI . SUOI 

MOSÈ . GIUSEPPE LEVI . MEDICO 

ENRICHETTA . RICCHETTI (Stampa). 

N. 498. Venezia, IO giugno 1836. 


A." 2678. — P.R. — Alvi. R. Direz. di Polizia in Jnnsbruck. — 
Si è rilevato che la dama viaggiatrice inglese, signora Cbiidcrs, 
VoL. III. 2 
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nel recente di lei passaggio per queste proviocie e pel Tirolo, 
onde ricondursi all’estero, possa aver qui e là dispensate delle 
stampe volanti, con cui s’attaccano alcuni articoli del dogma di 
nostra Santa Chiesa Cattolica Apostolica Romana, mostrandosi 
essa cosi aflSgliata alle ben note società bibliche della Gran Bret- 
tagna. 

Tali stampe consistevano in un breve sunto della Fede gene- 
rale dei Riformati, e nella spiegazione del serpente di Bronzo 
negli atti di Mosè, delle quali particolarmente fe’ dono ai servi 
di locanda ed ai custodi de’ pubblici stabilimenti. 

Venendo or fallo credere che la dama Childers possa aver dif- 
fuse di tali stampe anche in Trento, e forse in altri luoghi del 
Tirolo italiano, si crede apportuno d’avanzare questa ufiìciosa 
»'omunicazione a colesta 1. R. Dir., atTincliè possa estendere le 
relative indagini e ritir-re le stampe che fossero tuttavia in cir- 
colazione, facendo un cenno sulle risultanze, anche per norma 
dello scrivente. 

Simile per la Dir. Gen. di Milano e per la provincia di 
Mantova. 


N. 499. Venezia, 30 dicembre 1830. 


A." 483. — Geh. — All’I. R. Consigl. Àut. Dirett. Gen. di Po- 
lizia noh. sig. De Cananei, in Venezia. — Da una recentissima 
partecipazione, pervenutami da parte dell’l. R. Legazione au- 
.striaca in Firenze, rilevo che i setlarj della rivoluzione, valen- 
*dosi del mezzo della stampa per la diffusione delle esaltate loro 
idee, ora si dispongono di spargere per tutta l’Italia in gran 
copia di esemplari li tre nuovi opuscoli che qui in calce tro- 
vansi descritti. 

Aon essendovi alcun dubbio che costoro saranno per tentare 
ogni mezz^onde introdurre anco in queste provincie una quan- 
tità di esoriplari di questi scritti, il cui contenuto mi viene indi- 
calo siccome tendente a sovvertire l’attuale ordine delle cose, 
io non tardo di richiamare l’attenzione dciruffìcio centrale di 
Revisione de’ libri sull’eventuale comparsa di taluno dei detti 
opuscoli in queste proviocie. 

Contemporaneamente però, e particolarmente onde prevenir- 
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ne l’inlroduzione, trovo opportuno d'invilarla, sig. Gens. Ani., a 
cooperare a tale scopo con tulli li mezzi che sono a di lei dispo- 
sizione, impegnando la vigilanza degli ulTìci da lei dipendenti, 
ed impartendo anco le opportune istruzioni a quegli iifTizj sul 
confine che riguardo ai viaggiatori e forestieri sono incaricali 
dei primi atti di Polizia. 

Del resto poi, verificandosi il caso d’una scoperta, verrà pro- 
ceduto a norma dei regolamenti vigenti in proposito, rassegnan- 
domi nel tempo stesso analogo rapporto. — Spaur. — Dalla 
Presidenza dell'I. R. Governo — Rossetti. 

Gli opuscoli in discorso sono i seguenti: 

!.• L’Inno dell' esule di Tommaso Aniello, in lingua italiana, 
e stampato (dietro a quanto porta il libro) a Torino coi tipi di 
C. A. Garignano, 1836, di pag. 35. 

2. ® Profezie sopra l’Italia, 4836. Opuscolo in lingua italiana 
di pag. 78, stampato (per quanto porla il detto libretto) a Dijon 
presso la vedova Brugnot, e firmato in ultimo A. Frignani. 

3. " Altro opuscolo italiano, di pag. ilS, stampato a Marsi- 
glia. tipografia di Giulio Barile e Boulouch, strada Pa'ùllon. 
N.° 20. L’esemplare che ne è stato veduto manca di frontespi- 
zio, ma il soggetto che vi si tratta è l’oaor militare, ed è diviso 
in 19 capitoli. 


N. 500. Verona, 90 marzo 1§37. 


i\." 18. — P. P. — Alvi. R. Consigl. Aul. Dirett. Gen. di Po- 
lizia a Venezia. — Al pranzo datosi in questa città dal conte Pie- 
tro degli Emilj in propria casa, in occasione delle prossime nozze 
Gaspari, vi si trovarono: la nobile famiglia Sparavesi, il fidan- 
zato Gaspari, il conte Andrea INoris, marito d’una Sparavesi, il 
conte Giulio Sagramoso, parenti del nominato conte Emilj, il 
maestro di casa D. Giuseppe Bederzani, d’anni 86, di Villa Lu- 
gherina in Tirolo, ed il segretario agente Garpocca. 

Dietro incitamento del conte Pietro Emilj , verso la fine del 
pranzo vennero letti alcuni brani dell’opera proscritta l’Assedio 
di Firenst, dal maestro di casa D. Bederzani, i principj politici 
del quale non danno luogo a sinistre osservazioni. 
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L'opera sudd. venne acquistata iii Genova dallo stesso conio. 
Einilj, ove si recò Tanno scorso; presentemente si trova in Ro- 
ma. Desso conte è assai portalo per letture di simd genere; i di 
lui firincipj politici in addietro non erano punto favorevoli al no- 
stro Governo, in adesso però si mostra disingannato, e i suoi 
discorsi sono ben differenti del passalo; nullameno i libri vie- 
tati sono da lui premurosamente ricercati. Egli è fornito di molla 
erutiizione, estimato per le sue cognizioni letterarie, gode opi- 
nione di uomo benefico, ed è in fallo assai caritatevole verso i 
bisognosi. 

Intorno all'opera da lui posseduta, l'Aiscdiodi Firenze, deve 
questa esser letta dal conte Barri, in tal caso passerà in altre 
mani, da dove andrà smarrita e dalla Polizia rinveuula, senza 
altre pratiebe ufficiose, qualor 3 ella, 1. R. Consigl. Aul., ne ap- 
provi Tacccnnala direzione. 

Mi onoro con ciò d'incontrare le ricerclie contenute nelTos- 
seqiiialo dispaccio 12 gennaio decorso, JV.° 220, P. II., e succes- 
sivo 9 corr. pari numero. — Veitdiainini, Commiss. Sup. 

Nota. — La Direzione Generale lasciava ampio mandato alla Po- 
lizia di Verona sui modi di requisire la copia delTHmilj e quante al- 
tre se ne potessero trovare in Verona. 


N. 501. Venezia, 7 luglio 183». 


.V.“ 3363. — P. — Àll’I. R. Direz. Gen. di Polizia in Venezia. 
— Dietro partecipazione fallami dal sig. presidente delTEccelso 
1. R. aulico dicastero di Polizia e Censura con dispaccio da- 
tato 27 giugno p." p.°, vennero nei primi giorni del mese sud- 
detto a Livorno arrestati alcuni missionarj della società inglese 
per la spiegazione della Bibbia, e sfrattali dalla Toscana, dopo il 
sequestro di tutte quelle stampe e scritti religiosi che i medesimi 
seco portarono. 

Essendo probabile che la società suddetta, instancabile nel- 
Tapplicazione di tutti quei mezzi che giovar potessero al con- 
seguimento del di lei scopo, tentasse di bel nuovo ad introdur- 
re anclie nel Regno Lombardo-Veneto i perniciosi scritti della 
;nedesima, mi affretto di avvertirne codesta I. K. Direzione Ge- 
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tierale di Polizia,, e di rilasciare gli ordini opportuni a liiHe le 
altre aiiloriti'i chiamate a cooperarvi, onde in ogni modo possi- 
bile sia posto argine alla tendenza preaccennata, cd impedita in 
queste provincie l’esecuzione dei maneggi di simili missionarj p 
delle società di questo genere, riferendomi in questo proposito 
ai dispacci 9 dicembre 1810. N'.°5302.P. P., e 19 dicembre 1829, 
N.o 4092, P. 

Di ogni qualsiasi rispettiva emergenza desidero di essere dalla 
Direzione Generale sollecitamente informato. — Spaur. — Dalla 
presidenza deli‘1. R. Governo — Rossetti. 


RI. SO?. Ycnczi.'t, 23 noTCìiibre 1830. 


.V.° 52o2. — P. — Airi. R. Consigl. aulico Dir. Gen. di t'o- 
lizia sig. Carlo barone f attanei di ìtlomo. Venezia. — Il sig. 
Presidente dell'Ecc. I. H. aulico dicastero di Polizia e Censura, 
cui ho trovalo di sidjordinare un esemplare della lìtlbia tra- 
dotta da Giovanni Diodali, la ili cui esistenza era stala scoperta 
in queste provincie, con venerato dispaccio 0 novembre cure, si 
compiacque significarmi, essersi convinto che questa edizione 
tconlencutc l’anno MDCCCXXXV, senza l’indicazione del luogo 
di stampa sul titolo), destinala sia ad uso dei Protestanti, e de- 
rivante da una società inglese per la spiegazione della Ribbia, 
quindi soggiacere deve, in seguilo alla vencratissima sovrana ri- 
soluzione 23 novembre 1810. intimala col dispaccio prcsid. 9 di- 
cembre anno medesimo, IN.” 3392, P. P., al più rigoroso divieto. 

Mentre rimetto fescmplare suaccennato all’I. R. L’fTicio cen- 
trale di Revisione per l’esercizio degli obblighi del proprio isti- 
tuto, ne do parte a tulli i reverend. Ordinariati, alle RR. Dele- 
gazioni prov., e ne informo fi. R. Direz. Gcn. di Polizia per la 
comune cooperazione di tulle le autorità in ciò che a loro spel- 
ta, onde impedire rintroduzione e diramazione di altri esem- 
plari della Bibbia suddetta, anche in adempimento delle auliche 
raccomandazioni contenute nel dis|)accio prcsid. 7 luglio p.” p.“, 
N.® 3363. P, — Spaur. — Dalla Presidenza delfl. R. Governo 
— Rossetti. 
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N. 503. Venezia, % maggio f S40. 


.V.” 2171. — P. R. — Circulandurn. — . Àgi’ IL RR. sig. Com- 
tuiss. Sup. di Polizia dirig>'nli i sestieri in Venezia. — S- E. il sig. 
Presidente dell’Ecc. I. K. aulico dicastero di Polizia e Censura 
c stata informata che non soltanto varj esteri libraj , ma eziau* 
dio alcuni negli Stali austriaci, e particolarmente di Leopoli, 
coll’intenzione di clandestinamente introdurre negl’ll. RR. Stali 
lì prodotti letterarj dell’estero, colpiti dal più rigoroso divieto 
per motivo della sommamente riprovevole loro tendenza poli- 
tica, ed in specialità le opere della stampa rivoluzionaria po- 
lacca in Inghilterra, Francia e Belgio, si permettono di adope- 
rare il mezzo di unire a queste opere un falso primo foglio stam- 
palo all’estero, contenente il tìtolo di un’opera affallo iuccnsu- 
rabile e la firma di un librajo di Lipsia, Berlino od altri luoghi. 
Questa pratica vuoisi essere stata applicata a Lipsia, a Poscn ed 
a Berlino per tentare di spedire altrove specialmente opere ri- 
voluzionarie della polacca tipografìa di Parigi. 

Si è poi anco a giorni scorsi verificato in altra delle nostre 
provincie , che con inganno simile al predetto sia stalo tentato 
relativamente ad opere francesi di qualità perniciosa , copren- 
dosi ad esempio con un fittizio frontispìzio di Massillon le opere 
dì Victor Ungo, la storia della rivoluzione di Thìers, ec. 

NeU’alto quindi di prevenirne li sig. Commiss. sup. de’ se- 
stieri delle suespresse osservazioni e maneggi, devo d’ordine 
superiore ed in esito a presid. decreto 26 aprile dee., N.” 1640, 
P., invitarli a rivolgere una raddoppiata attenzione alle produ- 
zioni tipografiche in lingua polacca, ed alle altre che potessero 
essere come sopra mistificale secondo i dati suesposti, onde ne 
sia efficacemente impedita l’introduzione ed il traffico, nonché 
la spedizione dell’opere stesse. — Per impedimento dcU’l. R. 
Consigl. aulico Direlt. Gen. di Polizia, l’I. R. Aggiunto. 

N. 504. Venezia, 7 luglio 1840. 

S.° 2i3f. — All’inclita I. R. Direz. Gen. di Polizia per le 
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prov. venete in Venezia. — Che alcuni negozianti librai possine 
tendere a falsiGcare la qualificazione dei colli di libri per evi*, 
tare le ispezioni della R. Revisione, o cerchino di deviare dal 
loro cammino quelli che, venendo rejelti dalla Censura, sono 
scortati con regolare Nota agli ufTicj doganali per essere espulsi 
all’estero, ciò è quanto può esser possibile e fors’anco facilissi- 
mo, ma eirUdìcio centrale di Revisione non risulta fondata- 
mente quella fraudoleute manovra. 

Ed è poi anche ragionevole, che essa Revisione non possa 
averne sicuri indizj o prore, mentre manca di ogni mezzo di 
sorveglianza in proposito, dovendo l’uSìcio scrivente limitarsi 
alia controlleria col mezzo della corrispondenza d'UITicio cui 
prepositi alle Gnanziali dogane che accusano la ricevuta dei colli 
scortati, e dichiarano che i medesimi sono sortiti dai porti o dai 
confini territoriali per l’estero. 

Quanto a questa ditta del Gondoliere è avvenuto di frequente 
che nei moltiplici culli di libri, massime provenienti dalla Fran- , 
eia e dal Belgio, siensi rinvenuti non pochi libri colpiti di proi- 
bizione, e questi sono ancora in parte depositati nell’archivio 
deiriUBcio scrivente, e per la maggiore fu operata l’estradiziono 
all’estero col mezzo regolare giù significato. Altra volta l'IKficio 
scrivente ebbe a fare riverente cenno a quesfEcc. Presidenza 
di Governo sulla moltitudine de’ libri colpiti di proibizione di- 
retti dall’estero a questa ditta del Gondoliere, e chiamato ad in- 
dicare quali fossero le misure da adottarsi per metter freno a 
tale tendenza, non si potè se non se indicare che i regolamenti, 
non additando che il mezzo di respingere all’estero i libri che, 
riconosciuti perniciosi, non sono concessi all’industria libraria, 
non si riconosceva in bas3 delle superiori normali io corso ve- 
run'altra coattiva misura da potersi impiegare a repressione 
della libidine di chi dirige lo stabilimento del Gondoliere d in- 
trodurre libri meritevoli di proibizione. 

Non fa meraviglia, a chi ha l’onor di dirigere l'UITlcio centrale 
di Revisione, io scorgere daifossequiato dispaccio dircitoriala 
3 and., N.° 3255, che vi è motivo*di suspicione, che appunto 
la ditta del Gondoliere possa inclinare alla fraudolente manovra 
di deludere le discipline censorie e finanziali nell’estradizione 
all’estero dei libri proibiti, mentre più d’una volta ha sentito a. 
bisbigliare all’orecchio un tal reprensibile divisameuto. Ma come 
mancano di ciò fondate prove, ed il sottoscritto d’altronde non 
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ama di somministrare in verun modo eìemenli di sospettare 
in esso uno spirilo di maligna e gratuita pcrsenizione, che è 
cosa tanto contraria al proprio carattere, cosi ha dovuto tacerli, 
limitando il proprio zelo e quello dei componenti ITIIìcio cen- 
trale di Revisione ad impiegare ogni diligente pratica per impe- 
dire dal canto proprio la riprovevole suaccennata tendenza. 

Essendo poi dovere dell'lItTìcio revisorialo di contrihiiire in 
ogni maniera al divisato scopo di quest’inclita Direz. Geo. di Po- 
lizia, d’impedire cioè li fraudolenti tentativi diretti a far rien- 
trar neirinteruo i libri scortati alla Finanza pel rigurgito aire- 
stero, si permetterò di avvertire immediatamente, di volta in 
volta, codesta Direz. con apposita Nota le relative manipolazioni 
in proposito, onde possa impiegare i suoi mezzi di controllo al 
.savio scopo divisato. L’iiflicio scrivente però, senza pretendere 
il’iiistruire Minerva, si fa lecito di significare, che come ben 
.spesso accade, che i libra] o spedizioneri fanno praticare per lo 
]iiù le manopilazioni in discorso con rapida sollecitudine per ap- 
jirofittare delle occasioni di partenza dei bastimenti o barche 
di condotta fluviale, cosi sarà d’uopo all’avviso comunicalo dalla 
H. Revisione, di metter tosto in opera le pratiche poliziali, per 
non lasciar tempo ai male intenzionali di conlroperare fraudo- 
Jentemenle alle saggie viste della pubblica amministrazione. — 
Ìj’I. R. Dir. — Brcmbilìa. 


N. 505. Venezia, 13 luglio 1810. 


S.° 2570. — P. — Airi. R. Direz. Gtn. di Polizia in Vene- 
zia. — In occasione d’una perlratfazione agitata presso TEccel- 
so I. R. aulico dicastero di Polizia e Censura intorno alle bi- 
blioteche mutuarie (Leihbibliotheken) insorse la circostanza che 
le prescrizioni normali riguardo aU’istìluzionc e regolamento 
delle stesse non vennero comunicale alle rispettive autorità di 
queste Venete Provincie, pèrche le medesime al tempo della pub- 
blicazione, cioè negli anni 1810 e 1811, dipcndcllcro da altro 
Governo. 

S. E. il sig. Presidente del Supremo aulico dicastero di Poli- 
zia e Censura, con riverito dispaccio 18 giugno p.° p.® trovò 
perciò di comunicarmi una copia di ambedue le succitate pre- 
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scrizioni normali, riferibilmente alle biblioteche miiluarie, cioè: 
runa sopra ratlivazione ed istituzione delle medesime, co- 
municala a tulli i capi di Governo in séguito alla sovrana riso- 
luzione 29 novembre 1810 e 2(5 gennaio 1811, — 2.° L’altra, 
jmre diramata a tulli i capi di Governo in data 2 scitembre I8H, 
e conteneule le norme direttive riguardo aH’esame dei catalo- 
ghi di libri che devono essere prodotti dai proprietarj delle in- 
dicate biblioteche. 

Nell'atto che trasmetto a codesta Direz. Gen. una copia delle 
menzionate prescrizioni per propria norma ed esatto adempi- 
meuto delle norme tracciatevi, devo pure invitarla a farmi co- 
noscere, se e dove nel territorio di queste provincie sussistano, 
delle biblioteche muluarie, da quanto tempo, in che numero s 
sotto quali modalità, non senza indicare chi ne abbia data la 
rispettiva autorizzazione. — Spaur. — Dalla Presidenza deH'1. 
R. Governo — Grimschitz. 

\orme. — Dispaccio a tutti i capi di Governo. — Ad ogget- 
to d’introdurre quella pratica uniforme ciré necessaria nella 
censura de’ cataloghi de’ libri prescritti per le biblioteche mu- 
tuarie, ho determinato di stabilire le norme direttive che sono 
tracciale neH’allegato. -- 

Secondo qtiesle, la censura di siffatti cataloghi è demandata 
agli lifTicj di Revisione di ciascuna provincia, e soltanto in caso 
di particolari eccezioni possono venir sottoposti alle decisioni 
dell’anlico dicastero di Polizia. 

Korme direttive per gì'II RR. l’fjicj di Revisione quando deb- 
bono portare il loro giudizio sui libri permessi alle biblioteehe 
mutuarle. 

§ i.® I libri prescritti per le biblioteche mutuarie sono di te- 
nore 0 

aj scientifico e istruttivo, oppure 
h) riguardato di semplice tratleuimento. 

§2.® Quanto ai primi, qualunque ne sia il ramo della scien- 
za, il luogo ed il paese della impressione, non forma alcuna di- 
stinzione nell’ammissione, essendo fatto obbligo agrimprendi- 
tori di procacciarsi simili opere. 

§ 3.' Quanto a’ libri di semplice trattenimento, non possono 
ammettersi se non quelli stampati o ristampati aU’interao. 



2G Capitolo Ottavo 

§ 4.® SoUo la voce libri di Ira ftr ni mento si comprendono : 
romanzi, commedie, collezioni di aneddoti che non appartengono 
alla storia, racconti romantici, poesie che non hanno un pregio 
classico od altrimenti distinto, giuochi di società ed altri minuti 
articoli di questa specie, i quali non porgono alimento nè all’a- 
nima, nè al corpo. 

§5.® Rispetto ai libri di trattenimento in lingue straniere non 
è, per vero dire, applicabile il § 3.“, in quanto vi si richiede 
indispensabilmente il requisito della stampa airinterno per es- 
tere ammessi , ma |)erciò appunto nella scelta di essi è forza 
procedere con altretanto maggior rigore. — Viene quindi sta- 
bilito, che non possa ammettersi alcuna opera di questo genere, 
ove non avesse riportato Vadmitlitur o il permiltilur. — Opere 
di questa specie che fossero state ammesse col toleratur secon- 
do la formula antica, devono essere di nuovo assoggettate alla 
Censura, e precisamente soltanto riguardo al quesito se le me- 
desime sicno adattate per le biblioteche nmtuarie, mentre quan- 
to al deciso, questo non soggiace in massima a verun cambia- 
mento. 

§ 6.® Per tutte le altre opere nazionali ed estere che non for- 
mano parte dei libri di trattenimento, le formule admitlilur, 
permiltilur e toleratur danno diritto aH’aramissionc. 

§ 7.® Opere scientifiche ed m generale istruttive che da pri- 
ma erano permesse, ma che in séguito dietro nuovo esame cen- 
forio furono proibite, come non meno opere di simil genere 
che furono classificate col transeat forse per ragione di cir- 
costanza del momento, saranno di bel nuovo passati agli esami 
della Censura, per vedere se le medesime sieno qualificale per 
le biblioteche mutuarie, secondo lo spirito delle più recenti nor- 
me di Censura. 

ÀI contrario, le opere che io origine (non dietro nuovo esa- 
me censorio) furono classificate coW'erga schedam ocol damna- 
tur, sono affatto escluse, amenochè una nuova edizione di esse 
non avesse riportata una decisione ossia un voto più mite. 

§ 8.® Delle opere che furono pubblicale durante rultima oc- 
cupazione di Vienna da parte del nemico, non si ammettono se 
non quelle che, dopo il ritorno della pace, vennero evase col- 
Vndmittitur o col toleratur. 

§ 9.® Siccome le biblioteche mutuarie sono stale permesse 
per promuovere la vera istruzione, e non già per favorire una 
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frivola lellura per semplice passatempo, cosi nell’alto della cen- 
sura dei cataloghi converrà ben osservare che i libri di sempli- 
ce trattenimento stiano sempre in relazione col numero delle 
opere più solide u migliori, e non superino mai la quantità di 
queste, che ne costituiscono la base. — In caso di rimarchevole 
sproporzione, gli L’rficj di Revisione ne rassegnano immediato 
rapporto alla loro competente superiorità, facendovi cenno in 
pari tempo di quei libri di trattenimento che sono da cancel- 
larsi per ristabilire la proporzione conlèmplata dal regolamento, 
anche se fossero effettivamente permessi. In generale sono d’av- 
vertirsi i propriclarj di biblioteche mutuarre di fare da essi stes- 
ai una buona scelta di libri di trattenimento stampati airintcrno, 
spettando agli UfTic] di Revisione di scartare tutto ciò che rico- 
noscessero di materia sciocca o di nino valore. 

§ i0.° Gli liibcj di Revisione non devono del resto accettare 
giammai un abbozzo tirato in stamperia dei cataloghi delle bi- 
blioteche muluarie, ma ne esigeranno sempre un manoscritto 
intelligibile ed esalto, sotto il quale apporranno il loro impri- 
matur, Stampalo che sia il catalogo, l’imprenditore ne rassegna 
due copie airi'ITicio di Revisione assieme al manoscritto origi- 
nale. — L’L'ITìcio di Revisione confronta gli uni cogli altri, ed 
esamiua se vi Gguia qualche libro scartato e se altrimcnli nel 
catalogo a stampa sìa stata ummessa (jualche opera scientifica 
compresa nel manoscrillo. Le contravvenzioni deiruna e del- 
l’altra specie saranno riferite senza remora alla competente su- 
periorità. 

§H.° AH’oggetto poi di poter giudicare se fra le ojierc di 
scientifico ed islrnltivo tenore, ed i libri aventi periscopo unico 
il passatempo, sussiste la voluta proporzione, il pruno catalogo 
di ciascuna biblioteca di lettura, col quale viene veramente for- 
mala la base deirisliliilo, non dev'essere accettalo in singole 
sezioni frammentarie, ma tutto intiero ed unito; e (|iii resta 
inoltre stabilito che le opere ed i libri compresi nel catalogo de- 
vono figurarvi distinte per materia; i romanzi però non forme- 
ranno una rubrica separata, ma dovranno figurare sotto la de- 
nominazione generale « libri di IraUeuìniculo ■>. 

Vienna, 2 jcttembrc 1811, 
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IV. 506. Venezia, 5 marzo 1§ i4. 

.V.® 1279. — P. R. — Circulaiìdum. — Agril. RR. sig. Cam- 
miss. S}ip. di Polizia dirigenti i sestieri in Venezia. — S. M. I. 
R. A., con sovrana risoluzione dei 2 dicembre p.® p.“, si é 
ilegnala di slaliilire le misure penali cui d’ora innanzi devono 
andare soggette le persone appartenenti alla giurisdizione mi- 
litare. die, senza prima aver aH’iiopo ottenuto dairaidontù po- 
litica la regolare autorizzazione, tenessero una biblioteca mu- 
tuaria, dalla quale venissero imprestati ad altri, verso pagamento, 
libri, scritti od opere litografiche. 

La relativa procedura è bensì riservala alla competente au- 
torità militare; resta però sempre dovere della Polizia di con- 
tribuire alla scoperta dei contravventori. — Egli è perciò che 
nel rendere in via riservata edotti di tale nuova disposizione 
legislativa, in seguito all'osseq. Presid. dispaccio dei 2 corr., 
N.* 888, P., invito i sig. Commiss. Sup. a tenersi vigili sulle per- 
sone appartenenti al fòro militare, che tenessero tali bibliotccho 
miitiiarie, e nel caso ne scoprissero alcuna, per cui resercente 
non avesse ottenuto la prescritta autorizzazione daH’antorità po- 
litica, me ne avanzeranno sollecito rapporto, senza però proce- 
dere ad alcuna misura ufficiosa contro il prevenuto, indicando 
se 0 meno consti che fra i libri o scritti costituenti tale biblio- 
teca se ne trovassero di proibiti dalla Censura, tendenti alla de- 
pravazione della moralità od atti a turbare l’ordine pubblico e 
la pubblica tranquillità. — Dall'I. R. Direz. Gen. di Polizia — 
Cattanei. 


N. 507. Venezia, 10 gennaio 1841. 


’A’.” 270. — P. R, — AlVEceeìso Presidio. — Mantenuta la 
politica sorveglianza da parte di questa Direz. Gen. e degli Of- 
Ccj che ne dipendono, e disposte le pratiche preventrici tanto 
secondo le modalità ed avvertenze rassegnate col semestrale rap- 
porto 28 luglio decorso, 301.19, quanto ancora in ossequio 
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afii ordini o airiotendimento dell’Eccelso aulico dicastero di 
Polizia e di Censura, dai complessivi risultamenti si offersero ora 
più motivi a dedurne che dal canto degli autorizzati negozianti 
di libri c di stampe, nel generale non viene altrimenti esercitato 
un traffico incompetente e contrario alle discipline ed all re- 
strizioni di R. Censura. 

Le visite difatti praticate successivamente al succitato rappor- 
to, e più recentemente a varj negozi e tipografie di questa cen- 
trale, non porsero indizio o casi di rilevanti contravvenzioni per 
il possesso o lo smercio di opere o di stampe colpite da proi- 
bizione. t 

Tenuto ad esempio più particolarmente di vista certo Penso 
detto Papadopoli, avente esposizione di libri e stampe io S. Mar- 
co, come quello che altra volta incorse in procedura e condan- 
na politica pella vendita di operetta proscritta, la ispezione ri- 
petuta dagli oggetti da lui posseduti non diede luogo a rilievi. 
Eguale risultato riportarono le perquisizioni praticate alla casa 
e tipografia a S. Barnaba, del libraio Antonio Bazzarini, so- 
spetto di rapporti commerciali colla Tipografia Elvetica di Ca- 
polago: al negozio e casa di Luigi Bianconi, in Canonica, for- 
nitore di libri alla gioventù scolaresca: al negozio di iloisè Vita 
Pavia a S. Giov. Kovo, tenuto d’occhio per viaggi all’estero e 
per tipografiche relazioni a Lugano. 

, Altra visita venne pure eseguita alla casa e negozio della ditta 
librata Sanftnta S.Giuliano, nel l838giàscoperta io contravven- 
zione; e solo presso questo esercente si rinvennero alcuni pochi 
volumi non qualificali per la libera circolazione ed esposizione, 
e come dall’elenco che si ha l’onore di accompagnare, essendo 
stati i libri rimessi al R. Ufficio di Revisione pegli ulteriori in- 
combenti. 

In esito a ciò, è dato di poter ritenere che mercè delle rigo- 
rose misure altra volta esperite, delle procedure già provocate e 
della operosa controlleria sulla introduzione dei colli, gli eser- 
centi della categoria di cui trattasi, trovansì attualmente posti 
in seria avvertenza, conformandosi doverosamente alle prescri- 
zioni veglianti, e siasi almeno in massima parte raggiunto così 
lo scopo cui mirano le venerale superiori ingiunzioni dcH’Ec- 
celso aulico dicastero diramale nel 1836. 

IVon potrebbe per altro denegare la Direz. Gen., che nonper- 
tanto alcun volume di più o meno riprovato c-mtesto non siasi 
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inlrodotto in questa centrale. La franchigia accordala col porlo- 
franco a Venezia eseiiluando da visite le procedenze da mare, 
ancorché derivanti da porti esteri; e la manipolazione esclusiva- 
mente riservata ai funzionar] di fìnanza di qne’ colli che via di 
terra qui arrivano a transito od uscita, oppongono allrelante 
dilTicollà alla Polizia onde iscoprire le clandestine introduzioni 
di libri cd opere non permesse. 

Tali introduzioni però non da esercenti librai, ma da parti- 
colari piuttosto 0 da abusivi IralTicanti ponno per avventura ve- 
uir tentale, in quanto facciansi pervenire i libri o intromessi fra 
merci se il collo deve giungere ad una dogana, o col mezzo di 
legni mariltimi senza che il capitano conduttore ne notifìchi al- 
l’ingresso la loro esistenza. 

Diretta pertanto una circospetta osservazione anco ai porti ed 
agli oftìcj di finanza, e specialmente sopra alcun individuo dato 
di ciò a sospetto, questa Direz. Gen., oltre che estendere le vi- 
site agli stabilimenti libra] ed alle case degli esercenti sunnomi- 
nati, ha fatto pure soggetto delle proprie ricerche le abitazioni 
di taluno particolare, laddove l’attendibilità degl’indizi elevatisi 
ha reclamalo una tale misura. Francesco degli Antoni, agiato 
proprietario, abitante a S. Samuele, fu visitato in sua casa: lo 
furono i di lui attinenti Lorenzo Balbi, a S. Cassiano, Giuseppe 
Barberini, a S. Luca, indicali come smerciatoci di opere vieta- 
le; e se frustranee tornarono le mossedella Polizia quanto al rin- 
venimento di oggetti io contravvenzione, gl’indiz] a carico de! 
primo emergono convalidati abbastanza, e consigliano anco per 
irregolarità di esercizio una piò ristretta ed incessante soprave- 
glianza sul di lui conto e pei di lui rapporti libra], salvo quei 
più rigorosi procedimenti che fossero a risultare del caso. 

Altre energiche investigazioni sulla clandestina introduzione 
od abusivo commercio di libri furono in pari tempo attuate die- 
tro le osservazioni della scrivente anche in altre provincie, mas- 
sime a Verona ed a Padova, per iscoprire gli abusi di cui crasi 
avuta denunzia, senza per altro riuscirne a positive emergenze; 
e le cure della scrivente, oltreché alla regolarità nell’andamento 
delle biblioteche circolanti contemplate dal riveribile Presiden- 
ziale decreto 13 luglio decorso, N.®i2570, si trovarono impegnate 
verso la classe dei commessi esteri viaggiatori libra] che anco in 
questo frattempo pervennero in queste provincie circolando ca- 
taloghi di opere -di ogni categoria; quali Colporteurs, a tenore 
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delle norme più volle abbassate, vennero allontanati al più pre* 
sto, come a dirne fra gli altri del romano Brognoli Pietro, edi- 
tore di stampe, e del francese Ànguslo Prolon, di Lione, cui fu- 
rono anche ritirali i cataloghi di estere imprimerle, di cui gli 
uniti esemplari. 

Accennando poi intorno a questa categoria di commessi, la 
Direz. Gcn., nella mira di corrispondere il più esattamente alle 
ricerche del riveribile Presidenziale dispaccio fOcorr., N."1I6, 
P.. reputa di non poter preterire il rilievo, che questi Colpor- 
leurs appunto trovano in altri luoghi delle facilitazioni non cor- 
rispondenti alle restrizioni qui in corso, e per ciò tanto più vie- 
ne da loro setitUa la differenza del trattamento, quanto che i 
passaporti loro si trovano spesso rivestili della vidimazione di 
una I. R. ambasciata o legazione austriaca per queste Provincie 
Lombardo-Venete. 

Deve pure osservare inoltre, che viaggiano costoro bene spes- 
so come negozianti, o sotto una condizione diversa da quella 
che assumono irregolarmente, asserendo che vengono a rego- 
lare conti colli corrispondenti e non per promuovere commis- 
sioni ed associazioni, onde cosi isfuggire alle misure inibiti ve 
per essi in corso; su di che pertanto si è richiamata l’attenzione 
degli offici politici e di confine, onde la debita sorveglianza sia 
mantenuta io riguardo alla qualificazione riportata nel respel- 
tivo recapito,, ma dal fallo della indebita loro ingerenza in og- 
getti libraj, tenendo fermo per la loro esclusione da ogni ille- 
gale ingerenza, siccome quelli che coirincentivo dei delti cata- 
loghi del basso prezzo e della novità dell’estere produzioni mo- 
derne, propagano il desiderio e porgono anzi occasione di pro- 
curare le opere riprovale, contenenti dei principj perniciosi alla 
politica ed alla sana morale. 

Riepilogale cosi le operazioni di Polizia esecutiva e le prati- 
che dispositive ultimamente verificate ad assicurare colla com- 
patibile efficacia la tutela dei riguardi nei varj ranii di Revisio- 
ne e Censura, la Direz. Gen. si onora di subordinarne all’Ec- 
cclso Presidio il presente rispettoso rapporto in esecuzione al 
siillodato dispaccio IN.® 116, P.; assicurando che non lascierà in- 
tentalo ogni mezzo delle sue attribuzioni per rendere sempre 
più osservale le disposizioni nell’importante argomento, rasse- 
gnando che la procedura in confronto ad Angelo Grivellari, ven- 
ne definita negativamente per mancanza d’estremi, su di che la 
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scrivente si fa riserva di subordinare uno speciale rapporto, an- 
co pelle superiori deliberazioni sul destino dei volumi stati al / 
medesimo ritirati. — Marzio. 

Nota. — Un altro consimile rapporto portava la data del 25gen- 
aajo 1820; nulla in esso era detto che in questo non sia, solo erano 
indicati alcuni nomi di commessi viaggiatori che si sorvegliavano ri- 
gorosamente, come sospetti d'introduzione di libri proibiti. 


N. 508. %'enezin, 124 luglio 1841. 


iV." 3836. — P. R. — .ill'Ecceìso Pieùdio. — È già noto alla 
superiore autorità dell’Eccelso Presidio come la topografica po- 
sizione di questa centrale per tanti punti accessibile, e le fncili- 
lazioni al commercio col portofranco accordatele, rendono mal- 
agevole e difficile tanto il conoscere le introduzioni che vi ven- 
gono fatte, massimamente dall’estero, e come quindi, non aven- 
do luogo ispezioni per le procedenze, manchi la Direz. Gen. 
d’un mezzo il più efficace e diretto nella sorveglianza imparti- 
tale a guarentire le discipline di R. Censura. 

Tenendosi non pertanto attenta costantemente neH'importan- 
te argomento, secondo le avvertenze tracciatele daH’Eccelso I. R. 
Presidio, ed in ossequio alle prescrizioni deH’Eccelso aulico di- 
castero di Polizia e di Censura, ha dessa con opportune prati- 
ehe preventrici fatto soggetto di speciali investigazioni l’anda- 
mento del principale stabilimento librajo di Venezia , sebbene 
per avventura l’entità e la importanza de’ capitali in esso impie- 
gati, potessero renderne a prima giunta meno attendibili li so- 
spetti. 

Dietro però gli emersi rilievi e tenutone in circospetto modo 
sotto osservazione il commercio, e le relazioni con altre estere 
ditte di Francia o del Belgio, un’accurata perquisizione la Di- 
rez. Geo., nel 30 giugno decorso, fece praticare appunto allo 
stabilimento tipografico é librajo del Gondoliere, esercitato da 
Giovanni Bernardini, avente a socio capitalista Giacomo Con- 
to, agente della nota casa mercantile Spiridione Papadopoli. 

Visitati pertanto con le debite* forme e colle cautele volute 
dall’estensione del luogo, i tanti locali e piani che ne costituisco- 
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no il palazzo Da Fonie nel circondario di S. Maurizio, la opera- 
zione offerse in risullato il reperimento di una ingente quantìlA 
di volumi, i quali erano stati occultati in altra delle stanze dello 
stabilimento serviente al deposito delia carta per ìstampare, e 
precisamente dietro le tante risme che ne stipavano gli scaffali, 
quasi formandone una muraglia. Il luogo quindi ove tali libri 
in altrettanti pacchi erano stati nascosti , e le introduzioni del 
libraio Bernardini, che dichiaravasi insciente dell’appartenenza 
loro e del modo e ragione onde ne era avvenuto il nascondimen- 
to, e Tessersi riscontrati sul luogo ed in di lui concorso molti e 
molti volumi indubbiamente colpiti dal divieto della Censura, 
determinarono la misura dclTasporto dei pacchi reperiti pegli 
esami ulteriori , estendendo pure la perquisizione e il ritiro ad 
alcuni registri, conti, lettere, di corrispondenze e cartellini ine- 
renti alto stabilimento medesimo, onde meglio stabilire e la pro- 
cedenza delle opere e lo smercio che se ne fosse fatto. 

Ouanlee quali opere infatti fra le asportatesi trovano colpite 
.dal rigoroso divieto della R. Censura, TKccelso Presidio si com- 
piacerà riscontrarlo dall’elenco dei libri, che in copia concor- 
data si ha l’onore di assoggettare, in cui appunto dal compe- 
tente R. Officio di Revisione vennero distinti i libri secondo il 
respettivo grado di proiliizione, e cioè, per le due categorie del 
damnalur e delTcrya schedatn, non comprendendosi fra’ vietati 
quelli qualificati pel transeat. 

Una visita praticata del pari anco al negozio di vendita’del 
Gondoliere, sotto le gallerie di S. Marco, occasionò il rinveni- 
mento e l’asporto di altri volumi presso lo stesso esistenti, che, 
assoggettati egualmente alle ispezioni di Revisione, furono ri- 
scontrali- per la maggior parte colpiti dal divieto d'introduzione 
e commercio, e come dal verbale di visita, pure io concordala 
copia allegalo, nel quale si trovano classificali al N." 1, li con- 
Iradistinti per il damnatnr, ed al 2 (due), quelli in secondo 
grado di proibizione. 

Siccome [)erò l’esperienza ha dato a conoscere die le R. Giu- 
dicature non trovano soggetto di pioce<Inra nel solo possesso 
dei libri proibiti anco presso di mi esercente, cosi, ad assicurare 
gli effetti e le conseguenze della ottenuta scnperia. si è dato pas- 
so a stabilire i falli pei quali la dilla penpiisita si fosse resa con- 
tabile di una grave trasgressione di Polizia prevista dalli §§ 57, 
()2, della 2." parte del Gotlice Feriale. 

Voi- in. 
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Io esito alle indagini praticate è riuscito di rilevare oome in- 
fatti dalli negozj, a S. Marco, dei Gondoliere e di Apollo sotto la 
ditta stessa Bernardini Giovanni, fossero vendute alcune opere, 
sebbene soggette at divieto della R. Censura; c queste emer- 
genti dai cartellini di negozio asportati, vennero pure classificate 
col damnatur e colIVr^o schedam dallo stesso R. OfTìcio di Revi- 
sione, giusta l'elenco in copia sotto N.“ 3 compiegato. 

Nel sistema di negativa e completa inscienza dal Bernardini 
abbraccialo, si è già stabilito in alti come il nascondimento dei 
libri perquisiti venne eseguilo dietro sua disposizione e inter- 
vento, come del pari si è ottenuta la confessione dell! direttori 
de’ negozj da lui dipendenti, Francesconi e Semenza, rispetto ai 
libri da essi venduti, c che si trovano colpiti da inibizione. 

Quanto poi alla procedenza dei libri in discorso, dovendo li- 
mitare le indagini ai riguardi dovuti alla procedura giudiziaria, 
non se n’è potuto ottenere una piena evidenza, sebbene però s’ab- 
bia motivo per ritenere ebe la maggior parte delle opere stesse, 
non admesse dalla U. Censura veneta, abbiano, non ostante e 
con delusione delle prescrizioni finanziali pel transito, fatto ri- 
torno a Venezia, e siano stale ricondotte nello stabilimento li- 
brajo di S. Maurizio, 

Inerendo a tali rilievi e risiiltamenti onde assicurare lo scopo 
e l’inlendiinenlo delie venerate auiiebe prescrizioni, io mi reco 
a doverosa premura di rassegnarne all’Eccelso I. R. Presidio 
il dettaglialo rapporto a superiore di lui notizia, nel mentre pu- 
ro vado a disporre dio gli atti assunti, gli elenchi originali clas- 
silicati e gli altri elementi d’investigazione politica vengano inol- 
trali a questa R. Pretura urbana per le incombenze di suo isti- 
tuto, e polla dovuta applicazione delle comminatorie di legge 
contro dei trasgressori, anco ad altrui freno ed esempio ; riser- 
vandosi del resto la Direz. Geii. di provocare quelle misure di 
politico trattamento in confronto del Bernardini, che fossero, 
anco a procedura ultimata, reclamate dal complesso delle cir- 
costanze emerse a suo carico. — Manio. 

Nota. — Gli elenchi 1 , 2, .3 si rimetteranno in copia concordata 
aU’Eccelso Presidio, dovendo gli originali servire pella R. Pretura. 
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Elenco dei libri proibiti 
asportati alla Ditta il Gondoliere. 

Dumnatur: Alterouche. Avenlures du Victor Augerol. 

» Abrantès. Les dcux cocurs. 

Erga Schedam: » Scène de la vie espagnole. 

» Auger. Physiologie do tliéàtre. 

» Aimé-Martin. Pian d’une bibliolhèqiie. 

B Abrantès. Etienne Saulnier, 

» » La vallèe de Pirenées. 

» Alfieri. Teatro. ^ 

Damnatur: Babel. 

» Bonnelier. La grille et la petite porte., 

» Balzar. La vìeille bile. 

Erga Schedam: Bonin. La famille Necoban. 

» Bonnejoy Pérignon. Un mariage d'inclination. 

a Barbier. OEuvres. 

a Balzar. Uno fille d’Eve. 

» a Scènes de la vie privée. 

a a Scènes de la vie parisienne. 

a a La peaii de chagrin. 

a a La maison ÌVucingcn. 

a Brot. Soirée aux aventnres. 

a Blaze. Un Prince de la Bohème, 

a a Scènes de la vie mililaire. 

a Bonapavte (Iaicìch). Mcmoires. 

a Bentham. OEuvres. 

a Bignon. Histoire de France 1.® et 2.*^ epoque, 

a Botta. Storia d’Italia dal 1789 al 1814. 

a a a Continuata da quella del 

Guicciardini. 

Damnatur; Condillac. Pitié pur elle. 

a Creuze. 1800 ans, ou Anuales Secrèles. 

a Cousin. OEuvres. 

a Chevalier. Des inléréts matériels en France. 

a Chénier. Pocsies. 

Erga Schedam: Capefigue. OEuvres. 

a Carrel. Histoire de la revolution en Anglelerre. 

a Cousin. Cours de philosophie. 
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Hi tja Srhcdam: C ormrniiì. Précpptesel portrailsparlamcnlaires. 
» Cooper. .Tenne Rathel. 

« Chateaubriand. OCuvres. 

„ , . j Tal tenere di collezioni per 

Dnmnalur: Oe/nrinric. Tnéatre, I « j- j i i- 

•' „ [ Slip. disp. devono classili- 

» » Opere. > . , . ... 

^ r«. .. k carsi al primotradodipriii- 

» /)i/Mins. Tliealre. i., i„ ; 


I carsi al primotradodi proi- 
bizione, variando le classi. 


» Depping. La Grece, 

n Thnnas. Ange. 

» Ducange. I^e tre figlie della vedova. 

Erga Srhrdam: David. La d^idiesse de presse. 

)i Defducnnpret. ^ewton. 

w Ihsmmps. Poésies. 

» Itamiron. Gours de ptiilosopbie. 

n Dumas. liOnise. 

» Dasch. Mad.^ de la Soblnre. 


» Didier. Gliavarnay. 

» Dumas. Ade. 

Damnatur: Esquirol. Carday. 

Erga Schedam: Eorcinet. Le village sur les sablcs. 

Damnatur: (ìiraud. Commedie. (Vedi annota/., al Teatro 

Dclarigne, lettera D.) 

» Gozlan. Washington. 

w Grossi. Marco Visconti. (Impedita rintrodu/ione 

delle ediz. estere per diritto di proprietà. 
Erga Schedam: Gozlan. Méandres. 

» » Le médécin de Pecq. 

» Gonzaìes. lia luciole. 

» Gueyrard. Médicine homèopalique. 

w Girardin (M.) La canne de Balzac. 

» Gauticr. La comédie de la mort. 

. » Girardin. OEuvres. 

B Guizol. Ilistoire de la civilisation en Frauce. 

» » Gours d’iiistoire moderne. 

B Grotlan. L’beretière de Bruges. 

B Guizot. La peine de mort. 

^ Damnatur: Hugo. Les fenilles d’Antomne. 

B » Koiredame de Paris. 

B Hoffmann, Contes et fanlasies. • 

» Hall. Soliloss Hiiinfeld. 
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B 
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» 

B 

B 

B 


Dantnalur: 


En/a Srhvdam: Ilugo. Hans d'Islande. 

u N LUtéralure et philosophic. 

» Les orìenlalcs et ballades. 

» ' Les chauts dii crépuscule. 

» Mélanges. 

» Kny-Blas. 

j» Angélo, tyran de Padoiie. 

Ilallam. L’Europe au moyen àge. 

» Histoire de la civilisation en Eurofie. 
Jacob. Módianoches. 

' » » La fulle d’Orléans. 

» Janin. Contes fantastiques. 

lùgn Schedarti: Jacob. Avenliircs du grand Balzac. 

» » La soeur du Maugabren. 

» » Pignarol. 

» Jamet. Marie de Bourgogne. 

» Janin. Le chemin de traverse. 

» ■ Confessions. 

» » Les catacombes. 

» » L'due mort. 

» Jouffrog, Mélanges philosophiques. 

» Joury. liOS bermi les. 

» Jacquernont. Corrcspondance sur l’Indes. 

Karr. Sons les lilleuls. 

Kock. lia jolie Bile de Fribourg. 

» ]i3 fenime, la mère et l’amante. 

■ Le caiiin de Paris. 

Un homme charmant. 

L’enfant de ma femme. 

» Ni jamais, ni toujours. 

» La maison bianche. 

» Un jeunc homme charmant. 

Karr. Le chemin le plus court. 

Liedtz. Après le couvrefeu. 

» J.ucreteUe. Des femmes. 

Krga Schedam: Lamarline. Chute d’un ange. 

» » OEuvres. 

w ' » Vnes sur la question d'Orient. 

• Bibliolhèqne économique. » 

« Lacroix. La juslice des hommes. 


Vamnatur: 


Erga Schrdam: » 


thìmnatur: 
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Eiga Schedam: Lalouche (De), Leo. 

» Lecomtc. Les srmigglers. 

» Lherminier. Éludes d’hisloire et de philosophie. 

» Lavergne. Pauline Boiler. 

Damnatur: Musson. Vierge el martyre. 

» ■ Ijcs trois Marie. 

» . Machiavelli. Opere. (Vedi annolaz. al Taalro De- 

lavigne, lellera D.) 

» Musset. Claudine. 

■ » Puésìes. 

» » s Nouvelles. 

» » Le bracelet. 

I. Mole-Genlilhomme. Le roi dei rossignoli. 

■ Mérimée. Colomba. 

» » Notes d'uD voyage. ' 

Erga .Schedam: Monti. Opere. 

» Marryat. The Pacha. 

» » Ardenl Ihrough out. 

» Mesnard. Le champ des marlyre». 

» Miry. Le bonnet veri. 

» » Scèoes de la vie italienne. 

» Marmier. Schiller. 

» Musson. Ne touchez pas à la reine. 

« 3Iusset. Gonles. 

» » La duchesse de Berry. 

» Merimie. Doublé méprise. 

» Michelet. OEuvres. 

■ » Mémoires de Luther. 

• Collection de Manuels. 

> Mémoires de Robespierre. 

Damnutur: Nicolini. Tragedie. (Vedi annotaz. al Teatro Dr- 

luvigne, lettera D.) 

Erga Schedam: Nodier. OEuvres. 

Damnatur: Pellico (Silvio.) Tragedie. (Vedi annoi, al Teatro 

Delavigne, lettera D.) 

Erga Schedam: Pananti. Opere. Versi e prose. 

» Prioce (le) de Muskaa. 

» Picard. Théàtre. 

Damnatur: Romana (le) et le mariage. 

» Rabelais. OEuvres. 


Dìgitized by Google 



Della Stampa 


39 


Damvatur : Raymond. La valise de Simèon. 

Erga Schedam: u Soires et corbeils. 

» Regniers. La ville éternelle. 

Damnatur: Scribe. Teatro. (Vedi annotaz. al Teatro Dclavi- 

gne, lettera D.) 

* Soulié. L’homme de lettres. 

» » Un été à Meudoo. 

• Confession. 

■ Bibliothèque économique. 

Sand. Spiridon. 

■ Gabriel. 

» Rose et Bianche. 

» Leone Leoni.. 

Souvestre. Echelle des femmes. 

» Le Journalisle. 

B La maison rouge. 

Sourchet. Mcmoires secrètes. 

Sue. Jean Cavalier. 

» Le fanaliqne. 

Slendal. Promenade dans Rome. 

Erga Schedam: Soulié. Deux séjonrs. 

La chambrière. 

Contcs polir les enfants. 

Romans historiques de Languedoc. 
IN'athaniel. 

Les serpens. 

Sand. Les sept cordes. 

Les mailres mosaisles. 

La dcrnicre Aldini. 

Lscoque. 

Cosimo. 

Les Mississipiens. 

Proverbes. 

Simon. 

Valenline. 

Soulié. Les deux reines- 

Le conseiller d’Etat. 

Le Mogiieliscur. 

Scribe. La maitresse anonymc. 

Siaci. Dix anuécs d'exil. 


Dlgitized by Google 



40 Capitolo Ottavo 

Erga Schedam: Sandau. RIarianna. 

« Salvandy. Corisandre. . 

» Sangicr. Cliansons et poésios. 

• » Sainte-Iie.uve. Poésies. 

» Say. Calécliisme d'économie poliliqiie. 

» » Goiirs d’économie polilique. 

» Souvestre. Pierre Landois. 

» » Antoine. 

» Sue. L’art de plairc. 

» Sninlinc. Antoine. 

» Sùmondi. Hisloire des Fran^ais. 

» - » Storia de’ Francesi. 

» » Ue la lilterature du Midi de l'Kurope. 

» Snint-Félix. M.* la duchesse de Boiirgogne. 

Humnatur: Teatro Scribe , Nicolini, Vestri, Pellico, Gi- 

raud ed altri. (Vedi annolaz. al Teatro Dcla- 
vigne, lettera D.) 

Erga Schedam: Thierry. Ol'juvres. 

» » Letires sur l’histoire de France. 

Eainnalur: Vigni/. Cinq Mars 

Erga Schedam: « Servitude et grandeur militaires. 

» Voyages du due de Kaguse. 

' L’ i. R. Uirett. — Drembilla. 


nr. 509. Venezia, 8 gennaio 1S4%. 

[\.o JO. — Egregio nob. sig. I. R. Aul. Con.iigl. bar. « Direlt. 
Gcn. di Polizia nelle Venete provincie. — Risertiata a lui solo. — 
Mi onoro di rispondere in via riservatissima alla comunicatami 
ossequiata ofTìciosa sua lettera. 

E primieramente, quanto sono per iscriverle, nobile sig. ba- 
rone, non risguarda che gli studenti che frequentano pubbli- 
camente queste II. RR. scuole; poiché di que’ che sotto la dire- 
zione dei privati maestri vengono poi per subirvi gli esami men- 
sili e semestrali, e che anche espulsi dagli stabilimenti pubblici 
ginnasiali hanno diritto, secondo la legge, di continuare sotto 
questa forma gli sludj, e che ordinariamente (parlando degli 


/ 
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espulsi) sono i più dissipali e pericolosi, io non potrei rendere 
I agione; essendo anche vielato dal codice ginnasiale sentenziare 
sul loro costume, come si vede dagli attestali che loro si rilascia- 
no senza la nota della moralità: tpiesli non sono l’oggetto della 
mia sorveglianza direttamente che in que’ po< hi momenti che 
compariscono pegli esami, ne potrei additare alcuno nel propo- 
sto argomeulo degno di osservazione. 

•Degli studenti pubblici favellando adunque, per pura verità 
posso assicurarla, 1. R. Ani. (lonsigl., che io non ebbi mai in 
essi, non che a scoprire la realtà, ma neppure a dover conce- 
pire il fondalo sospetto che vi si trovasse alcuno che si occu- 
passe o fosse vago della lettura di libri colpevoli e dalle cautele 
politiche merilameule proscritti. Nei quattordici anni che loro 
jiresiedo in qualità di prefetto degli studj, non fu mai alcuno nè 
espulso per simile gravissimo motivo, nò incolpalo di questa rei- 
tà: bensì ve n’ebbero, e non pochi, allontanati e taluno eziandio 
bandito solennemente da tutti i ginnasi dcU’impero per altre' 
cause direttamente offendenti il buon costume, e nulla più; ep- 
pure vi fu qualche epoca, nella quale il dovere imponeva di sor- 
vegliare più acutamente. Nel corrente anno gli studenti che fre- 
quenlano questo I. R. ginnasio sono d'uii’ indole che sembra 
essere del tutto trani|iiilÌH. 

Lungi quindi che potesse essere da me tolleralo, se esistesse 
o se mi fosse noto il disordine di cui parla nel suo veneralo di- 
spaccio. è anzi severamente vietalo di recare alla scuola altri li- 
liri da quelli in fuori prescritti dalle leggi accademiche, e fu 
talvolta imputato a mancanza degna di correzione l'avere ma- 
nifestalo un diario, ed anche un libro sacro, solo perchè alieno 
da quanto è ordinato di corredo scolastico. Non ho motivo pure 
di dubitare che i professori lutti non veglino con sollecitudine 
e con sentimento ad ogni dimostrazione e diramazione di libri 
estranei al corso ginnasiale, e si ebbe sempre deile prove evi- 
denti e sicure. So che in particolar modo poi si detestano e si 
perseguitano i romanzi d’ogni genere, come corniUori del bello 
scrivere, della mente e del cuore. 

Tre furono gli studenti che nella prima classe di umanità 
vennero a (piesli giorni allontanati dalla scuola, ma per cause 
die non consenloiio che progrediscano ora in tale qualità, cause 
die non olTendooo meuom imeiitc le viste politiche, mollo meno 
jioi jier libri riprovevoli scojicrli. E siccome ad 'tino di (jucsti. 
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mentre io stesso suppliva la scuola, in vista appunto della esposta 
sorveglian/a, colsi uno scritto, che era lo srartafaccio delle ma- 
terie di religione che si devono dettare, e che in queU’ora non 
si trattavano , cosi avrà forse occasionata la congettura che 
fosse stato rimosso per libri o scritti sediziosi od antireligiosi ; 
lo che non è. lo ho tuttora lo scartafaccio fra mani ostensibile. 

C non solo è proibita ogni intrusione di libri non richiesti dal- 
l'insegnamento in iscunia, ma benanche si chiede ragione d’o- 
gni carta sospellosameiite vergata e di ogni letteruzza che si 
passasse ai vicini compagni furlivameiile. 

1 professori, che mentre sono in cattedra ne hanno tutta la 
responsabilità, studiatisi unire questa vigilanza, per quanto ò 
loro concesso, alle cure letterarie che devono simultaneamente 
adempiere. 

Ciò che poi possa avvenire nelle case loro private, nelle quali 
dimorano la maggior parte del giorno e la notte, e dove si uni- 
scono anche coi loro condiscepoli, spesso in piena balia di sè 
stessi, nou avrei mezzi cosi sicuri ed estesi onde poterlo cono- 
scere. 

Quantunque sembri forse improbabile che si abbia il coraggio, i 

dopo la sorveglianza che si pratica, di commettere in iscuola ed 
alla presenza dei professori ciò che non si oserebbe tentare nel- 
la maggiore segretezza, e specialmente se conoscendo la mali- 
zia dei libri perversi ed il loro vero veleno; nulladimeno, e poi- 
ché, nobile sig. bar. e Dirett. Gen., le fu riferito il temuto abuso, 
c perchè è assai grave la cosa in se stessa, e degna della mag- 
giore attenzione, e perchè è cosi occulta ed astuta l’umana na- 
tura, e cosi audace talora e sconsigliala la gioventù, e così, vo- 
glio aggiungere anche, trascurati i genitori generalmente : io I 

non mancherò di raddoppiare una industriosa e riservata sul- I 

lecitudine in tale gelosissimo argomento, profondando le inda- , 

gini, e di riferirle da qui a non mollo con tutta schiettezza i ri- , 

sultati, perciocché io risguardo ciò come mio strettissimo ob- ^ 

bligo e costante premura che non abbandonerò giammai. / 

Accolga frattanto la presente preliminare evasione, ed insie- > 

me i sinceri e devoti sentimenti della mia stima e profonda de- , 

vozione. — Gerardi Nicola sac. prefetto. , 
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N. 510. Venezia, 99 gennaio 1849. 

N.° 66. — P. R. — Egregio «o6. sig. bar. Consigl. Àul. e Di- 
rett. Gen. di Polizia. — Riservata a lui solo. — In relazione eil 
a compimento di quanto ebbi l’onore di significarle col mio os- 
sequioso riservato rapporto IO, nob. sig. bar., le partecipo 
i risultati delle indagini praticate con tutta quella prudente ri- 
servatezza, che non avesse neppure a destare l’idea della esi- 
stenza di que’ libri che meritamente si deplorano dannosi alla 
religione e ad una saggia politica. Nel modo adunque indicato 
io mi recai sovente d’improvviso nelle scuolej sopraintendendo 
agli esami mensili, or ora verificati, osservai con ispeciale atten- 
zione que’ giovani che avrebbero potuto dare un qualche sospet- 
to, e tutti poi in generale; cercai di chiarirmi se i professori aves- 
sero per avventura conosciuta l’introduzione di questi libri o 
scritti, se tolti agli studenti, ovvero soltanto sospettati. Con 
tutta la solerzia indagai fra gii studenti che vi si dimostrano 
più ingenui e confidenti , sempre senza nominare il titolo dei 
libri proscritti, quali fossero i romanzi che usavano ed usano 
leggere i loro condiscepoli, e quali ne fossero recati nelle scuo- 
le. Con tutta la segretezza da alcuni padri, ai quali poteva affi- 
darmi interamente per la loro diligenza, gelosia e premura ver- 
so dei figli loro e pei loro eccellenti sentimenti, cercai sapere 
se nelle scuole circolassero libri pericolosi al costume, alla reli- 
gione e dannati dallo Stato, e quali fossero dessi. Mi studiai di 
penetrare, usando di alcuni mezzi, in qualche famiglia, i figli 
della quale potevansi temere, onde rilevare quei libri si legges- 
sero. Queste furono le ricérche praticate, por quanto è concesso 
al mio ristretto potere, ed ai dovuti giustissimi riguardi. 1 ri- 
sultati furono, che si leggevano bensì talvolta nelle famiglie a 
fuori dei romanzi, che di questi romanzi ne furono tolti dai pro- 
fessori anche nelle scuole, e qualche volta pure da me sorpresi; 
ma questi romanzi erano tutti o di Walter Scott, o stampati nel 
regno sotto la vigilanza delle leggi,’e scevri di censura politica 
0 religiosa, e per lo più I promessi sposi del Manzoni. Non ebbi 
pure a rilevare il sospetto di ciò che ricercava. 

Devo dunque concludere, che io, lontano dal sapere che esi- 
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slesse Iole abuso, non l’ebbi neppure a sospettar mai in qiiesln 
1. R. Slabilimenlo, che nessuno studente, iu nessuna epoca, 
venne mai per questa ragione non solo espulso, ma nè anche 
inquisito; che nelle scuole fu sempre proiliito ogni libro estraneo 
oirinsegnamenlo; che i professori devono vigilare e vigilano co- 
stantemente contro i romanzi singolarmente, come libri corrut- 
tori del bello scrivere e del costume, de’ quali sono acerrimi 
nemici naturalmente, i quali tolti non li restituiscono più. Que- 
sto e ciò che devo in tutta coscienza signiiicarle: ogni altra cosa 
è a me sconosciuta ed a tutto il personale d’istruzione, il for- 
mare poi un regolare processo interrogando molti studenti, sa- 
rebbe. per mio sommesso parere, cosa impolitica e romurosa, e 
paleserebbe il nume di questi infami scritturi a molli giovani, 
candidi e di un cuore egregio, ed in altri si desterebbe forse la 
voglia di leggerli. Io mi sono quindi contenuto fra i limili de- 
scritti. Pur troppo questa mania di folli romanzi, che tutti indi- 
stmlaniente dovrebbero essere banditi, fa girare il capo ed im- 
pazzire la gioventù di oggidì (parlando anche dei più iunocui). 
e la toglie dalla lettura di qiie’ grandi maestri della greca, ita- 
liana e Ialina favella, saggiamente raccomandati dalle paterne 
cure dell’Auguslo Monarca, che soli possono formare collo stile 
anche la mente ed il cuore alla vera gloria e virtù. 

Se iu avvenire avessi a scoprire simili mancanze nella sog- 
getta scolaresca, indicale dal suo riverito rapporto, non man- 
cherò al debito mio di riferirle. Che s’ella, nob sig. Aul. Con- 
sigl., avesse degli indizj determinali , e mi onorasse de’ suoi 
saggi consigli o comandi, onde dirigere lo scoprimento di ciò 
che io non credo potersi rinvenire, nella guisa che comporti il 
mio uUìcio, il farei volonlieri. Mi pregio frattanto di umiliarle, 
nob. sig. bar. Gonsigl. Aul. Direlt. Geo., i sentimenti della mia 
ossequiosa stima e devozione. — Gerardi Nicola sac. prefetto. 


Ri. 311. l'cnezla, 12 j^cnnalo 1842. 


A'.® i80. — P. ~ Airi. R. Direz. Gen. di Polizia in Venezia. 
— Monsignor vescovo di Udine, coH’unilo foglio, nel rimettermi 
una Bdibia del Diodali ricevuta in via di confessione, mi fa pre- 
»cuie die tali libri possano pervenire a Venezia da Capolago, 
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indi a Trieste, ove poi ne succede lo smercio e dilTusione in ogni 
parte. 

Cosi pure mi rende informalo della vendita che si fa pubbli- 
camente di scatole provenienti dalla Germania, nelle quali figu- 
rano le più ributtanti oscenità, con grave scapito della morale 
della gioventù. 

Invito quindi la Direz. Gen. a prendere le più esatte informa- 
zioni sopra questi due argomenti, rilevando chi potessero essere 
i colpevoli di tale tratlìco, e riferirmi poi il risultato col suo pa- 
rere. — Palffy — Dalla Presidenza dell’l. R. Governo — Ilossctti. 

A." 21,007-38. — S. F. — Eccellenza'. — Inerendo alle pie 
ed eccelse prescrizioni portate dai vener. Disp. presid. IO feb- 
braio 4837, A.o 041 , 7 luglio 1839, A.“ 33li3, 23 novembre 
pur 1839, A.® 3252, e 12 marzo 1810, A.® 1055. per impedire 
la diffusione anche in questa provincia della Bibbia di Giovanni 
Diodali, emessa nel 1833 dalla Società Biblica di Londra, ho 
istruito questo mio popolo, nel giorno del .S. A'atale, sul debito 
di bandire cristianamente i cattivi libri, e con essi quanto può 
corrompere la sana morale e le leggi salutari, con cui il piissimo 
Monarca cerca di promuovere la prosperità dei popoli da Dio 
al paterno di lui cuore affidati. 

Ebbi poco dopo, in ria sacramentale, la consegna d’un esem- 
plare di detta Bibbia, e con essa la notizia che per la via di Ca- 
po di Lago a Venezia, indi a Trieste, ne segue [»oi lo smercio e 
la diffusione per ogni luogo. 

Rimetto fedelmente a V. E. il detto esemplare giusta i vigenti 
ordinamenti , e farò lo stesso degli altri die mi riuscisse di to- 
gliere di mano ai miei diocesani. 

Ma oltre de’ cattivi libri, è ben da piangere che la povera gio- 
ventù abbia, per cosi dire, la spinta alla demoralizzazione in tante 
scatole provenienti dalia Germania, che si vedono pubblicamen- 
te, e nelle quali figurano le osrcnijà più ributtanti e le tresche 
di que’ Lupercali che, denunziali al senato di Roma da Ispala 
Fecennia donna, ebbe non solo inorridire quel consesso, ma di- 
chiarò la (latria in pericolo, ma passò alla nomina d'un dittato- 
re, il quale colla severità delle pene capitali arginò e represse 
una tanta corrullelu.' 

Questo cenno passeggierò, assai più che dalla coulaminazione 
de) mio spirilo, è spremuto. Eccellenza, dalla divozione prò- 
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fondissima al mio Sovrano e da un vivo interesse pel bene dello 
Slato. In punto di morale, c chi vorrà più dire la verità ad un 
Koverno, se un vescovo non ha più il coraggio di farlo? Quando 
io taccio, diceva il vescovo S. Ambrogio ai gran Teodosio, tot 
Siete in pericolo; e viceversa allorché io parlo, accorro divota- 
nicnle al vostro soccorso. 

Ad ogni modo, Eccellenza, nella consueta sua clemenza ac- 
colga uno sfogo, reso innocente dalla fiducia delle tante sue vir- 
tù: e creda clic in ogni tempo e circostanza le sarò con profon- 
dissima venerazione e pari riconoscenza — Dalla residenza ve- 
scovile di l’dine, 10 gennaio 1812 

Il suo obbl.“ dev." umil." — -j* Emanuele vescovo di Udine. 

(Copia.) 


K. 513. Venezia, 36 glugao ISSO. 

S." 3584. — P. R. — Ad circulandum. — Agni. RR. Com- 
missariati Super, di Polizia ne' sestieri: Venezia. — In rela- 
zione a Presidenziale Disfiaccio de’ 21 stante, 3149, P., la 
prevengo, sig. Commiss. Sup., che dietro veneratissinia sovra- 
na Risoluzione de’ 2 aprile p.° p.°, emanata in occasione di un 
caso speciale, non debba d'ora innanzi ammettersi assolutamen- 
te l’inserzione in qualsiasi gazzella o scritto stampato, ch’esce 
alla luce in queste provincie, delle indicazioni od annotazioni 
risguardanti il corso e valuta di cambio delle azioni estere, nè 
di quelle degli Stali li. RR. 

Siccome S. E. il sig. Presidente dell’ aulico dicastero di Po- 
lizia e Censura, ha ordinalo che, oltre agli UfTìcj di Revisione, 
ne siano pure prevenuti gli altri Ulìicj, impiegali ed incaricali 
della censura delle gazzette, de’ giornali c di altre stampe, cosi 
ne porgo pure avviso a lot o, sig. Commiss. Sup., per notizia, e 
percliò possine sorvegliare allentamciile Tesalla esecuzione del 
prelodato ordine sovrano. — Cananei. 

rv. 513. Venezia, 6 o(tol>re 1839. 

•V.” 3734. — P.R. — Urgente. Ad circulandum. — Agi li. RR. 
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Commitsarj Sup. di Polizia dei sestieri in Venezia. — S. E. il 
sig. conte Governatore, prendendo motivo da un caso partico- 
lare, ha trovato di stabilire, a scanso di qualsiasi inconveniente, 
che d’ora in poi non debba essere ammesso alla stampa nelle 
gazzette, giornali ed altri fogli periodici di queste provincie, 
verun articolo che avesse riferimento ai professori ed altre per- 
sone appartenenti all’llniversilà di Padova, senza il pretto visto 
del Direttore della rispettiva facoltà, ed anche del sig. Consigl. 
protomedico di Governo, rispetto a’ sig. professori ed oggetti 
di medicina. 

^el mentre che da parte della prelodata E. S. furono rilasciate 
a chi spetta le relative istruzioni, ne do comunicazione anche 
ai sig. Gommiss. Sup. per opportuna loro notizia, e perchè si 
facciano carico della relativa sorveglianza. — Cananei. 


N. 514. Venezia, 1.” ng'osto 1841. 


A’.® 3110. — P. — .ill'I. R. Direz. Gen. di Polizia in Vene- 
sia. — L’Aulica commissione di legislazione, nel suo parere 
esternato suH’ammissibità alla stampa di alcuni scritti destinati 
per un giornale giuridico, che qui sorte alla luce, ha osservalo: 
« che sebbene non sia alTalto inibita la semplice pubblicazione 
colla stampa delle decisioni giudiziali e dei molivi delle mede- 
sime quaniio sia onninamente taciuto il nome delle parti, pure 
non può permettersi che una tale pubblicazione segua accompa- 
gnata dalia critica o dalia confutazione dei motivi della decisio- 
ne, mentre in questa guisa, ollrecchè allievolirsi il decoro delle 
autorità giudiziarie in faccia al pubblico, ne verrebbe meno la 
fiducia nelle loro decisioni, e si darebbe adito a qualche abuso 
con discapito della giustizia. 

» In conseguenza di ciò , nella pubblicazione colla stampa di 
decisioni giudiziali e dei molivi delle medesime, dovrà non solo 
tacersi il nome di tulle le parti, ma sarà inollre senza eccezione 
da ommcllersi ogni osservazione in senso di lode o di biasimo, 
come altresì ipialunquc critica, confutazione o difesa ». 

L’I. R. Supremo tribunale di Giustizia convenne tanto più 
nel parere dell’aulica Gornmissioue di legislazione « in quanto, 
chè, malgrado le espresse restrizioni, gli autori di questi scritti 
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destinati pei pinniali giuridici possono senza alcun ostacolo dare 
alle loro produzioni quella forma che valga ’a raggiungere lo 
scopo precipuo a cui mirano tali scritti, che è quello di dilfoii- 
dere dei sani principj e vedute risiietto ai casi dubbj di diritto, 
e di giovare al progresso della legislazione ». 

L’I. R. aulica Cancelleria Riunita lia anche per parie sua di- 
chiarato, che nulla trova di opporre a quanto venne rilemilo 
dairaiilica Commissione di Legislazione in concorso del Supre- 
mo tribunale di Giustizia. 

S. E. il sig. Presidente ilcH’ I. R. aulico dicastero di Polizia e 
Censura con ossequiato dispaccio t!) luglio p.° p." si compiacque 
dichiarare di non poter non convenire nella ben fondata opinione 
esternata dai prefati dicasteri sulla riconosciuta necessità di alcune 
limitazioni rispetto alla pubblicazione colla stampa di decisioni 
giudiziali e dei motivi delle meilesime. Ciò premesso, ha egli- tro- 
vato di stabilire in massima, che in avvenire, quando si tratterà 
di decidere snirammis-ìioiie alla slam[)n di tali scritti giuridici 
si dovrà strettamente attenersi alle norme suespres'se, laonde 
non sarà da permettersi l’indicazione del nome delle parti inte- 
ressale 0 qualsivoglia allusione alle medesime, come del pari non 
dovranno ammettersi le osservazioni in senso di lode o di bia- 
simo sulle decisioni giudiziali e sui motivi delle medesime, e cosi 
tanto meno le confutazioni o difese, ed in generale qualunque 
giudizio o critica. 

Sebbene in massima i manoscritti che si presentano per l’ot- 
tenimento dell’ammissione alla stampa, pei riguardi di legisla- 
zione, che non di rado vi emergono, devono rimettersi alla deci- 
sione di quella Censura Centrale, ciò non perlanlo. avuto ri- 
guardo alle eccezioni da farsi in alcuni casi speciali, delibo, d’or- 
dine superiore, comuuicare la premessa prescrizione di censu- 
ra, che entra adesso in vigore, all’lJIlicio di Revisione dei libri, 
eoH’incarico di darne partecipazione, non solo ai rispettivi cen- 
sori per sicura norma nei gmdizj da emettersi snll’smmissione 
alla stampa di trattali giuridici, ma di renderne altresì edidii gli 
editori e redattori di giornali giuridici, ondo possano regolarsi 
nella scelta e nella conformazione degli scritti destinati pei loro 
giornali. 

Cosi pure ne prevengo le Delegazioni Provinciali della Terra- 
ferma per o[iporlnna notizia ed analoga ulteriore dis|iosizione, 
nonché la Direz. Gcn. di Polizia per saputa e direzione nella 
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sorveglianza che le spelta negli affari di censura. — Dalla Pre- 
sidenza dell’!. R. Governo — Rossetti. 


N. 515. Venezia, % novembre 


M.” 6056. — P. R. — Circulandum. — Agl’II. RR. Commiss. 
Sup. dirigenti li sestieri in Venezia. — E emersa l’osservazione 
che i fogli pubblici fanno spesso menzione dell’acccttazione cui 
S. M. si degna di assentire di oggetti, scritti e stampe che per 
lor natura sono di poca importanza, e che in molti casi vengono 
accolli dalla M. S. per soli riguardi di benignità e benefìcenza. 
In conseguenza di ciò S. M. con veneratissima sovrana Risolu- 
zione 8 ottobre p." p.® si è degnala di ordinare che in avvenire, 
siffatte pubblicazioni nei fogli anzidetti sulla seguita accettazione 
di oggetti offerti alla IH. S. debba aver luogo soltanto nei casi 
che si tratti di accettazioni di produzioni più importanti e di- 
stinti dell’arte e della letteratura. 

In forza di questa veneratissima sovrana Ri^olu^iotic, abbas- 
sata a mezzo dell’ aulico dicastero di Polizia, questa eccelsa Pre- 
sidenza di Governo con decreto dei 525 ottobre p.“ p.**, K.® 491U, 
P.R.,ha invitato le R. Delegaztoui Provinciali c rUtlìzio di 
revisione a sorvegliare che siffatte produzioni non abbiano luogo 
se non in quei casi nei quali si tratti di accettazioni fatte da S. M. 
di produzioni veramente importanti dell’arte e della letteratura, 
facendo carico alla suddetta autorità di provocare nei casi dubbj 
l’approvazione dell’eccelsa Presidenza di Governo, prima di ac- 
cordare Timprtmatur agli articoli che venissero proposti. 

Del che prevengo i sig. Commiss. Sup. per opportuna sua 
notizia. — Cattanei. 


N. 516. Venezia, % giugno 1§44. 


A*.* 3232. — P. R. — Circulandum. — Àgli II. RR. sig. Com- 
mise. Sup. dirigenti i sestieri di S. Marco, Castello, Canalregio, 
S. Polo e Dorsoduro in Venezia. — Sulla tragedia di Gio. Batt. 
Nicolini, .4rnaldo da Brescia, intorno alla rigorosa proibizione di 
Yol. ih. 4 
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cui versò già il decreto della scrivente, IV.” 6i!)8, dell’aDno scor- 
so, il prete veneto, Giuseppe Cappelletti, pubblicò un opuscolo 
(Il nnscirazioni critiche, storiche e teologiche. 

Tale opuscolo impresso dalla tipografia Emiliana, già liccn- 
7Ìato dal R. L'ITi/.io di Revisione, non senza però le osservazioni 
deiraulorità superiore per la sua irregolare ammissione, venne 
nitrosi enunciato dalfeditore con un cartellone od avviso a gran- 
di caratteri, e che venne esposto nel solito modo degli adissi 
puliblici. 

^ A mente pertanto di venerato dispaccio dell’Eccelso supremo 
aiibco dicastero di Polizia e Censura, comunicato alla Direz. 
Cen. col riverii), presid. decreto ii7 maggio p.° p.®, N.° 2348, 
non dev’essere ulteriormente permessa l’esposizione di tali re- 
lativi avvisi, 0 la inserzione nelli giornali; e quindi ne restano 
di conrorinità [irevenuti i sig. Commiss. Sup. per loro norma e 
pi-lle relative pratiche di sorveglianza onde riportino esecuzione 
gli ordini superiori in tale proposito. — Cattanei. 


:v. 517. Senza luogo c data. 


r opin di decreto diretto al sig. Bremhilla, I. R. Direll. del- 
J'I’ffìcio di Censura, in data 14 marzo 1837 sub ^'.° 1204, P. — 
E bensì vero die noi viviamo in tempi ben diversi da quelli di 
Stefania e di Ottone III, e die la barbarie, l'ignoranza c le pas- 
sioni del secolo decimo non stiano in relazione colfalluale stato 
delle cose. Non può però negarsi non esser d’uopo d’attendere 
die in uno scritto si ap[)lidiino le rie tendenze e le dannabili 
espressioni al secolo presente, e che si nominino le persone vi- 
venti per riconoscerlo in sè stesso censurabile e pericoloso. 

Il poemetto Stefania di Chiesurini offre apfiunto un esempio 
di ipiesto genere. La presenza dell’imperalor alemanno in Italia, 
Crescenzio, ardente a rendere affatto independente la sua patria 
dairaiitorità imperiale, ravvelenameiito di Ottone III attribuito 
a Stefania, vedova di Cre.scenzio, la barbarie di (luei tempi ven- 
gono dall’autore adoperati per ispirar odio contro la nazione 
alemanna e contro un regnante straniero, in generale per ab- 
bassare la dignità papale colla descrizione poetica dell’orribile 
malti atlamenlo del papa Giovanni XVI, commesso dal popolo 
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sfrenalo, per rappresentare la vendelta coi colori della virtù e 
per far apparire commendevole perfino il regicidio. 

La lettera deH’antore destinala per le rispettive associazioni 
mette fuor di dul^bio che tale sia stata la intenzione del Chie- 
surini, mentre egli stesso accenna «che questo componimento 
non manca di un'alta inlrnzione di giovare, di eccitare de’ no- 
bili sentimenti, pensando che noi Italiani dobbiamo studiare, 
agitarci nel passato per fondare una speranza dcliavvenire; se 
il mio intendimento è conosciuto , sarà soddisfatto il mio desi- 
derio ». 

Egli non può quindi meno che recar non lieve sorpresa come 
il sig. censore Monlan abbia potuto accordare V imprimatur al- 
l’opuscolo prcaccennalo, spirante odio, vendetta, liberalismo c 
non privo di descrizioni licenziose. 

La verità e realtà di alcuni falli già descritti nelle varie opere 
della storia ecclesiastica o profana non toglie nulla alle osserva- 
zioni premesse, mentre la separata esposizione di un avveui- 
menlo o fatto, lo scopo, lo spirito, i colori di una composizione 
poetica, ed il pubblico per cui è destinata possono c debbono 
ben spesso essere considerati sotto un aspetto assai diverso da 
quello sotto cui si presenta il fatto medesimo, come uii capitolo 
0 paragrafo di un’opera storica destinata ad una classe più ri- 
stretta di lettori. 

Visto però che il censore, sig. Montan, da un lato riconosce ^ 
l'errore in cui egli è incorso, e fatto calcolo di quanto ella, sig. 
Dirett., col rapporto 10 marzo corr., IV.® 898, espose sui leali 
principi, sulla buona fede e rettitudine del medesimo, mi limi- 
terò, por questa volta, a fargli col di lei mezzo esternare la mia 
disapprovazione sulla ficihtà con cui egli accordò la propria ap- 
provazione al poema in discorso, raccomandandogli per l’avve- 
nire tutta la necessaria circospezione e prudenza nel licenziare 
le produzioni letterarie, e particolarmente quelle che per la loro 
natura, come le composizioni poetiche, possono ritenersi alte 
ad effettuare una più viva impressione, c secondo il loro tenore 
ad eccitare dei sentimenti sinistri contro lo Stato, la religione e 
la morale. 

Contemporaneamente incarico il sig. Consigl. Delegalo Pror. 
di disporre la confiscazioite degli esemplari residui di questo 
opuscolo, rilascio l’opportuno alla Direz Gen. di Polizia per 
sorvegliare che lo stesso non venga ulteriormente diffuso; e le 
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ligoifìco, sig. Diretl., di voler tosto anche dal canto suo emet- 
tere li necessari avvertimenti ai subordinati censori provinciali 
per cooperare allo scopo suddetto ed impedire la riproduzione 
dell’opuscolo. — Spaur, m. p. 


N. 518. Venezin, 26 dicemlire 184S. 


N.° 6498. — P. R. — Circulandum. — Àgl’ll. RR. tig. Com- 
miss. Sup. dirigenti li sestieri in Venezia. — Il letterato in Fi- 
renze Gio. Batt. Nicolini ha pubblicata una nuova tragedia sotto 
il titolo di Arnaldo da Brescia, il cui contenuto, sommamente 
riprovevole in linea politica e religiosa, è stato proibito dallo 
stesso Governo toscano. 

Venendo pertanto ordinato dall’Eccelso aulico dicastero di 
Polizia e Censura, che venga invigilato dalle competenti auto- 
rità con tutto lo impegno per impedire la introduzione e dira- 
mazione di questa tragedia, se ne commette ai sig. II. RR. Com- 
miss. Sup. le misure più efficaci di sorveglianza, ritenuto che la 
detta produzione letteraria, in caso di scoperta, dovrà essere 
trattata a tenore dei veglìanti regolamenti. 

Laddove poi ne ottenessero qualche risultamento o scoperta, 
attenderò d’averne immediato rapporto, colla trasmissione degli 
esemplari, siccome è pure ingiunto dall’Eccelso Presidio Gover- 
nativo. — Dairi. R. Direz. Gen. di Polizia — Cattanei. 

Rapporto. Alla tragedia del Nicolini, Arnaldo da Brescia, ediz. 
senza indicazione di luogo, stampata nel 1843, in 8.**, è premessa 
la vita di Arnaldo, monaco e dialettico, dove si racconta delle 
dottrine da lui pubblicate, censurando acremente gli ecclesiastici 
del suo tempo (dal 1105-1135) perchè associavano al potere 
ecclesiastico l’esercizio della podestà temporale, fomentavano le 
guerre e le discordie civili, sprecavano in lusso e fasto il patri- 
monio destinato al loro onesto sostentamento, ed al soccorso 
de’ poveri, infeudavano i fondi e le rendite delle prebende. 
Moveva l’Arnaldo fiera guerra ai prelati perchè, simoniaci, da- 
vano ì benefizj a chi più li pagava,* senza riguardo alia età/ ai 
talenti ed alla moralità dei loro protetti, e perchè vivevano in 
apèrto e scandaloso concubinato. Nella tragedia le concioni deL- 
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rArnaldo al popolo romano sviluppano in tuono declamatorio 
tali censure, perchè attacca in Roma papa Adriano IV, ed at- 
tacca in lui il diritto al potere civile, eccitando i Romani a con- 
servare il Senato, i Tribuni, ed a contrariare Adriano nel pat- 
teggiare che ei fa con Federigo Barbarossa. Prezzo delle conces- 
sioni di papa Adriano al Barbarossa è la vita d’Arnaldo, che im- 
piccato ed infilzato io uno spiedo e abbrucialo, muore, secoudo 
l’autore, vittima della libertà religiosa e politica, — Marzio. 


M. 519. VeneziA, 29 aprile f §39. 


A." 4971. — R. — Agii IL RR. Commissariati Sup. in Tcr- 
raferma. — Nell’anno decorso fece gran rumore a Firenze la 
rappresentazione della tragedia di Nicolini intitolata Rosmunda. 
a fronte che il dramma poco 0 nulla abbia di politico, e che piac- 
cia molto per condotta; anche a Liivoroo certe espressioni, conie 
tiranno, popoli oppressi, destatevi, sorgete ec., sono state di re- 
cente dall’oditorio accolte strepitosamente per manifestare cogli 

applausi la compiacenza che desse ispiravano. 

Si deve raccomandare a codesto Commissarialo Sup. la mag- 
gior attenzione sopra una produzione che auco in queste pro- 
vincie desterebbe forse del clamore, quando non fossero omesse 
tutte quelle espressioni, che a ciò potrebbero sinistramente in- 
fluire e turbare eziandio il pubblico buon ordine: anzi a norma 
delle circostanze e dei luoghi e dei tempi, rimarrà olla prudenza 
e accorgimento del Commissariato Sup. l'espediente auco di non 
permettere il dramma e di avanzarne alla Direz. Gen. in ogni 
caso, rapporto. — Brasil. 


W. 520. Venezia, 14 mastio 1§40. 


2379. — P.R. — Circuìandum. — Agli II. UR. sig. Com- 
miss. Sup. di Polizia dei sestieri in yenezia. — Comparve poco 
anzi a Firenze un libercolo di 60 pagine, in formato piccolo, 
intitolalo Nostro parere intorno alle cose italiane, Parigi dai tor- 
chi Laconibc, il quale è scritto del tutto iu scuso rivoluzionario, 
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r rapprpsrnla parlicolarmenle la facilità con cui polrcbbosi nel 
territorio napotctano effettuare il prìticipio di una totale rifor- 
iiia dell’Italia. 

Per la tendenza sommamente rivoluzionaria del suddetto li- 
bercolo, e per la facilità con cui lo stesso (luò essere importato 
negli Stali 11. RR., devo, in esecuzione agli ordini del supremo 
aulico dicastero di Pulizia e Censura, comunicati col rivcribilc 
[iresid. decreto 1 0 corr., N.° Ibi), G., invitare li sig. Commiss. Sup. 
ad attivare la più intensa ed attiva sorveglianza, onde iie venga 
impedita l’introduzione e diramazione in questa città, e seque- 
strato sia ogni esemplare del medesimo, ovunque scoperto ve- 
nisse, nonché punito a norma delle vigenti prescrizioni chi si 
occupasse a diffonderlo. 

D’ognì rilevante relativa emergenza attenderò poi d’esserne 
analogamente informato. — Per impetlimcnlo dell’I. R. Consigl. 
aulico Dir. Gcn., l’I. R. Aggiunto — IJhrir. 


N. 5^1. PAdoTa, 8 dicembre 1835. 


-V." 14011. — R. — Urgente. — All’L R. Consigl. aulico Dir. 
firn, di Polizia in Venezia. — Ho letti con attenzione i versi 
in risposta alla epistola la Moglie, rimessimi coH’osscquiato de- 
creto N." 5901, P. R., 5-8 corr., ed assoggetto tosto rispettosa- 
menlc le osservazioni che mi si affacciano. 

Il carme o epistola di qiieslo nob. sig. Giovanni Cittadella, a 
cui si fa risposta in questi versi, e stampata nell'Ape, slrenna 
dell’anno decorso, promosse non solo una critica severa, ma 
anzi un’acre censura ad esso autore, peraltro ottimo giovane, 
c di famiglia distinta di questa città, per la ingiuriosa e cer- 
to iogiusta e condannevole dipintura fatta dei connubj in ge- 
nerale delle donne di alto lignaggio o ricche, e per la allusione 
particolare che si pretese scorgere ad alcuna di queste signore, 
e più specialmente alla contessa Emo Caodelisla, nata contessa 
Maldura, che avea chiamata a balia di un suo figliuolino una 
femmina dal Cadore, e quiodi a di lui custode una cameriera 
dal Piemonte c da Milano, e ohe è in fama di essere inclinata 
alla galanteria ed agli amori; nonché alla sig. Meneghini, mari- 
tala in Gaudio ed indicata sotto il nome d’Imalda, come quella 
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che andava spesso il dopo pranzo nella propria carrozza, e se- 
guila a cavallo dal suo innamoralo il IS.Sagredo, per diporto al 
Bassanello, mentre il di lei marito dilapidava il denaro del pa- 
dre ed il patrimonio dei tìgli in sconci amoreggiamenti con 
certa Ronzani. — Anzi questa allusione, forse più che la accusa 
generale, aizzò l’ira e le mormorazioni contro di lui, ed ha det- 
talo, come io diceva allora, l’articolo virulente contro di lui, 
comparso nella appendice di codesta gazzella privilegiata del 
i 4 gennajo anno decorso. Quei versi pertanto ridesterebbero 
quel rancore e quelle mormorazioni, perchè in essi si rampo- 
gna l’autore della accusa generale, ma si loda della taccia par- 
ticolare, e si rinnova così lo scandalo di una satira che dilania 
l’onore di due, anzi di più famiglie, e la cui odiosità riverbera 
maggiore che mai sullo stesso primo autore. E che sia cosi si 
vede dai primi versi di questa poesia: 

Sia lode, o Delio, al generoso sdegno 
Che l’inspirava il carme, allor ch’acceso 
Di nobii ira, con mordace e franco 
Riso pungevi de’ cotsuBii illustri 
E DKI ME> CHIARI, ma di terre c d’oro 
PossE>Ti AL PARO, alle brutture il rotto 
Viver licenzioso, IL VER t’Udimmo 
Tuonar pur troppo, il ver che grave spesso cc. ec.; , 
e si vede egualmente dagli altri che seguono più avanti 
Le mogli offendi, e non Imalda o Bice, 

Di poche il torto a tutte, a nulla imparti 
Di multe la saggezza; ecco il tuo fallo. 

Di più, mi sembra che questa poesia, nello stesso apparente suo 
scopo di proteggere in generale li matrinionj illustri o fr a ric- 
chi, contro la ingiusta censura del carme Cittadella, rende anzi 
la satira più acerba c più odiosa. — Cotesto senso fan.'io in me 
i versi: 

Ma se ti piace coirindustre ingegno 
Iniaginar la bella età dell’oro 
0 deH’anlica Arcadia i dolci e puri 
Costumi, e in ogni vulgar copia estimi 
Raffigurare il celebralo esempio 
Di Kilemone e Barici, to non pertanto 
Pia che t'accusi; e tu, in compenso, alcu.m 
^on contrastarmi maritaggi onesti 
D’onorate prosapie, ec. ec. 


BO Capitolo Ottavo 

II porche poi facile si vede dal rifleUere, che la difesa si li- 
mita ad alruni di questi maritaggi, che è a dire a qualche ecce- 
zione, COSI che questa difesa, se non sarebbe meno ingiusta 
della accusa, sarebbe pure più odiosa, essendo quella in fondo 
J'idicola e di niun conto, appunto perchè è generale e perchè 
manifesta Timpeto del personale disgusto, e questa all’incontro 
potendo in certa guisa protendere a qualche credibilità perchè 
discende al particolare e perchè in bocca di un protettore. 

Finalinetde osserverò, che l'ultima parte di questa poesia, 
nella quale l’ autore dice che è il marito il quale fa le mogli 
buone o cattive, per quanto possa essere in sè vera e molto 
spesso dal fatto provata, pure in questo verscggiameulo sem- 
bra piuttosto tendere ad una allusione satirica contro il Citta- 
della, che alla dimostrazione di una verità. — E per convincer- 
sene basta considerare che il Cittadella si accusa di una certa mi- 
.'«antropia e di un carattere un po’ duro e forte; si accusa di aver 
dato spinta alla malattia di consunzione che portò alla tomba la 
di lui sposa, per gelosia del giovane conte Alessandro Lazzara, 
flanciatosi per insania d’amore da codesto campanile di S. Mar- 
co; si accusa di averla chiesta ed ottenuta in moglie, quando 
già sapeva che era innamorala del Lazzara, e solo per impulso 
d interesse; si accusa di non vivere col lustro che si addirebbe 
al suo nobii casato ed al ricco suo stalo; si accusò finalmente 
già anche ncU’appendice della gazzella suddetta, sebbene cla- 
morosamente, per quanto assicurano persone degne di. fede e 
che potrebbero asserne bene instrnite, di aver coltivale, anche 
vivente la moglie, tresche basse e [)!ebee. 

Oneste osservazioni adunque, che particolarmente rillettono 
alla composizione, e quella inoltre che saviamente fa l’I. R. Cen- 
sura centrale di non richiamare alla memoria un carme che ha 
dato soggetto a molte mormorazioni, che ha esposti alla censtira 
])ubblica alcuni individui di famiglie rispettabili, che destò an- 
che particolari rancori ed inimicizie, non potrebbono invero non 
induinii ad opinare subordinatamente che dovesse negarsi il 
permesso per la stampa di essa. 

Prima di chiudere credo mio dovere di aggiungere una av- 
vertenza, che cioè il nob. Gio. Cittadella, autore del carme preso 
di mira, è cugino di un giovane Angeli, figlio d’un avvocato di 
costi, essendo le loro rispettive madri sorelle; che però se la fir- 
ma Angeli, posta in calce d’ogni pagina di detta composiziono. 
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nc indicasse l’anlore, e fosse questi l’Angeli suddetto, potrebbe 
invero, venendo scoperto, destare fra le due famiglie grave dis- 
gusto. 

• Ui onoro di riprodurre i comunicati. — Brusoni. 


IV. 593. Venezia, 95 ottobre 1836. 


378 — Geh. — ÀU'I. R. sig. Con.tigl. àulico IHrclt. Gcn. 
di Polizia nobile De Cananei in Venezia. — Essendo d’aspet- 
tarsi che i nemici del buon ordine saranno assiduamente solleciti 
di divulgare quanto più possibile nelle II. RR. provincie italiane 
l’opera aH'ultimo grado riprovata del noto settario D.’’ Fran- • 
cesco Guerrazzi di Livorno, sotto il titolo: L'Assedio di Firenze. 
AXA' c., di cui fa anco menzione il di lei rapporto in data 2'J 
settembre p.° p.”, N." ooG, e la quale principalnìcnte è calcolata 
peU’Ilalia; cosi il presidente dell’Eccelso aulico dicastero di Po- 
lizia e Censura con suo dispaccio II corrente ha trovato di or- 
dinare che la predetta opera, non solo sia compresa neH'elenco 
de’ libri rigorosamente proibiti, ma ancora sia con tutto il ri- 
gore e vigilanza osservato onde possibilmente impedirne l’in- 
troduzione e difTiisionc, e che (piindi sieno confiscati gli esem- 
plari ovunque rinvenuti, e [iroceduto senza indulgenza in con- 
fronto dei trasgressori. 

La interesso dunque, sig. Consigl. aulico, in sequela agli or- 
dini da lei rilasciati in proposito, di disporre senza indugio il 
necessario per fesattissima esecuzione del siillodato ordine su- 
periore, ponendola in pari tempo in conoscenza che io contem- 
poraneamente rilascio gli ordini corrispondenti airUllìcio di 
Censura ed ai Deleg. prov., tranne quello di Venezia, per l'op- 
portuna cooperazione. — Spaur. — Dalla I. R. Presidenza Go- 
vern. — Rosselli. (Tradotto — Udii.) 

ì\ota. Torrcsani rimetteva al Dirett. Gcn. di Venezia una copia 
deir.ifA'sed /0 di Firenze, ritirata da Francia per 20 franchi. 

L’opera l’Aiaedio di Firenze, divisa in 5 volumi, stampata a 
Parigi da Casimir, fu dalla Pulizia toscana ritirata dai libraj pos- 
sessori, di quel Ducato, e da que’ particolari che fu dato di cono- 
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scere averne fallo Tacqnislo. Viene essa opera clandostiiiamenlo 
diffusa dal nolo librajo Ballelli, di Firenze, con danno per la 
causa della legillimità e della religione. 

Il nolissimo avvocalo Guerrazzi, di Idvorno.aulore dell’opera 
slessa, ha sparso in essa massime empie ed irreligiose, paradossi 
ardili foggiati a modo di sentenze, e tulio quanto di pernicioso 
c perverso ha la moderna filosofia, nascosto con fiori retlorici e 
Con stile romanzesco. 


IW. 523. Tcnczln, 30 ottobre 1837. 

.V.” 479-480. — Gch. - AWI. R. Consigì. Aulico Diiett. Gen. 
di Polizia nobile sig. Cntlanei di Momo in Venezia. — È venuto 
a cognizione del sig. Presidente dell Fccclso i. K. Aulico dica- 
stero di Polizia e di Censura che contemporaneanicnle quasi 
all'arrivo in Francia del già condannato per titolo di alto Iradi- 
menlo e dejiorlalo quindi nell'America sellenlrionale, Federico 
Confalonieri, veniva annunciala nei fogli francesi un’opera del 
nominalo Andryane, inquisito e grazialo già antcriormenle in 
ugnai causa, nella quale l’autore, sulla foggia dell’opu.scolo di 
Silvio Pellico Le mie Prigioni, supponesi di voler rendere di 
|iub!)Iica ragione il racconlo di quanto ebbe a soffrire allo 
Spielberg. 

INon v’ha dubbio che questo libercolo è scritto in senso assai 
ostile airi. R. Governo, e ( he non piccola parte vi sarà assegnata 
dall’autore al suo amico e socio Gonfalonieri. 

D’altra parte è molto probabile che l’operetta medesima sarà 
per comparire in luce quanto prima; il perchè, in seguito all'os- 
sequialo dispaccio del suddetto sig. Aul. Presidente, in data 18 
spiralo, debbo invitarla, sig. Consigl. Aul., ad inculcare agli uf- 
tìcj dipendenti di Polizia ed alle altre autorità incaricale della 
pubblica sorveglianza, segnatamente sul contine, la più attenta 
vigilanza onde possibilmente impedirne l’importazione in queste 
jirovincie. 

Essendo poi desiderio di S. A. I. il sereniss. Arciduca Viceré 
di conoscere il contenuto di questo opuscolo, cosi devo, in se- 
guito ad uno speciale ordine pervenutomi in proposito, interes- 
sarla, sig. Consigl. Aul., a procurarsene e trasmettermi un esem- 
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piare,, oppure indicarmi in qual modo possasi ollenerc il mede- 
simo. — Spaur. — Dalla Presidenza dell’I. R. Governo — Roi- 
selli. 


N. 524. Senza luogo, 25 luglio IS IO. 

S.° 3652. — P. S. — Àgl'II. RR. C ommùsariati Sup. prov. 
di Poli::ia. — Airi. R. Commis.'iariatn dislrell. di Chioggia. — 
Con apposito avviso a stampa la tipografia di madama Lacombc 
di Parigi ha pubblicato da poco tempo la comparsa di una nuova 
opera divisa in due volumi in ottavo, oil accordata in via d'as- 
sociazione in Parigi al prezzo di 6 franchi, quale porla per titolo; 
La Giovine Italia, raccolta d; scritti pubblicati in diversi tempi 
da Giuseppe Mazzini. 

Collo stesso avviso si avverte che l’opera suddetta, com[iilala 
dietro quanto si potea ora esigere dal già seguito rnutameiito di 
tempi e di circostanze, tende specialmente ad istruire la gio- 
ventù nelle massime professale dalle società segrete. 

Come precursore di tal opera trovò in pari tempo opiìorluno 
il Mazzini di d:ffondere e diramare, da Londra, in data 30 
aprile p.“ p.”, un suo invilo, col quale chiama gl’italiani ad ag- 
gregarsi alla Giovine Italia, e ad operare lutti concordemente 
colla massima attività pel conseguimento del divisalo intento. 

Rendendone di ciò consa[)evole cotesl’I. R e com- 

piegandogli per sua notizia e Teventual opportuno uso un esem- 
jjlai'e tanto deH’annuiicio Ijacombe, quanto dello scritto incen- 
diario Mazzini, lo s’invila simultaneamente, in adempimento di 
venerata ordinanza dell’Ercelso I. R. Siq). dicastero aulico ili 
Polizia 30 giugno p." p.°, abbassato con riverito pres. dispaccio 
Ai) corr., IN.” 287, a voler attivare le più energiche ed avvedute 
misure di sorvegliatiza. aH’uopo di possibilmente scoprire ed 
impedire la clande^lina introduzione delle preaccennate diabo- 
liclie produzioni, quali nel caso di sco[)erta dovrebbero essere 
tantosto sequestrale e rimesse a questa Direz. Gcn., cui dovreb- 
bero essere scortali anche quegl’ individui che mai ne fossero 
trovati in po.ssesso onde procedere in loro confronto a norma 
delle superiori istruzioni. — Eup. Kùhvck. 
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Varianti. — Invece di diaboliche produzioni, in margine si 
legge: a per la loro tendenza in sommo grado proibite ». B 
do[io le parole tantosto sequestrate, con lutto il periodo che se- 
gue, in margine si legge: « non senza disporre che i colpevoli, 
che ebbero parte nella clandestina introduzione o nella vendita 
delle stesse, siano assoggettati al legale castigo. Di ogni impor- 
tante scoperta od operazione udìziosa neH’argomento altendesi 
sollecito rapporto ». 

In margine. — À Rovigo. — In pari tempo resta invitato co- 
desto Commissariato Sup. di emettere tosto analoghi ordini alle 
Ricevitorie di confine. 


ni. 595. Venezia, 19 otto1|(re 1840. 


-V.” 515i. — P. R. — Circulandum. — Agli IL RR. Com- 
miss. Sup di Polizia dirigetiH i sestieri in Venezia. — Il libro 
nel 18.37 da Carlo Angiolini sotto il nome fittizio di G. G. Cle- 
ricctti, pubblicato a l’arigi, intitolato Francia, Italia, Polonia, è 
una raccolta di varie poesie, colla respettiva versione in prosa 
francese scritto in senso di radicale bonapartista; e venne, a mo- 
tivo del suo tenore pericoloso in riguardo politico, assoluta- 
mente proibito iti Lombardia per ordine di S. E. il sig. Presi- 
dente dcirEcc. Ani. dicastero di Polizia e Censura. 

Intorno a quest’opera ebbe già a versare il mio recente de- 
creto iìH febbrajo decorso, IN'.*' 1006; ed ora, in adempimento di 
un venerato ordine partecipatomi col presidiale dispaccio 13 
stante. N." <5036, devo prevenire i sig. Commiss. Sup. che l’o- 
pera preaccennala deve essere riguardala come proibita ezian- 
dio nelle Venete Provincie, nelle quali non deve essere ammessa 
nòia introduzione, uè la diramazione: al qual elTettu devo quindi 
invitare i sig. Comi.iiss. Sup. ad impegnare il particolare loro 
zelo e le misure di sorveglianza, procedendo, nel caso ili sco- 
perta, energicamente ad analoghe pratiche, porgendone tosto 
informativo rapporto. — Callanei. 
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N. 5%6. Tenezla, 7 settembre 184%. 


JV.® 4934. — P. R. — Circulandum. — Agli II. RR. Com- 
misi. Sup. di Polizia dirigenti i sestieri in Venezia. — Con miei 
parecchi dispacci, massime deH’anno 184U, servendo agli ordini 
deU’Ecc. I. B. Supr. dicastero Ani. di Polizia e Censura, ebbi a 
richiamare l’attenzione dei sig. Commiss. Sup. sulla stampa e 
pubblicazione in Francia ed io altri luoghi dell’estero, di varii 
opuscoli e scritti di tendenza sommamente rivoluzionaria, e col- 
piti quindi dal più rigoroso divieto. 

Sebbene intorno a ciò elleno non abbiano avuto a notificar- 
mene alcun positivo rilievo o scoperta, ho per altro motivo a 
temere, che la desterità di circospetti speculatori e commessi, 
giunga talora a deludere le relative misure di sorveglianza, tanto 
più che gli opuscoli di che trattasi sono di formato tascabile, e 
quindi nascondibili facilmente. 

Egli è pertanto che ad impedire la diffusione e l’uso tanto in 
commercio, quanto presso particolari, di questi libri vietati in 
grado assoluto, il di cui possesso reclama una procedura specia- 
le, non posso dispensarmi, sig. Commissar j Sup., dal ricordartene 
le prescrizioni summentovate, invitandoli a prestarsi col neces- 
sario impegno nelle relative investigazioni, rivolgendo in spe- 
cialità l’attenzione all’opuscolo del noto rivoluzionario Ricciar- 
di, intitolato: Gloria e Sventura, impresso a Parigi nel 1839. 
contenente prose e versi, il quale scritto mordace, sedizioso cd 
infame, che in caso dovrebb’essere tantosto confiscato, proce- 
dendosi in modo energico contro agl’introduttori ed a chi se ne 
trovasse in possesso. — Cattanei. 


N. 5%7. Tenezia, %6 aprile 1843. 

JV.® 2310. — P. R. — Circulandum. — Agl'II. RR. sig. Com- 
missari Sup. di Polizia dirigenti i sestieri in Venezia. — Coi 
tipi di HofTmann e Campa in Amburgo, venne non ha guari pub- 
blicato, col millesimo 1843, un libro intitolato: Oesterreich uni 
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(lesfcn Zuìiunfl (l’ Austria ed il suo avvenire), che per le molle 
sue iiiesatlezze e per la tendenza liberale ed ostile al Governo 
austriaco, dovette dalla Censura essere classificalo col darti- 
iiatur. 

Standosi ora pre[>arando una seconda edizione di (lueiropu- 
scolo, l'Eccelsa Superiorità ha trovato di ordinare, che sia ener- 
gicamente invigilalo sull’eventuale introduzione che tentar si 
potesse negli Stali austriaci, e che vengano infallantemente se- 
questrali lutti gli esemplari che si riuscisse di scoprire nell’in- 
terno della Monarchia. Invilo quindi i sig. Commissarj Sup., in 
seguito aH’osseq. presid. decreto de’ 21 corr., 151, ad 
cmellere le opportune disposizioni di sorveglianza onde tale su- 
periore ordine ottenga pieno effetto, evitando però ogni pubbli- 
cità, e mi rassegneranno dettaglialo rapporto sopra ogni rimar- 
chevole emergenza in proposito, rimettendomi gli esemplari se- 
questrati deH’opiiscolo in discorso. 

In pari tempo saranno avvertili i librai esistenti in questa città 
del divieto di assumere commissioni per procurare, o per ven- 
dere il dello libro, ricordando loro il tenore delli §§ 59 e 60 
ilella 2.® parte del Codice Penale, inoltrandomi i relativi pro- 
cessi verbali. — Cattanei. 


%. 53§. Venezia, If agosto 1843. 


27i. — Geh. — ÀWI. R. Consigl. Aul. Dirett. Gcn. di Po- 
ìizia sig. Carlo bar. Cattanei di Atomo, in Venezia. — Presso 
lliiffmauu e Campe in Amburgo comparvero ultimamente alla 
luce alcune opere scritte in odio del Governo austriaco, ed è 
nulo che quel negozio ora dispone la spedizione di una terza 
edizione dell’opera rigorosamente vietata, che porla il titolo: 
l'Austria ed il suo avvenire fOesterreich und dessen Zukunfl); 
come pure si sa che la ditta stessa vuol pubblicare alcuni nuovi 
scritti contro il Governo austriaco, fra cui si conta una compo- 
sizione poetica, nella quale dicesi sono espressi i sentimenti più 
avversi contro il medesimo. 

Questa composizione poetica potrebbe essere l’operctla inti- 
tolata: Passeggiate di un secondo poeta di Vienna (Spaziergànge 
anes ziceiten Wiener- Poeten), che sorti dalla stamperia di Yoigt 
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in Wandibeck, e viene smerciala dal negozio di Hoffinann c 
Campe. 

A prima vista quesl’operelta dimostra la sua tendenza som- 
mamente odiosa contro rAustria, e tanto più perversa, in quan- 
tochè lo stile poetico è più adatto per eccitare gli animi e lasciar- 
vi impressioni permanenti. 

Onde rendere quindi possibilmente incflìcaci tali istigazioni 
contro il Governo austriaco, almeno nell’ interno della Monar- 
chia, è d’uopo di trattare con particolare rigore tanto riguardo 
alla Censura, quanto alTimporlazione e diramazione negli Stati 
11. RR., tutte le opere che sortono dal negozio lloffmann o Cam- 
pe, e quindi di licenziarle soltanto secondo le norme che ven- 
gono emesse dietro l'esame di Censura a cui sono sottoposte 
clell Eccelso Aulico dicastero. 

Il signor Presidente aulico ebbe per ciò, col venerato suo di- 
spaccio 25 luglio p.° p.”, ad ordinare che tutti gli esemplari 
ovunque venissero scoperti tanto della terza edizione deH’opcra: 
r Austria ed il suo arvenire, quanto della composizione poetica: 
Passeggiate d’un secondo poeta di Vienna, vengano sequestrati 
e trattali secondo le proscrizioni già comunicatele col dispaccio 
presidenziale 2J aprile p.° p.”, 151, geh., come pure, che 

tutte le opere senza eccezione e di qualunque denominazione, 
che portano la firma del negozio HufTmann e Campe, siano tosto 
trattenute ed assoggettate alla Censura deirAulico dicastero. 

Devo quindi interessarla, sig. Consigl. Aul., di voler attivare 
la più estesa ed attenta vigilanza, afiìnchè la suddetta misura ri- 
porti il pieno suo elTetto, e perchè venga possibilmente impedita 
ogni clandestina introduzione o diramazione delle suddette ope- 
re ncgl’ll. RR. Stati, assoggettando i contravventori alla proce- 
dura prescritta dalie leggi penali. 

D’ogni emergenza o procedura sull’argomento vorrà tosto 
informare la Presiilcnza Governativa. — Sebregondi. — Dalla 
Presidenza dell’l. R. Governo — Piombazzi. 


N. 5%0. Veuezin, 3 «ettenibre 1843. 


A".® 5250. — P. R. — Circulandum. — Agili. RR. sig. Com- 
vnssarj S'ip. dirigenti li sestieii in Venezia. — Furono sco- 
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perti nella capitale di Vienna alcuni esemplari di una nuora 
operetta stampala di nuovo in Wandsbeck presso Yoigt, e smer- 
ciata presso Hofmann e Campe in Amburgo, la quale porta il 
titolo: l'Austria nell'anno 1843, ed in cui sono espressi i senti- 
menti più avversi contro il Governo austriaco. 

Per la tendenza sommamente pericolosa ed incendiaria di 
quest’opera, S. E. il sìg. Presid. dell'Eccelso 1. B. Aulico dica- 
stero di Polizia e Censura l'ha colpito del più rigoroso divieto 
di damnatur, e fatto confiscare tutti gli esemplari rinvenuti. 

Devo perciò, sig. Commissari Sup., in seguilo all’ossequialo 
presid. dispaccio de’ 30 agosto p.° p.°, N.° 21^, geh., ed ineren- 
temente al mio decreto dei 16 agosto p.® p.®, N.® 4782, P. R., 
invitarli ad emettere le opportune disposizioni di sorveglianza, 
affinchè venga efficacemente impedita ogni clandestina introdu- 
zione e diramazione della suddetta opera in questa città, seque- 
strando ed inoltrando a questa Direzione Gen. tutti gli esempla- 
ri che venissero scoperti, ed assoggettando i contravventori alla 
regolare procedura penale. 

D’ogni rimarchevole emergenza in proposito amerò mi sia 
rassegnato circostanziato rapporto. — Cattanei. 


N. 530. Venezia, 10 «settembre 1843. 


N.” 6273. — P. R. — Ad circulandum. — Agl’Il. RR. Com- 
miss. Sup. dei sestieri in Venezia. — Il sacerdote Gioberti, scrit- 
tore repubblicano, ha di recente pubblicata a Bruxelles presso 
l'editore Meline un’opera intitolata: Il primo atto morale e civiU 
degl'italiani (sic), la quale è scritta in senso rivoluzionario, e 
dicesi essere stato spedilo gran numero di copie per Genova, Li- 
vorno e Napoli. 

Mentre, in esecuzione ad ossequiato disp. 24 agosto p.* p.® 
di S. E. il Presidente del dicastero Aulico di Polizia e Censura, 
ed inerentemente al riverìbile presidenziale dispaccio 2 settem- 
bre corr., N.® 4U81, P. B., richiamo la di loro attenzione, sig. 
Commissarj Sup., sulla comparsa di questa stampa rivoluziona- 
ria, deggio pure invitarli a disporre opportunamente affinchè a 
mezzo di una esatta sorveglianza venga efficacemente contro 
operato alla clandestina diramazione, al certo premeditala, del- 
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l’arecunata opera in queste provincie, assoggellaiulo alla più ri- 
gorosa procedura legale quegl’iiidividui che venissero còlli nella 
proibita introduzione delja stessa. 

Vorranno poi informare esattamente la Direzione Cenerale 
del loro operato sulla scoperta e sopra ogni relativa emergenza, 
e rimclleraniio a questa parte gli esemplari deH’opora, caso che 
ne venissero iovenzionati. — Cattanei. 


Ai. 531. Venezia, 17 fclibraio 1814. 

A.” 863. — P. R. — fircu’aiidum. — Agi li. Il!{. sig. Coni- 
miis. Sup.di Polizia dirigenti i sestieri in fVnfi/a. — Col dispaccio 
iO settembre p.“ p.*, iV."5i273, P., furono già prevenuli i-signori 
Commiss. Sup., come a motivo delle sue pericolose tendeii/u 
venne proibita in questi Siali l’opera del fuggiasco (iiubrrti, in- 
titolata: Del Primato cirile e morale degl'Pa'iani. 

Viene per allro, non senza meraviglia, a conoscersi che dal 
Governo pontificio sia stata ammessa nel proprio territorio sif- 
fatta opera, ecome da una tale circostanza poireblie per avven- 
tura dedurne taluna delle autorità di queste II. HH. provincie. 
che fosse qui a ritenersene men rigoroso il divieto; cosi in os- 
seq. agli ordini nuovamente abbassati dairiiccelso Aulico dica- 
•stero di Polizia e Censura, ed inercniemeule al riverito presiti, 
dispaccio 15 corr., N.‘'60, gch , si deve ricordare ai sig. Comm. 
Sup. di mantenere renergica sorveglianza suirintroduzione e 
sul commercio costi di questo scritto rigorosamente vietalo, e di 
procedere, nel caso di qualche scoperta, alle misure coirantcce- 
dente decreto raccomandale. 

E tanto più devesi inculcare la maggiore attenzione nell'ar- 
gomento, inquantochè viene dedotto che molti esenqilari ne sia- 
no stati commessi dal lihrajo Ciani in liiigano con intendimento 
di tentarne rinlroduzione negli Stati 11. RR. — Dall’l. R. I)i- 
rez. Geu. di Polizia — Cattanei. 

N. 533. Venezia, 9 settcuibre 1844. 

AT." 4.‘)UI. — P. — Alvi. R. Dire:. Gen. di Polizia in Venezia. 

VoL. 111. 5 
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È comparso, colla data di qnesl’anoo e col luogo di edizione 

Unto 0 reale di Lugano, un opuscolo intitolato : Scritti politici 
inediti di Ugo Foscolo; anche la Censura Aulica ebbe a ricono- 
scerlo sparso di fiele contro l’Austria, e quindi inammissibile già 
folto questo rapporto; ed astrazione fatta dalla circostanza che 
si ha luogo a supporre che sia per la maggior parte scritto dal 
nolo Giuseppe Mazzini. 

Avendolo perciò S. E. il sig. Presidenle del Supremo Aulico 
dicaslero di Polizia, con rispellala sua delerminazione fallo 
classificare colla formula damnatur, io ne prevengo codesta Di- 
ri‘z. Gen. di Polizia onde dal canto suo attivi la necessaria vi- 
gilanza afiìne d’impedire la introduzione e circolazione in que- 
ste provincie del dello opuscolo, e perchè, in caso di qualche uti- 
le scoperta, voglia riferire, assoggettando i contravventori alla 
procedura di legge. — Palffy. — Dalla Presidenza dell’ I. R. 
Governo — IHombazzi. 
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PERIODO QUARTO. 

Dal 18i5 al 22 marzo 1848 


INTRODUZIONE 


Prima di entrare nell’esame di quegli atti che con- 
cernono un Periodo in cui la generale rivoluzione degli 
Stali d’Italia doveva immergerla in tanto lutto e in tante 
sciagure, lasciandoli tuttavia più che nella speranza di 
avere un compenso del sangue sparso e dei danni sof- ' 

farti col futuro miglioramento della loro politica condi- 
zione, nel timore che l’oppressione si aggravi, e le ca- 
tene ogni dì più si stringano, rivolgiamo indietro lo : 

sguardo, c senza spirito di partito, senz’odio od inimi- 
cizia nel cuore, invitiamo coloro che si compiacciono 
di chiamarsi uomini onesti, amici dell’ordine, e con 
essi i Governi o alleati o rispettosi verso quello del- 
1 Austria, per fare con noi alcune riflessioni e sciogliere 
alcuni c|uesili. 

Nessuno potrà negare che nei 50 anni precedenti, 
cioè dal 4815 a tutto il 4844, l’Austria non abbia im- ,\ 

.> 
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posta la propria politica a lutti gli Stati italiani, non 
ne abbia avuta la sorveglianza, la Polizia, e non ab- 
bia del pari diretti i Governi negli oggetti più im- 
portanti della loro esistenza politica. Ora, sia che esa- 
miniamo la condizione del Regno Lombardo-Veneto 
formante parte del suo Impero, o quella degli altri Stali 
italiani colla scorta di (]ucllc sole nozioni clic ci ven- 
gono dagli Atti Ufficiali della sua Polizia, o per dir me- 
glio di uno, e non il più ricco degli archivi di questa, 
bavvi un uomo di Stato forse, che possa conchiuderc 
avere l’Austria ben governato Tltalia? 

Se si ammettesse la ipotesi che le Sètte o le Società 
Segrete si componessero di uomini sanguinari, nemici 
di Din e de’ principi, come di ogni ordinamento gover- 
nativo; essi però predicavano ed avevano sembiante di 
voler migliorare la condizione de’ popoli. E che cosa 
ha fatto TAustria per torre loro le armi di mano, per 
impedire il proselitismo, o il sovvertimento degl’ intel- 
letti dcgnialiani? Dov’è una riforma, dove una con- 
cessione? Dove uno scritto, un’opera in cui affrontasse* 
i libelli de’ suoi nemici, e illuminasse i suoi amministrati 
intorno ai veri e più sacri loro interessi? Non solo non 
ammise in teoria che vi potesse essere progresso civile 
c politico, ma dimostrò colla pratica la necessità del re- 
gresso, non mantenendo neppur quello che aveva pro- 
messo, vietando persino di ragionare intorno agli og- 
getti della politica e della pubblica interna amministra- 
zione, e disconoscendo una Rappresentanza Nazionale 
semplicemente consultiva e d’istanza, che erano una 
libertà ed una concessione solennemente concessa. Tutti 
i di lei sforzi furono diretti ad estirpare le Sètte; ma 
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toslietcli pure tutti dal mondo codesti settari , avete forse 
migliorata così la condizione degl’italiani? Leggendo la 
storia imparziale degli anni precedenti, meravigliate più 
per l’insistenza delle Società Segrete e delle rivoluzio- 
ni, o per l’ostinazione dell’Austria di nulla innovare, di 
nulla concedere? 

Ma questa eondotta dcH’Austria procedeva ella foise 
da ignoranza di ciò che accadeva dentro e fuori di lei? 
Non conosceva ella forse abbastanza lo spirito dei [io- 
poli che governava, le condizioni economiche dei tanti 
suoi Stati, i disordini dei Governi italiani, le tendenze 
e i progredimenti delle nazioni estere? 

Nessuno Stato del continente eurojieo quanto l’Au- 
stria crediamo noi fosse cosi istrutto della propria con- 
dizione come di quella degli Stati italiani, se badiamo 
n ciò solo che ci rivelano gli Alti della sua Polizia. Ab- 
biamo veduto che in nessun tempo l’Austna poteva 
farsi illusione di uno spirito pubblico nelle popolazioni 
del Regno Lombardo-Veneto, c la di lei dilTulenza toc- 
care gli estremi, gelosa e trepidante di ogni bino, di 
ogni giornale, di ogni estero lilierale che potessero in- 
trodursi nel Regno, c spaventata dei settai j perciò solo 
che ogni scintilla gettata da essi avrebbe pollilo ecci- 
tare un incendio. Padrona di tanta forza inaici iale, non 
confessava cosi di non possi dcrne moralmente nessu- 
na? E ([iianto agli altri Governi d'Ilalia dii meglio di 
lei ne conosceva i vizj, i disordini, le turpezze?! rapporti 
ch’es.sa si procacciava, o d’ufficio o da’ suoi confidenti, 
noij mentivano già nè adulavano quel Governo; c la 
triste pittura che di essi facevano i liberali nei cosi 
detti loro libelli incendiarj, riesce, al paragone, più mo- 


«Icrata c nicno severa. Del Hi fuori d’Italia, nonché 
isnorarc le vero condizioni civili e politiche, conosce- 
va i sin;;oli uomini di ogni partito, e scrupolosamente 
jie investigava le opinioni e il carattere per farli segno 
o a un respiniiimento, o ad una rigorosa sorveglianza 
]>el caso che intiaprendessero a viaggiare o transitare 
]ier i di lei territorj. A che adunque dobbiamo ascri- 
vere tanta tiascuranza nel migliorare le condizioni de’ 
suoi popoli e di quelli del rimanente d’Italia, che pur 
da lei dipendevano, combinata con tanto studio d’in- 
vestigare e d’illuminarsi sul vero stato di essi? 

Due sole cause si possono assegnare a questo fatto , 
o l'incapacità o la malignità dei governanti. Quest’ul- 
tima, vogliamo escluderla in generale per riguardo ad 
ogni principe, ed in ispecie per quelli di Casa d’Austria, 
jioichè Tegoismo e Tambizionc reclamano essi pure quel 
miglior ben essere, e quel progresso nel governo dei 
))opoli, che addomandano la saviezza c Tamorc pater- 
no. Un principe può opprimere adesso per ignoranza 
iin popolo, per malignità non mai. E l’ignoranza coin- 
cide coH’incapacità. Questa poi, che, secondo noi, è la 
vera ed unica causa di tanta ostinazione dall’Austria, 
poteva dipendere o dal non conoscere, o malamente 
apprezzare i nuovi ordinamenti politici e le riforme 
convenienti ai prop'j Stati, ovvero dalla persuasione 
che soltanto coll’ignoranza c colla forza si potessero 
mantenere i popoli di differenti nazioni , gl’interessi 
economici c politici dei quali chiamavano a ben diffe- 
renti combinazioni territoriali, che per un istinto na- 
zionale, universalmente sentite c desiderate, non po- 
tevano non divenire un bisogno cd uno scopo, quando 
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tìia"giori lumi e maggiori lihei là si fossero concesse 
a qiie’ popoli. 

Persuasi, come dobbiamo essere, che PAustria non 
poteva farsi illusione intorno alla vera condizione de’ 
suoi amministrati, e ponendo mente alle promesse fat- 
te nei principj del suo governo, le quali poi non man- 
tenne, ai miglioramenti che non mise ad effetto, alle 
)iaure per ogni idea liberale, e al sistema adottato di 
immutabilità in ogni ramo dell’amministrazione pub- 
blica, dobbiamo conchiudcre che l’Austria si mostrò 
convinta, e lo era infatti, che la sua condizione gover- 
nativa fosse anormale, e che per conservare il dominio 
di tanti Stati differenti sotto una stessa corona , era a 
lei necessario conservare lo staiti al mantenimen- 
to del quale si mostravano d’altronde interessate le al- 
tre potenze d’Europa per evitare una conflagrazione 
generale, di cui non si potevano misurare le conse- 
guenze, non potendo nessuno Stato europeo presagire, 
se la scomparsa deH’Impero austriaco e una nuova cnm- 
jiosizione territoriale, fossero per giovare o danneg- 
giare alle respettive condizioni politiche ed economi- 
che. L’esperienza aveva già sulficientemente provato 
l’assurdità dell’idea, come del fatto della conquista, e 
perciò essendo predominante nel secolo, presso i po- 
poli soggetti a dominio straniero il principio di eman- 
ciparsene, nessuno Stato si determinava volonteroso a 
dar mano .ad una composizione territoriale favorevole 
alle molte nazionalità disconosciute, taluno vedendo iti 
ciò un atto precursore di una diminuzione de’ suoi 
territori, tal’altro temendo nella formazione de’ nuovi 
Stati o una rivalità commerciale, o un’emancipazione 
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dal commercio de’ suoi prodotti, in somma un pregiu- 
dizio economico almeno precario, sino a tanto clic 
non si stabilisse il nuovo equilibrio europeo. Austria 
adun(pie, cd Europa con essa, lasciavano andar l’acqua 
alla china, stimando nulla potesse l’umano consiglio 
suggerire di op[)ortuno nel nuovo corso cui pur vede- 
vano avrebbei'o dovuto prendere le ac(iue superan- 
do gli argini che la politica austriaca aveva saputo 
costruire coi trattati del 1815. E’ si abbandonarono 
al caso, as] ettamlo che, rotti que’ freni , venisse lo- 
ro, poiché ne avessero visto il trabocco, suggerito 
dalle circostanze Tarte ed il modo di contenere l’irru- 
zione già preveduta. 

Cbiuiupie esamini imparzialmente la condotta del- 
l’AusIria fino all'epoca che abbiamo discorso, crediamo 
debba ammettere eli’essa aveva già esaurite tutte le 
pi'oprie forze nel mantenere il sistema di compressione 
nell’ Italia tutta. La forma costituzionale, già rico- 
nosciuta [)er migliore negli Stati i [)iù civili di Eu- 
lopa, r Inghilterra e la rraucia, (pieste due forti ed 
ammirate nazioni clic in faccia al mondo ammettevano 
a principio della loro politica govei nativa il progresso; 
rin(iiiieludinc degringegni italiani di emulare, se non 
negli atti, colle dottrine gli uomini di Stalo di oltre- 
mare e di oltremonli, memori sempre di un primato 
cl»e loro sfuggiva di mano; la comparsa del IX Pio che 
sognò autonomia politica nel papato, dimenticando 
l’illuso, che la Chiesa ebbe il patrimonio temporale da 
principi che altro non intesero con ipiel dono che far- 
sela vassalla , pei'chè troppo tonabile nemica sarebbe 
stata per loro la Chiesa se non ravessero corrotta col- 
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rallettamento dei terreni dominj; la simultanea in- 
tolleranza dei sudditi di tutte le parti dell’ Impero 
a sopportare l’oppressione e la schiavitù; e finalmen- 
te la proclamazione in Francia di una repubblica che 
dichiarava al cospetto di Europa disconoscere i trat- 
tati del d 81 S, ed essere sacra ed inviolabile la nazio- 
nale indipendenza dei popoli; tutte queste cause sol- 
levarono dal petto degritaliani il grido dell’emancipa- 
zione e della libertà per irresistibile impulso; sicché 
per un moto subitaneo trassero all’armi, non sedotti 
nè istigati, ma obbedendo a una fede, determinati e 
convinti da quella voce interiore c sopranaturale che 
spesso come all’individuo, accenna ai popoli il tempo 
dell’azione. 

Sarebbe stoltezza volere assegnare a cause diverse e 
agl’intrighi delle sètte, il moto generale operatosi in 
Italia nei tre anni deil'atlualc periodo. Le acque rup- 
pero le dighe per sola forza d’impulso; ora si sono 
disperse per le vie naturali, c stanno, nè v’ha forza 
umana che possa ricondurle a (piel letto artificiale dove 
gli argini distrutti le hanno por tanto tempo contenute. 
Ora che scriviamo (lo maggio ISSO), rAuslria, c con 
essa altre potenze europee, stanno operando gli estre- 
mi loro sforzi a quest’impresa impossibile; ma l’Au- 
stria dovrà soccombere, come l’atleta che, inoigoglito 
delle proprie forze, solleva un pondo immane c ne re- 
sta schiacciato. 
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CAPITOLO PRIMO. 

Dello spirito pubblico nel Beffno l,omhardo-Veneto 
e negli altri Stati d'Italia. 


La qualità degli atti c’ induce a seguire un ordine 
diverso da quello che abbiamo scelto nei precedenti,, 
periodi. In questo capitolo traltcremo: 

A. Dello spirito pubblico e dei 77ioti rivoluzio- 
nai'j nei paesi italiani, escluso il Lor/tbardo-Veneto. 

B. Dello spirito pubblieo nel lìegno Lombardo - 
Veneto a lutto Vanno '1846. 

C. Dello spirito pubblico e dei moti rivoluzionai^ 
nel lìegno J.ombardo-Vcnelo dal -1847 al 22 7nar- 
zo'l8i8. 


À 

Urlio Npirilo pnl)l>lico c del moti riToliizloua- 
■*Ì uri par<4i llnlinMi, rstcluso II Lombardo- 
Veiirlo. 

1 pocbi documenti che produciamo dal N.” 533 
fino al 559, olirono un’idea degli altri molti di egual 
indole che loncernono quest’argomento, e che trala- 
sciamo di pubblicare. Per essi possiamo giudicare quan- 
ta alli^ilà avessero spiegata in quest’epoca i sellar] o i 


Digiiized by Googic 



Spirito Pubblico ' 77 

liberali italiani che dal di fuori aspettavano il moment» 
propizio di venire col consiglio e coi braccio in ajiit» 
dei proprj fratelli. L’attività straordinaria che prende- 
vano que’ temuti dall’Austria era il segno d’allarme, 
presagiva il turbine minaccioso delle rivoluzioni che 
stava sopra all’Italia tutta. 

L’Austria, all’operosità delle sette, oppose quell. i 
della propria Polizia, li ministero a Vienna moltipli- 
cava gli atti, osservava tutto, e di tutto avvertiva le di- 
rezioni di Polizia del Lombardo-Veneto; dei capi come 
degli agenti subalterni spiava le mosse, seguitava i 
viaggi. Tutti gli atti della veneta Polizia che qui li- 
portiamo sono per la massima parte provocati d.igli av- 
vertimenti e dagli ordini del Sedlnitzki. 

L’Austria scambiava, come al solito, le cause cogli 
effetti. Perseguitando le sètte credeva impedire le rivo- 
luzioni, perchè ne attribuiva o mostrava di attribuirne 
a quelle le origini. Per un acciecamento, comune bensi 
con altri governi, ma per diverse cagioni a lei più spe- 
ciale, non era già il cattivo governo, il bisogno di mu- 
tamenti politici, l'oppressione che aveva tocco il suo 
apice, la legge del progresso disconosciuta, l’istinto 
nazionale ch’agita l’Italia, sotterraneo come i suoi vul- 
cani, non era già tutto questo la vera causa delle ri- 
voluzioni, erano i pochi sellar] del di fuori e i pochi 
malintenzionati del di dentro, che, d’accordo con quel- 
li, macchinavano le rivolte, e davano di che trepidare 
all’Austria, ad essa cotanto agguerrita, cotanto amata 
da’ suoi soggetti. Quindi è che in mezzo ai generali 
scompigli, alle urgenze dei tempi, alle lagnanze dei 
popoli, non un rimedio suggerì ai tanti disordini dei. 
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governi italiani, a que’ disordini ch’ella conosceva s» 
addentro, mostrando quasi di compiacersene. E nel suo 
regno e negli altri tutti d’Italia nulla volle che fosse 
mutato, e provocò la tempesta, e sfidò i ribelli in cam- 
po aperto, sicura di vincerli e di domarli, ancorché so- 
stenuti da’ principi, peichè i principi come i popoli 
erano in Italia a lei soggetti, nè poteva temere quelli 
più di questi, poveri com’erano ciascuno di forze, e tra 
loro divisi da ambizioni e rivalità così, che una coali- 
zione sarebbe stata impossibile. Dall’esterno molto me- 
no temeva venissero ajuti agl’italiani, perchè i principi 
non potevano avere causa comune coi popoli, ben l’a- 
vevano con lei. E le nazioni coi nobili lor sentimenti 
ed istinti, le nazioni non sono ancora che una parola 
vuota di senso finché restano rappresentate dagli at- 
tuali governi. Se v’ha un paese in cui tra nazione e go- 
verno esista omogeneità, egli è forse l’ Inghilterra -, ma 
la sua politica nel continente europeo è così schiava 
de’ suoi interessi mercantili per forza della naturale sua «r 
condizione, che, per quanto pesi nella bilancia politica, 
non basterà mai da sola a decidere delle sorti degli al- 
tri Stati conformemente a quella libertà eh’ essa pure 
sarebbe inclinata a far trionfare . 


N. 533. Venezia, 16 maggio 1845. 


i\.® 2475. — P. R. — Agili. RR. Commiss. Sup. nelle pro- 
vincie. — AHI. R. Commise, di Polizia marittima a Venezia. — 
AHI. R. Commiss, distrett. a Chioggia. — Anche dietro recenti 
rapporti confìdenziali giunti all’Ecc. Superiorità, l’attuale sta- 
gione di primavera sarebbe fissata per lo scoppio di nuove tur- 
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bolenze ncU’llalia meridionale. Sì nota che sotto tale aspetto 
meriterebbero speciale attenzione i due agenti della Giovine 
Italia, Lamberti a Parigi, e SolTìetti a Lione. Àmbidue ij{nanter> 
rebbero dirette relazioni coi rivoluzionarj della Romagna, e 
spiegherebbero particolare attività onde promuovere una cata- 
strofe. 

Fra i più zelanti raggiratori del partito sovversivo che se- 
condano le mene propagandiste sotto la direzione di Mazzini, 
s’indica pure certo Bianchi a Lille in Francia, di discendenza 
italiano, il quale sarebbe in lega col pittore Brani, profugo po- 
litico di Faenza, attualmente dimorante a Valenciennes, il di cui 
fratello, agente segreto del comitato italiano a Parigi, avrebbe 
l'incarico di trasferirsi nei mesi di aprile o maggio in qualità di 
emissario, in Francia. 

A Bruxelles un certo Beraud, sotto il pretesto di dare lezioni 
frenologiche, adunerebbe intorno a sè un ceutinajodi comunisti, 
istruendoli nei principj di questa setta. 

Un conte Arrivabene, nipote dell'emigrato lombardo di tal 
nome, si troverebbe presentemente a Napoli, a quanto sembra, 
non estraneo alle macchinazioni del partito rivoluzionario in 
Italia. 

Della proscritta opera di Giuberti , Il Primato degli Italiani, 
cui si riferiscono le ordinanze 10 settembre 1843 e 17 febbrajo 
1844, N.° 5273 e 803, P. R., dovrebbe sortire una nuova edi- 
zione a Bruxelles, aumentata di varj capitoli che versano sulla 
morte dei Bandiera e complici, ed in genere sugli ultimi avve- 
nimenti in Calabria, in modo da eccitare l’odio contro il Governo 
napoletano. 

Nell’atto di parteciparle, sig. Gommiss., tali notizie, la invito 
in seguito ad ossequiato pres. decreto 6 corr., N.° 176, geh., di 
disporre le corrispoudenti misure di sorveglianza in proposito, 
c di procedere, in caso d’interessanti emergenze, a norma delle 
prescrizioni vigenti, facendomene senza indugio dettagliato rap- 
porto. 

In margine: Si passi alla Sezione III per le convenienti pre- 
notazioni sui registri. Eseguito li 17 maggio. — Dadiè. 
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N. 534. Venezia, 3 giugno l§45. 


>Y.“ 2849. — P. R. — Agni. RR. f ominis$. Sup. nelle pio- 
l incie. — All'l. R. Commiss, di Polizia marittima. — A lenorn 
(Ielle notizie confidenziali pervenute all’Ecc. I. R. Superiorità 
aulica, gli apparenti sintomi di fermento negli abitanti di varie 
città dell’Italia meridionale, come pure molle altre circostanze, 
mostrerebbero in modo iudubìtato la determinazione del par> 
tito rivoiuzionario^di dar quanto prima mano a nuove imprese 
sovversive in Italia. 

Il famigerato caporione ^icol^) Fabrizj, dopo aver fatta un’e- 
scursione da Malta a Bastia e di là nelle Marche romane, ed ia 
seguito ad una conferenza avuta coi noto Kersansie, sarebbe 
giunto ai primi del p." p.° aprile a Parigi, nell’intenzione di re- 
carsi poscia a Londra, all’oggetto di combinarvi le disposizioni 
occorrenti per un movimento nello Stato pontificio, procedente 
dalla parte di Malta e Corsica. 

Sull’isola di Corsica, ove si troverebbero Ferrari, Gennaro, 
Riccio, Fata e Vasarolti, si osserverebbe perciò un’attività stra- 
ordinaria; ed a Gibilterra si dovrebbe cITenuare, col mezzo di 
fiOvalelli ed un agente deH’ex-reggcnte spagnuolo Espartero, di 
nume Carthurol, degli acquisti d’armi onde munirne gli arruo- 
lali lui'chesi. 

In Toscana e nei Lucchese la causa della rivoluzione conte- 
rebbe in generale molli partilanti; e nominatamente a Firenze 
vi sarebbe certo Filippo Maltucci, che sosterrebbe l’emigraziouo 
italiana. 

Si calcolerebbe mollo sopra il capitano Pietro Mellara ed Al- 
berto Saragoni, e si vorrebbe affidare ai medesimi una missione 
a Patrasso, ove l’emigrazione italiana avrebbe degli aderenti. 

,Anche Salvator Fata intenderebbe di recarvisi. 

Il marchese De Righi, multo influente nell’emigrazione italia- 
na, sarebbe pure arrivalo a Parigi dopo essersi abboccato coi 
fuorusciti italiani a Chateauruux, e sarebbe inlenziunalo di por- 
tarsi a Londra, ove la fazione italiana avrebbe trovato un nuovo 
sostegno nel fu membro parlamentario Wcntworth-Beaumont, 
il quale coi suoi talenti e denari seconderebbe la rivoluziuue. 
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essendosi nell’ultimo suo viaggio in Italia convinto dello spirilo 
rivoluzionario delle popolazioni italiane. 

Si nomina un armatore Martini, che manteneva corrispon- 
denza coH’avvocato Maflìoli, e serviva un tempo il partito bona- 
partista. 

Madama di Canino avrebbe mandato una somma rilevante a 
Chateauronx. 

Il profugo marchese Tanara soggiornerebbe presentemente 
nel Cantone Ticino, e vi sarebbe giunto da Chateauroux sotto il 
nome di Henri Barre. 

A Bruxelles sarebbe comparsa una operetta di Gioberti sotto 
il titolo: Prolegomini, io un volume di picciolo formato, in ap- 
pendice alla sua opera il Primato, per cui serve di chiave. Mille 
esemplari ne sarebbero stati stampati presso Meline, onde es- 
sere spediti a Ciani in Lugano per la diffusione in Italia. 

L’emigrato lombardo conte Arrivabene nel Belgio, non sa- 
rebbe estraneo al clandestino commercio dei detti Prolegomini. 

Nel comunicarle, signor Commìss., tali notizie in seguito ad 
ossequiato presidenziale incarico 21 maggio p.® p.”, N.“ 2 II), 
g., la invito di emettere di conformità le opportune disposizioni 
di vigilanza, onde specialmente impedire l’introduzione e diffu- 
sione della mentovata operetta e di altri scritti di simil tenden- 
za, in queste provincie, facendomi senza indugio rapporto in 
caso d’interessanti emergenze in proposito. — G. Palflg. 

In margine: Alla Sezione Ili per la prenotazione dei nomi. 
— Prenotati, 6 giugno 1845. — Dadiè. 

N. 535. Venezia, 37 loglio 1845. 

N.° 4176. — P.R. — Al $ig. Petronio dirigente il CommUsa- 
riato Sup. a Costello. — Recenti notizie confidenziali pervenute 
all’Ecc. Superiorità assicurano che i settarj italiani all'estero si 
vantano di tenere tuttora delle intelligenze con ufficiali dell’l. 
R. marina austriaca, dai quali sperano di venire efficacemente 
sussidiati nella realizzazione dei sovversivi loro progetti. 

Non le sfuggirà, sig. Commiss., che questa indicazione, attesa 
la somma importanza deU’argomento, deve vivamente impegnare 
tutta ratteozione della Polizìa; ed io non dubito che ella non 
Yol. III. 6 
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lascerà intentato mezzo alcuno a sua disposizione per assicurare 
(K'ssibilmente reffetto alla sorveglianza aulecedeiilemenle rac- 
comandatale sugli uIBciali ed altri individui dell’l. R. marina, e 
particolarmente su quelli che in qualsiasi modo offersero di già 
motivo a sospetti in linea politica. 

Ove alle tante di lei indagini riescisse di ottenere qualche 
traccia di raggiri rivoluzionar], e di intelligenze di individui del- 
ri. R. marina con setlarj che cospirano contro la tranquillità 
dell’Italia, me ne avanzerà con ogni sollecitudine dettagliato 
rapporto. — Exp. Kùbeck. 

rv. 530. Venezia, 33 agosto 1845. 

iV." 48-27. — P. R. — AgVIl. RR. sig. Commiss. Sup. nelU 
provincie. — Già col decreto dei 2 corr., N." 4260 e 4311, P. R., 
ebbi a prevenirla, sig. Commiss. Sup., del progetto dei rivolu- 
zionar] italiani di effettuare fra breve una sommossa nel limi- 
trofo Stato pontifìcio. Troppo concordi suonano tutte le notizie 
pervenute, anche in epoca più recente, in tale proposito all’Ecc. 
Superiorità da differenti fonti, perchè si possa dubitare che le 
delittuose macchinazioni dei rivoluzionar] tendono effettiva- 
mente a preparare un prossimo attentato contro la tranquillità 
dell'Italia. 

Come i promotori più attivi di tale impresa vengono nomi- 
nati i di già noti Nicolò Fabriz] e Giannone. In diversi punti ’ 
all’estero si arruolano fuggiaschi politici ed altri avventurieri 
destinati a secondare la rivolta in Italia, che dovrebbe aver il 
suo principio nello Stato pontifìcio, ed essere seguila dalla som- 
mossa della Puglia e dalle altre parli del regno di Napoli, non 
esclusa la Sicilia. 

Alla testa del movimento nel Pontificio dovrebbe mettersi il 
noto fuggìasco Ribotti, che di già si sarebbe introdotto clande- 
stinamente nelle Legazioni; uella Puglia è il colonnello Dalpun- 
te quello su cui contano i faziosi; e per uno dei più zelanti agenti 
di quest’impresa viene indicato il capitano Milnes Gibson. 

Come caldi partitanti della rivoluzione vengono dipinti : Fi- 
lippo Rusconi di Chiari; L. Cazabona; Domenico Guastalla, na- 
turalizzato francese; Orianì, ora nelle Isole ionie, ed il principe 
Pantellaria della Sicilia. 
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Risulla poi da rccunli notizie confidenziali, che non ha guari 
furono scoperte nella legazione di Ferrara a Fusignano mene 
rivoluzionarie, per quanto si crede, di natura comunistica, e che 
in conseguenza di ciò vennero arrostali certi : Carolli, sensale 
facoltoso; e Lotti, oriundo toscano, giardiniere del marchese 
Francesco Caleagnini di Bologna. Dalle carte perquisite in tale 
incontro emcrgerehhe che il Lotti manteneva sospetta corri- 
spondenza col di lui fratello a Firenze, con certo Calza, supposto 
segretario del mentovato marchese Caleagnini, e con certo Bu- 
bani, facoltoso possidente di Bagnacavallo, già caldo partigiano 
della rivolta del 18i3 nel Bolognese, e che starebbe io relazione 
col profugo medico U.'' Farini di Russi. 

Alla di lei penetrazione, sig. Commiss. Sup., non isfuggirà 
quanto importi che nelle attuali circostanze siano con tutto 
l’impegno sorvegliale tulle le mosse de’ rivoluzionarj, per scuo- 
prire per tempo e prevenire qualunque loro tentativo di pro- 
pagare anche in queste provincie i detestabili loro principj, e 
turbare la pubblica quiete ed il buon ordine. Perciò la invilo 
caldamente ad emettere all uopo le più efficaci disposizioni, te- 
nendosi pure presenti le prescrizioni vigenti relativamente alla 
sorveglianza delie mene comunistiche. 

In quanto ai sunnominati aderenti del liberalismo, essi, in 
caso di comparsa a questa parti, qualora in loro confronto non 
esistessero prescrizioni più severe, dovranno essere assoggettale 
a rigoroso trattamento di forestieri; e non risultandone siifTi- 
cienle appoggio nè al loro respingimento all’estero, nè ad altre 
procedure, saranno, durante il loro possibilmente abbrevialo 
soggiorno, tenuti sotto la più oculata sorveglianza. 

D’ogni rimarchevole emergenza in proposito amerò di essere 
informalo con circostanziato rapporto. 

AWI. R. sig. Consigl. .iul. Diretl. Gen. di Polizia a Milano. 
— Alli II. RR. sig. Consigl. di Governo Diretl. di Polizia a Inn- 
sbruck, Zara. — Not-a. — Risulta da recenti notìzie confiden- 
ziali, che non ha guari furono scoperte nella legazione di Fer- 
rara a Fusignano, ecc~., (come sopra, fino a D.' Farini di Russi). 

Avendo disposto che gli ora nominati individui, in caso di 
comparsa, qualora in loro confronto non esistessero delle pre- 
scrizioni più severe, siano assoggettati a rigoroso trattamento 
di forestieri, mi pregio di porgergliene, sig. Consigl. Direlt., il 
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preAcnle avviso per quelle misure che anche da parte sua tro- 
vasse di adottare in proposito. 

Simile. All'I. R. Dire:, di Polizia a Trieste. — Nota. — Exp. 
h'iibech. 

IV. 537. Venezia, 97 settembre 1845. 

JV.® 6566. — P. R. — Riservata a lui solo. — Ai sig. Com- 
I miss. Sup. nelle provincie. — Ai sig. Commiss. Sup. nei sestieri. i 
— In seguito ad uno sbarco di rivoluzìonarj, effettuato nella 
' notte dei 23 ai 2i corrente nelle vicinanze di Rimini^ scoppia- ^ 
rono delle serie turbolenze nel limitrofo Stato pontificio, e la 
s sorpresa procurò ai rivoltosi qualche momentaneo vantaggio 
sulla forza armata pontificia. Si vuole perfino, che loro sia rìu- . 
scito di impadronirsi del forte di S. Leo e di liberare i detenuti 
politici che v’erano rinchiusi. 

Sembra dover essere questo il cominciamento deU’effetlua- 
zione del disegno tramato negli ultimi decorsi mesi dai settarj 
per la rivoluzione di tutta l’Italia (Prov.), come ella avrà potuto 
rilevare dai rispettivi miei decreti. 

fTutaj. Alla di lei penetrazione, sig.Gommiss.Sup., non sfug- 
girà come in simili congiunture il più sacro dovere della Pulizia 
sia quello di vegliare indefessamente per scoprire per tenapo 
ogni tentativo che anche in queste provincie potrebbe essere 
fatto da qualche forsennato, onde .propagarvi lo spirito della ri- 
volta e per turbare le pubblica quiete. 

A tale fine egli è indispensabile, che la Polizia si tenga co- 
stantemente a giorno d’ogni manifestazione delio spirito pub- 
blico, che siano tenuti attentamente sorvegliati tutti gli individui 
sospetti in politica, sia per essersi di già effettivamente compro- 
messi, sia per essere noti per i liberali ed esaltati loro principi 
politici } che siano tenute d’occhio tutte le mosse dei forestieri, 
(aggiunta per le provincie J particolarmente però di quelli che 
sono prenotati come pregiudicali in linea politica, e che vengOBO 
dai paesi travagliati dalla sommossa, od altrimenti invasi dai 
principj rivoluzìonarj ; che con accortezza e pazientemente sia 
seguita ogni traccia di raggiri rivoluzìonarj, e che con altrettanta 
prudenza che energia sìa prontamente represso ogni nascente 
disordine ed ogni attentalo alla sicurezza dello Stato. 
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Facendo giusto calcolo del conosciuto di lei attaccamento al 
nostro Governo e del di lei zelo pel sovrano servizio, io non 
dubito che ella si presterà con tutto l'impegno e coll’esperimen- 
tata di lei penetrazione adìnchè in questo sommamente impor- 
tante argomento sia perfettamente raggiunto lo scopo della no- 
stra istituzione. 

Riguardo all’attenta sorveglianza della scolaresca e dei diffe- 
renti corpi armati si di terra che di mare, vorrà attenersi stret- 
tamente a quanto in tale proposito le è stato raccomandato in 
• varj incontri nell’anno 1844 p.® p.® fScsticriJ, dirigendo una 
particolare attenzione, in modo però del tutto riservato ed in- 
osservato, sugli ufficiali e sotloufficiali della R. marina, e spe- 
cialmente su quelli che risultarono sospetti in linea politica. 

(Tutti). Si terrà pure presente quanto in antecedenza in simili 
incontri è stato disposto, perchè sia efficacemente impedita la 
diffusione di stampe e scritti antipolitici; e col mezzo delle pat- 
tuglie ordinarie di Polizia ed in altri modi adattati disporrà 
l'opportuno aflfinchè libelli sediziosi ed altri scritti o stampe di 
simile genere che potessero venire attaccali sui muri in luoghi 
pubblici, siano tosto scoperti e staccati avanti di venire a cogni- 
zione del pubblico, procedendo allo scoprimento de’ rei, che do- 
vranno essere trattali a lutto rigore della legge. 

Tostochè la notizia della sommossa sco[ipiala nel Pontificio 
si sarà divulgala, amerò che ella, sig. Commiss. Sup., mi rasse- 
gni dettaglialo rapporto suH'impressione da ciò prodotta sullo 
spirito pubblico, ed in progresso vorrà tenermi informalo d’o- 
gni rimarchevole emergenza neH’aigomenlo di cui trattasi. 

Al sig. Pegorini, 1. R. Commiss. della Polizia marittima. — 
In seguito ecc., (come sopra fino a: armata pontificia). 

Im[)ortando quindi sommamente che sia attivata la piò ocu- 
lata vigilanza sulle provenienze dai porti pontificj, dalle Isole 
ionie, dalla Grecia, Malta e da altri punti dell’cslcro, che in 
questi ultimi tempi servirono di rifugio ai fuorusciti rivoluzio- 
narj italiani, la invito, sig- Commiss., ad emettere all’uopo le 
opportune disposizioni. 

Nel caso che contro un qualche bastimento, sia riguardo ai 
passeggeri, sia riguardo al suo carico, le emergessero dei so- 
spetti io linea politica, vorrà tosto avanzarmene analogo rap- 
porto, perchè possano essere, in caso d’urgenza anche a voce, 
adottate quelle misure che fossero richieste dalle circostanze. 
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procurando che nel frattempo nulla venga distratto dagli og- 
getti che potessero interessare le viste della Polizìa. In parti- 
colare modo poi sì terrà attento alfnchè non vengano intro- 
dotti clandeslìnameole scritti o stampe di tenore antipolitico, e 
mi terrà informato con ogni sollecitudine delle notizie che dai 
capitani e padroni di barca o dai passeggeri le fosse dato di ri- 
levare sugli avvenimenti politici dei paesi d’onde provengono. 

N. 53§. Senza luogo, 30 ocltcuibre l§45. 

Cenno di relazione sul fatto di Rimini- — Scoppiata in Bimini 
la sommossa nella sera del 23 settembre, i ribelli, dopo avere 
occupata la caserma della truppa di linea a S. Francesco, si di- 
ressero a quella dei carabinieri; e sebbene il tenente Bedinì si 
fosse riunito ai pochi suoi dipendenti per fare opposizione, non 
potè riuscirvi in vista della moltitudine dei faziosi; ei quindi dovè 
consentire airintimo di cedere le armi per non sacrificare i suoi, 
che insieme ad esso vennero condotti alla Bocca. I faziosi, col- 
locato il cannone all’ingresso della Bocca, aperto il cancello, dis- 
armato il presidio e tolte con violenza le chiavi al custode, apri- 
rono le carceri facendone uscire buona parte di detenuti e rin- 
chiudendovi il custode medesimo. 

La sera poi dello stesso giorno i rivoltosi si videro in più 
centinaja, e nella città muniti di armi militari, onde è a rite- 
nersi che di queste vi fosse antecedente deposito. 

li di 21 si ordinò di perqtiisire l'equipaggio di chiunque uscis- 
se, previo permesso, dalla città. Giunto il velocifero, fu sorpre- 
so, venendogli tolta tutta la corrispondenza di oflìcio e dello 
Stato. 

Fu posto un picchetto di rivoltosi sotto il comando di Stin- 
chelli di Narni, giuocalore di pallone, nell’atrio della residenza 
governativa; e presentatosi al Governatore il nominalo Benzi 
(uno dei capi faziosi), si qualificò come capo-politico, e gli in- 
giunse di continuare il di lui servizio; ma il Governatore vi si 
ricusò, nonostante che sì fossero a Ini ripetute le inchieste per 
la continuazione neH’oflìcio. 

Si ricusarono egualmente tutti gli altri impiegali delia Polizia. 

Il velocifero proveniente da Boiiia subì la stessa sorte di quello 
sopra indicato. 
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Si domandarono al comune dai faziosi scudi diecimila; ma 
presso le dimostrate svantaggiose circostanze comunali il Renzi 
si contentò di scudi tremila, che disse abbisognargli per pagare 
700 de’ suoi, per evitare un saccheggio. 

Nella mattina del 25 il corriere di Roma fu trattalo nello 
stesso modo dei velociferi. 

Una porzione dei ribelli si portò al confine della repubblica 
di S. Marino per incontrare Andrea Lettimi, Luigi Brunelli, 
Antonio Celli, lutti di Riminì, ed altri molli rifugiati obesi tra- 
sferirono in detta città; ma il Lettimi tornò la sera a S. Marino. 

Nella notte dello stesso giorno 25 forzosamente dalle pubbli- 
che casse della dogana, del dazio consumo, della dispensa dei 
sali e tabacchi, del registro e della posta si vollero scudi i 1 16. 49. 

DaH’oflìcio di Polizia i faziosi tolsero tutte le carte riservate 
dal 4840 in poi, i registri dei pregiudicati politici e dei precet- 
tati, c fu da essi il tutto bruciato nella notte del 25 al 26 nella 
caserma di S. Francesco. 

Tuttavia riuscì al Governatore di salvare le carte del proto- 
collo segreto, in ispecie quelle relative ai disordini che si pre- 
vedevano, e l’incarto degli esami incominciati di sette individui 
che si erano dapprima volontariamente costituiti. 

Nella mattina del 26 il Renzi signiflcò al Governatore che esso 
andava a ritirarsi con le sue forze, e perciò si fosse provveduto 
colla Magistratura alla sicurezza ed alla tranquillità della città. 
Verificatasi nella mezzanotte dello stesso giorno tale partenza 
per S. Marino con molti dei principali compromessi, venne su- 
bito istituita la Guardia civica, composta dei più probi cilladiiii; 
e questa, unitamente ad alcuni soldati di linea, cui furono resti- 
tuite le armi, assunse la guardia dei posti. Furono anche real- 
tivati il corpo dei carabinieri e quello dei dragoni. Restituitosi 
in tal modo l’ordine, rientrò anche sul mezzo giorno il mare- 
.'ciallo Zambelli col suo distaccamento, aumentato da un buon 
numero di volontari della compagnia di Saludecchio, comaudati 
dal capitano Scllari. Vennero rimessi iu libertà gli individui che 
eransi arrestati dai faziosi come pretesi confidenti della Polizia. 

Inoltre, si ordinò che le armi qua e là abbandonale dai faziosi 
si dei)ositassero nella caserma di S. Francesco, ove se ne trovò 
anche una gran quantità lasciatavi dai medesimi insieme ai 
cannoni. 

Si usò eziandio la cautela di far consegnare nella caserma di 
S. Marino tulli i fucilieri rimasti in Rimini. 


88 capitolo Primo 

Furono ritirate tutte le stampe fatte contro il Governo e dif- 
fuse anche per le botteghe, insieme ad alcuni originali mano- 
scritti. Si ha motivo di credere che una di queste stampe sia stata 
impressa in Firenze da quattro o cinque mesi indietro, e che oe 
sia l’autore l’avvocato Ferrante Ferri Pasolini di Rimini. 

Al primo scoppio della sommossa la sera del 23 vi furono tre 
morti e sette feriti per opera dei faziosi. Le incolpazioni assunte 
dai feriti con pericolo di vita hanno dato già indizj dei feritori 
o. dei principali cooperatori del sollevamento. Dieci di questi 
compromessi come principali, i cui nomi si leggono nell’annessa 
Nota, s’imbarcarono su due navigli per Fiume, con vidimazione 
voluta forzatamente dalla Sanità marittima. 

Nella mattina del 28 la colonna di spedizione, alla quale era 
andata incontro una deputazione spedita dalla Magistratura, 
giunse in Rimini. Fu essa incontrata dalia banda musicale della 
città, e si fecero festive dimostrazioni con parati ai balconi. In- 
tanto un'altra deputazione, composta di ecclesiastici e dei primi 
signori, si presentava al tenente-colonnello Freddi, che aveva 
preceduto la colonna, e ambedue queste deputazioni protesta- 
rono fedele sudditanza al Governo pontiheio in nome dell’in- 
tiera città. 

Fra le misure prese per impedire ogni comunicazione dei 
profughi rivoltosi collo Stato pontiGcìo vi è quella della spedi- 
zione di una forte colonna mobile al confine di S. Marino. E 
stato anche scritto a quella Reggenza per unire alle sue le forze 
pontificie, affine di dare la caccia ai nemici dell’ordine che per- 
corrono i monti. Già sopra a Porretta 18 faziosi furono attac- 
cati li 28 settembre dalla forza, e dopo due ore di fuoco, quat- 
tordici di essi si arresero con 21 fucili ed altri oggetti. Vi è stato 
altro scontro nel luogo dello le Balze, in cui i faziosi, in numero 
di 160, essendo stati attaccati dalla truppa pontificia, alcuni ne 
restarono morti e molli feriti; due furono fatti prigionieri colle 
armi alla mano, e si prese loro un cavallo, varie armi ed altri 
oggetti. Dalla parte della truppa, uno rimase ucciso e tre feriti. 


N. 539. Anconn, 30 settembre 1845. 


N.° 633. — Alla Presidenza dcU’Ece. I. R, Governo delle pro- 
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rincie venete in Venezia. — Ecc. Presidenza, — Terminalo colla 
fuga degli insorti, avvenuta nel giorno 20 settembre, il recente 
sconvolgimento nella città di Rimiai, principialo nel dì 23 set- 
tembre, ed avendo ricevuto comunicazione in via officiosa delia' 
qui annessa Nota di alcuni di quelli compromessi che si sono 
imbarcati colle spedizioni per Fiume, il Consolato Geo. si fa 
premura di renderne informata codesta Ecc. Presidenza per 
ogni buon fine di servizio. — L’attuale I. R. Consigl. di Governo 
*e Console Gen. — G. Welsersheimb. (Copia.) 

N. 540. Yenczia, 10 ottobre 1S45. 

N.'> 360, — Alvi. R. Dircz. Gen. di Polizia delle provincie 
venete. — In evasione ad ossequiato dispaccio delTEmin. card. 
Legato di Bologna, il sottoscritto ha l’onore di partecipare a 
codesta I. R. Direz. Gen. l’unito elenco di alcuni faziosi emi- 
grati da Rimini per via di mare al primo seotore della marcia 
della colonna pontificia destinata a ridonare l’ordine in quella 
città. 

Riguardo poi a questi emigrali, notifica il sullodato dispaccio 
ch’eglino hanno potuto deludere le autorità di codesto I. R. Ge- 
verno, dando a credere che fuggiti erano da Rimini per la sola 
ragione di non prender parte agli accaduti movimenti rivolu- 
y.ionarj.edi essere perseguitali dagli insorgenti. E siccome erano 
immiti di passaporto che il capo ribelle Renzi aveva loro rila- 
scialo in quei pochi momenti di anarchia, così è stato loro fa- 
cile trovar credenza. 

Tanto si affretta il sottoscritto di render nolo, affinchè si com- 
piaccia codesta I. R. Dir. Gen. di emettere quelle pratiche che 
nella sua saggezza crede opportune allo scopo desiderato. E con 
ossequiosa considerazione si pregia di dichiararsi — Di codesta 
I. R. Direz. Gen. di Polizia — Umil." devol.** servitore — Andrea 
Batta^gia Gons. ponlif. 

N. 541. marsiglla, 30 ottobre 1848. 

I. R. Consolato generale d'Austria. 

JV.* 2773, — Illustr, sig. Dirett. Gen. — Se non ho prima | 
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d’ora avnto l’nnore di riscontrare la favorita sna21 aprile scor- 
so, N.° 365, la prego di non ascriverlo a negligenza, ma bensì 
al desiderio di poter comunicare a V. S. illiistr. qualche cosa di 
interessante; ed in fatti mi pregio in oggi d’adempire a sì grato 
dovere in occasione dell’arrivo in questo porto, provenienti da 
I.ivorno, di buon numero di quei foruscili che presero parte 
alla recente invasione di Rimini. Ho pensato ch’ella potrebbe 
gradirne una distinta con i nomi, professione^ luogo di nascita 
ed età, e mi pregio di qui unirla, dietro copia gentilmente favo- 
ritami da questo sig. Commiss, centrale di Polizia. — Ne furono 
IM) col primo convoglio, ed altri 23 con un secondo; dicesi che 
se ne attendino degli altri fra giorni, e sarà sollecito a fornirne 
la Nota a V. S. ilhistr. di mano in mano che arriveranno. Sinora 
non figurano in tali liste che 10 in 12 persone qualificate di pos- 
sidenti 0 commercianti; tutti li altri appartengono alla classe dei 
artigiani; ma si vuole che i capi siano ancora in Toscana, da 
dove giungeran in breve. Il fatto è che questi capi facevano 
quasi lutti parte del deposito di fomsciti italiani di Ohateau- 
roux. compromessi nei precedenti affari di Bologna; individui 
a’ quali il Governo francese permise poi di passare nell’Algeria, 
da dove successivamente e sotto mentili nomi s’iulrodussero 
rinovamenle in Italia! Ho creduto di farne la rimarca, giacchò 
se fossero stali meglio sorvegliali, quei capi non avrebbero po- 
tuto uscire dal regno e fomentare nuovi disordini nella Peniso- 
la. Frattanto tutti questi individui sono di bel nuovo diretti in 
Chateauroux e Nemour, e vedremo se vi saranno meglio sor- 
vegliati che pel passalo. 

Niiin scritto rivoluzionario fu più dato alla stampa, che me- 
ritasse d'essere comunicalo a V. S. illustr.. fuori d’un opuscolo 
di Mazzini, couijiarso in Parigi da poco, e che non mancherò di 
spedirlo se lo troverò degno d’esser letto. A me basta che V. S. 
illustr. voglia apprezzar siffatte comunicazioni, perchè non mi 
sfugga mai di dedicarvi ogni mia cura, ogni qual volta vi scor- 
gerò qualche nozione utile alle alle funzioni da ella sì lumino- 
samente disim|)egnale. Ilo provalo il più sensibile piacere nel 
sentire che V. S. illustr. sia stala destinata a rimpiazzare il degn. 
sig. barone De Catlanei, passalo ad un bene meritato riposo; ed 
ascriverò a vero favore quello d’incontrare frequenti occasioni 
di attestarle i sensi della profonda stima e pari considerazione, 
con cui mi onorerò sempre d’essere, illustr. sig. Dirett. Gen. — 
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Dj V. S. illustr. l’umil. ed obbedienl. servitore — Antonio La- 
t'iron. 

rv. 54S. Vencziii, 7 noTembre 1S45. 

N.° 6206-6306. — P. R. — Ai sig. Commissarj Sup. nelle 
provincie. — Ai Commise, distrettuali a Chioggia e Ariano. — 
Stando alle noti/ic conPidenziall pervenute all’Eccelsa superio- 
rità, l’isola di Corsica continua ad essere uno dei punti pre- 
scelti dai setlarj italiani per i loro raggiri all’estero. Il presiden- 
te f/iaia;ed il generale Vesmichels vengono Indicali come legati 
ÌQ istrella relazione coi fuggiaschi polacchi cd italiani; e come 
affigliali alla Giovine Italia e ad altre sótte rivoluzionarie, vi fi- 
gurano i córsi Pctrito, Santini, Pascieri, Pietro Roccascrra e 
Procognano. 

In Toscana i sforzi dei setlarj sono particolarmente diretti a 
sedurre le truppe; e qualche sospetto si è elevalo contro i due 
ufficiali, Ranco, comandante d’una piccola città, e jMugier, co- 
lonnello d’un reggimento. 

11 dottor S'anislao Naialini, domicilialo a Roma, è designato 
come un aderente della famiglia Bonaparle, ed in istrella rela- 
zione coi setlarj. 

(Padova). Le stesse notizie poi, assicurano che i rivoliizionarj 
calcolano molto sugli studenti dell’università di Padova, ove si 
vuole che sussistano società segrete. 

(Tulli). Ricordandole gli aniecedenti miei decreti riguardan- 
ti la vigilanza sulle mene settarie, la invilo, sig. Commiss., ait 
emettere le opportune disposizioni, affinchè gli individui suin- 
dicati, comparendo, siano assoggettali a rigoroso trattamento 
di forestieri, c leiiuli, durante la possibilmente ahb''eviala loro 
dimora a queste parli, sott'ocniala sorveglianza in tulle le loro 
pratiche e direzioni, avanzandomi sollecito rapporto sopra ogni 
rimarchevole emergenza in proposito. 

(Padova). Devo poi in parlicolar modo impegnare l’esperi- 
mentalo di lei zelo a mettere in pratica lutti i mezzi a sua dis- 
posizione per ottenere la certezza sulla sussistenza o meno delle 
ripelJile asserzioni sulle intelligenze che le sètte rivoluzionarie 
avrebbero colla scolaresca a Padova, per poter prevenire le gra- 
vi conseguenze che la seduzione della gioventù studiosa non 
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potrebbe non aver per l'ioteraa tranquillilà dello Stato. ^ 
Paìffy. 


ni. 543. Venezia, 17 novembre 1845. 


A'.® 6490. — P. R. — Ài sig. Commits. Sup. nelle prowtncw. 
— Ai sig. Commùs. distrettuali a Chioggia e Ariano. — A te- 
nore di Dolir.ic coDlìdcnziaii pervenute all’Eccelsa superiorità, 
un certo sintomo Grandi, di Riraini, di anni 24, possidente, 
I munito d’un passaporto rilasciato dal cardinale Legato di Ra- 
venna, si è trattenuto ultimamente per alcuni mesi a Parigi in 
frequente contatto cui fuggìaschi italiani, e nel suo ritorno in 
' Italia si sospetta possa egli essere latore di corrispondenze set- 
tarie. 

\ Un tale Alessandro Piacentini, oriundo dalle Legazioni poo- 
I tiGcie, di professione cappellaio, esercitava per vario tempo una 
trattoria a Parigi, che serviva qual punto di convegno ai piò 
esaltati fra gli emigrati italiani. Fallita tale sua impresa, egli en- 
, trò al servizio dei settarj, ed ebbe l’incarico di portarsi a Gi- 
nevra, e quindi pec la Lombardia o per la via di Marsiglia e Li- 
vorno nello Stato pontifìcio, e particolarmente nella Marca d’An- 
' cuna, per mettersi a contatto con quei malcontenti. 

Si assicura inoltre, che il rifugiato letterato Leopardi sta per 
erìgere nel Cantone Ticino una fabbrica di prodotti chimici, con 
fondi somministratigli da alcuni capitalisti lombardi; e si sospet- 
ta che tale progetto non sia estraneo ai raggiri rivoluzionarj. 

Di recente venne pubblicata a Parigi in francese, ed a Lon- 
dra in inglese, un’opera del Mazzini, intitolata: L’Italie, V Antri- 
che et le Pape, e ne deve essere fatta con tutta la sollecitudine, a 
cura dei fratelli Ciani a Lugano, una traduzione italiana per 
spargerla in Italia. 

A’el prevenirla, sig. Commiss., di tali notizie, la invito, in se- 
guito all’ ossequiato presidiale decreto dei 42 corr.,N.° 633, geh., 
ad emettere le più efficaci disposizioni di sorveglianza sull’even- 
tuale comparsa e sulle intelligenze in queste provincie dei sun- 
nominati individui, i quali, ove non esistessero sul loro conto 
delle prescrizioni più severe, devono essere assoggettati al più 
rigoroso trattamento di forestieri (Chioggia, Ariano, Rovigo), 
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non esclusa un’esatta visita doganale al confine; e se non ne ri- 
sultassero sufficienti appoggi, nè al loro respingimento all’este- 
ro, nè ad altre misure particolari, saranno, durante il possibil- 
mente abbreviato loro soggiorno a questa parte, tenuti sotto la 
più oculata sorveglianza. 

In quanto alla summenlovata opera incendiaria del Mazzini, 
ella non ommetterà di esperire tutti i mezzi a sua disposizione, 
per impedirne l’introduzione e diramazione io queste provincie 
e provedere contro i colpevoli a lutto rigore delle leggi vigenti. 

D’ogni rimarchevole emergenza mi rassegnerà circostanziato 
rapporto. — Pollfy- 

N. 544. Tenezia, 0 dicenilire 1845. 

N." 6972. — P. R. — Ai sig. Commiss. Sup. nelle provincie- 
— Ài Commiss, distrettuali a Chioggia e Ariano. — All’Eccelsa 
superiorità sono pervenute delle ulteriori notizie sulla rimarca- 
bile attività che spiegano i scttarj italiani all’estero, per orga- 
nizzare un nuovo attentato contro la tranquillità dcH’Italia ; il 
quale, per quanto si asserisce, dovrebbe essere effettuato nella 
primavera p.” v.* nel centro dello Stato pontificio. 

Come promotori ed agenti mollo zelanti in queste mene ven- 
gono indicati i seguenti individui ; 

Piramo di Raymundi, ultimamente in Valencia, ove si teneva 
in istretla relazione col nolo Ribolli; Pietro Saccardi, di Roma, 
attualmente in Corsica, e vi doveva recarsi pure Martelli; il 
marchese Polencia, giunto di recente da Londra a Parigi; i fra- 
telli Adda, ultimamente e Vichy; il luogotenente Ladislao Te- 
leki, magnale d’IJngheria; Talarico Yardarelli, napoletano; Mar- 
guerite, spagnuolo , membro della Giovine Italia, direttosi non 
ha guari da Parigi a Marsiglia; Suzioni, avv., d’ Ajaccio; Limpe- 
rani, console francese a Civitavecchia, dicesi destinato per Ve- 
nezia, e trovasi in istretta relazione con Beyle Stendal ; Giero 
o Giera, d’Avignone, ed il romagnuolo Borgia, qhe trovansi 
nella Svizzera meridionale; OUoboni, collaboratore della Gaz- 
zetta Italiana. ' 

In tutti questi raggiri prendono parte alcuni membri della fa- 
miglia Bonaparte, e particolarmente la moglie di Luciano Bo- 
naparte e Pietro Bonaparte. ' 
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Risulta iuoltie, che la Gazzella Italiana che si pubblica a Pa- 
rigi è un organo del parlilo rivoluzionario, e perciò dovrà es- 
sere erfìcacemcnte impedita la clandestina iulrodiizioiie in que- 
ste provincie, e gli esemplari che vi venissero còlli dovranno 
essere sequestrali. 

Neirallo che di ciò la rendo avvertito, la invilo, sig. Commiss.. 
in séguito all’ ossequialo presidiale decreto dei novembre 
p.® p.®, N.® 558, gvìi., ad emettere le opportune disposizioni di 
sorveglianza, dovendo gli individui suaccennati, nel caso di com- 
parsa in (pieste provincie, ove non sussistessero sul loro conto 
delle prescrizioni più severe, essere assoggettati al più rigoroso 
trattamento di forestieri, e nel caso il più favorevole tenuti du- 
rante il possibilmente abbrevialo soggiorno a queste parli, sot- 
foculata sorveglianza io tutte le loro pratiche e direzioni. 

IPogni rimarchevole emergenza in proposito, m’avanzerà 
dettagliato rapporto. — Paiffy- 


N. 545. Venezia, 1% dicembre 1845. 


S.° 7002. — P. R. — Airi. R. Commissariato di Polizia ma- 
rilHma. — AWl. R. Commiss. Sup. di Polizia in Rovigo. — 
Agii. R. Commiss. dishettuali di Ariano, Chioggia, Loreo. — 
Vengo informato, da fonte meritevole di tutta fede, che i sellar] 
miniti a Malia abbiano formalo il progetto di un tentativo di 
sbarco clandestino de’ loro complici sulle coste della Romagna 
in vicinanza ad Ancona, e che ciò possa verificarsi intorno alla 
line del mese andante. 

Il bastimento napoletano denominato S. Maria del Carmine, 
di cui avrebbero fatto all’uopo l'acquisto, verrebbe condotto 
soll’allra denominazione da un capitano inglese, con bandiera 
britannica mercantile; e farebbero parte della spedizione varj 
de’ principali compromessi negli ultimi rivolgimenti politici suc- 
cessi a Rimini. 

Mentre mi affretto pertanto, sig. Commiss. (D.*) Sup.® di ren- 
derla informato in via al tutto segreta di queste nozioni e della 
gravità di tali delittuosi disegni, devo impegnare vivamente la 
di lei solerle attenzione a disporre da sua parte le più energi- 
che pratiche pel manteuimeuto dell’ordine pubblico, teoeudo 
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rigorosamente sorvegliate le procedenze e le estradizioni pon- 
tificie terrestri c marittime, avuto specialmente riguardo all’e- 
ventuale apparizione del legno sopra indicato , e alle prenota- 
zioni degl'individui sospetti della suindicata categoria già tras- 
messegli. 

D'ogni contingibile nozione o scoperta che le venisse fatto di 
conseguire, ella si farà sollecito di avanzarmi pronlamcule det- 
tagliato rapporto, per quelle provvidenze che fossero reclamale 
dalla emergenza. 

All' Eccelsa Presidenza di Governo. — Frese ad opportuna e 
ilirettiva notizia le nozioni abbassatemi col rispettato dispaccio 
9 corr., N.” 587, gth., intorno alle nuove traine e criminosi di- 
segni de’ setlarj stanziali a Malta e Corfù, ho l onore di ritor- 
nare all’Eccelsa Presidenza le originali cumunicazioui snirargu- 
mento dell’I R. Legazione d'Austria a Firenze, doverosamente 
aggiungendo che, in coerenza alle stesse con riguardo ad ogni 
eventuale circostanza che vi avesse rapporto, ho attivata la più 
t nergica sorveglianza lungo le coste deH'Adrialico in questo 
[iroviucie, e lungo il confine del Po, sulle procedenze ed estra- 
dizioni al Pouliticio, tanto per terra come per mare. — Marzio, 

Florence, 6 décembre 1845. 

Réservé. — A son Excelleiice M.' le conile de. Pallfg, Gouver- 
neur à VenUe, eie., eie. — rcnise. — Mon.neur le Conile. — Jo 
m'empresse d’avoir l'honneur de Irausmellre ci-joiut à Volre 
Exccllence, des notions d’une haute importancc qui me soni 
renlrées de différcnles sources entièrement dignes de fui, sur 
le mouvement et les desseins acluels des róvolutionnaires ea 
Italie. 

Ccs notions méritent d'autant plus une atlenlion sérieuso 
qu'elles se combinenl exaclement avec ce qui m’esl revenu d’au- 
Ires parls. Je me fais un devoir d'en doiincr connaissance à 
Votre Excellence, dans l’intérèl du mainlicu de l’ordre public, 
et je ne duale pas que ces notions serviront à complèter les 
rapporls secrets de police qui lui soni adresscs. 

Je saisis celle uccasiuu pour avoir I honneur de vous faire 
agréer, M.le Comle, l'assurance de ma très-haule coosidéralion. 
Signé — Reumann. 
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N. 546. Yenezia, 14 dicembre 1845. 


A’.“ 7051. — P. R. — Agl’II. RR. sig. Commisi. Sup. nelle prv- 
vincie. — Agl’I. R. sig. Com. distrett. a Chioggia e Ariano. — 
Riferte confidenziali pervenute all Eccelsa Superiorità indicano 
Algeri come uno dei punti prescelti dai settarj italiani all’estero 
per radunarvi i loro aderenti e prepararvi i mezzi d’una inva- 
sione in Italia; e fra i numerosi agenti rivoluzionarj che percor- 
rono quella reggenza vengono nominati i fratelli Roteili, Casa- 
nova, Rocco di Modena, Emanuelli e Rossi, che ricevono le loro 
istruzioni da Marsiglia e Londra. 

L’impresario D. Nistri di Pisa figura fra i corrispondenti 
della Gazzetta Italiana di Parigi, di cui gli viene spedito un con- 
siderevole numero di esemplari. 

Nel renderla di ciò edotto, la invito, sig. Commiss., io seguito 
aH’ossequiato pres. decreto de’ 9 corr., N.“ 685, gth., ad emet- 
tere le corrispondenti disposizioni di sorveglianza, dovendo gli 
individui sunnominati, in caso di comparsa in queste provincie, 
• essere assoggettati al più rigoroso trattamento di forestieri, 
salvo però sempre relTetlo di prescrizioni di maggior rigore che 
potessero sussistere sul loro conto. 

D’ogni rimarchevole emergenza amerò di essere con tutta 
la sollecitudine dettagliatamente informato. — Palffy- 


N. 547. Belluno, 16 giugno 1846. 


Jf." 297. — P.R. — All’Inclito I. R. sig. Consigl. effettivo di gov. 
Dirett. Gen. della Polizia cav. di Cali Roseniurg in Venezia. — 
Col sommesso rapporto 6 corr., N.®284, P. R., mi onorava di su- 
bordinare qualche cenno relativo alla morte di S. S. ed agli 
avvenimenti di Roma; ora mi onoro di rassegnare quant’offre 
ulteriore argomento ai discorsi politici di quest’abitanti. Fu det- 
to, che quando prima il cardinale L^jmbruschini ebbe sentore 
ebe S. S. camminava verso il suo fine, cioè tre giorni prima 
della sua morte, contro all’uso costante vietò l’ingresso agli ap- 
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parlaineDlì del beato paziente a lutti i suoi cotifìdeuli, fino al 
tardiualc Bianchi, suo confessore. Questa disposizione avrebbe 
indispettito il popolo di Roma, il quale avrebbe, non so poi con 
(|ual raziocinio, trovalo in essa un indizio che il ponlefìce non 
sarebbe mancalo alla vita per morte naturale, ma per veleno, 
ovvero per deliberalo difetto di soccorsi medici. Se non che a 
questa versione non si presta fede; altr i crede che la misura del 
cardinale segretario di Stalo sia stata presa ed a lui consigliala 
d’alcuni segni d'indisposizione verso il Governo nei Romani, se- 
gni che si fecero manifesti al primo lumzio della morte del pon- 
tefice coH’opposizionc del popolo al collegio dei cardinali, relati- 
vamente alla nomina del nuovo papa. Di fatto, chi dice che Ru- 
ma ne voglia esclusi dal ponlificato sette, chi sostiene che il po- 
polo, richiamandosi ai diritti altra volta da lui esercitali, cerchi 
d’arrogare a sè tale importante elezione, e di torla dalle mani 
dei cardinali. Da questa reazione qualcheduno prevede disor- 
dini nello Stato della Chiesa, disordini che saranno favoriti 
dalla circostanza del Conclave, dairarcnamento che ne consegue 
all’amministrazione dello Stato, e da ciò che molli cardinali per 
assistere al Conclave dovrebbero lasciare i loro governi provin- 
ciali. È anche detto, che in segnilo di questi umori fi. R. amba- 
sciala in Ruma ha spedilo alcuni corrieri al gabinetto di Vienna. 

Rispetto alle forze strategiche dell’Austria, nessuno dubita che 
non le siano piucchè sufTicienti per conquidere sino ne’ suoi 
primordj ogni tentativo di rivoluzione; ed ognuno, conoscendo- 
ne lo scopo, applaude al rinforzo dato da S. E. il sig. conle Ra- 
detzky alla guarnigione di Ferrara. — Benvenuti. 


ni. 548. Venezia, 16 glni^no 1846. 


Tagsnotizen. — Non solo i particolari, ma le stesse magislra-' 
ture civiche delle Legazioni pontificie indirizzano al sacro colle- 
gio in Conclave le loro suppliche o Memorandum per ottenere 
riforme e migliorie nel sistema politico e amministrativo del 
Governo. 

Osimu e Rimini or ora hanno consegnato le suppliche al car- 
dinale dellaSoglia, che si ritiene disposto assai a favorirle. Oltre 
una Camera di conti a Roma, domandasi l'amnistia pei pru- 
VOL. III. 7 



98 Capitolo Primo 

fughi politici, essendo Ira gli altri luoghi Rimini pressoché di- 

.serlo. 

Bologna sla mettendo insieme il suo Memorandum; e la inizia- 
tiva parte dalle magistrature. 

La giovinezza del principe Falconieri gli sera d ostacolo al- 
Telezione. Parlasi ora del cardinale vescovo d’Imola,Maslai, che 
vuoisi riunisca molli suffragi. 

Benché v’abbia molto movimento ed impegno nelle Legazio- 
ni per comporre e sostenere questi indirizzi, pure la tranquillità 
non viene nel generale turbata. 

Che in Roma stessa v’abbia avuto un qualche movimento po- 
polare, con uccisione di un ullìciale delle guardie, è voce portala 
ora fra noi da altro de’ ponlifìcj, certo Cinti ferrarese} ma non 
se ne hanno dati a conferma. 

- N. 549. Belluno, 90 giugno 1846. 


N° 297. — P.R. — All’Inclito I. R. >ig. Comigl. effettivo di 
(iov. Dirett. Gen. della Polizia cav. di Cali Rosenburg in Vene- 
Ita. — Una lettera di questo vice ispettore delle Poste, sig. I)e- 
capilani, ora io permesso in codesta centrale, pervenuta coll’or- 
dinario postale di questa mattina, portò che i cardinali raccol- 
tisi in Conclave nominarono di già il nuovo pontefice nella per- 
sona di S. Eminenza il cardinale Ferretti, arcivescovo di Sini- 
gaglia. Divulgatasi tale notizia, e passala di bocca in bocca, de- 
stò uno stupore generale, dacché male si poteva capire, come 
oramai si avesse potuto procedere a tale elezione. Quelli che la 
credono l’attribuiscono alle sollecitazioni dei ministri residenti 
dell’eslero, i quali avrebbero dovuto capacitare gli eminentissi- 
mi della necessità di dare più tosto possìbile un capo alla Chiesa 
ed allo Slato^ e di tórre cosi quello stato d’oscillazione che mi- 
naccia il corpo sociale di Roma, ed inceppa l’andamento e la 
spedizione delle pubbliche bisogne. Basali a questo principio, ei 
dicono: essere oramai inutile l’appoggio del braccio armalo del- 
l’Austria e la sorveglianza della squadra d’esercizj francese e 
delle corvette inglesi che stanno davanti ai porli della Roma- 
gna. E questo dicono, perché è detto che appunto il prìncipe 
di Joinville, ed una o due corvette inglesi tengono d’occhio gli 
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avrenimenli dello Stato papale , pronti sempre ad occuparne, 
ove il chiegga il bisogno, qualche porto: se non che, come dice- 
va, si tiene che ove il ponteRce sia nominato, l’ordine pubblico 
non sarà turbato. — Benvenuti. 


N. 550. Belluno, 14 ngosto 1846. 


N.o 396. — P. R. — All’Inclito I. R. sig. Consigl. Aul. effettivo 
Dirett, Gen. della Polizia cav. di Cali Rotenhurgin Venezia. — 
IjC disposizioni adottate da S. S. il pontefìce regnante, Traile 
quali in particolare Tamnistìa donata ai processati e condannati 
politici, rmstituzione di speciali commissioni per accettare ed 
esaminare i progetti di strade ferrate nella Romagna, e per in- 
dagare e togliere i difetti della legislazione, offersero motivo ed 
argomento per raffrontare il governo di Gregorio con il pro- 
gramma, dirò cosi, di governo di Pio IX. E seguitando l’im- 
pulso dato all’opinion pubblica dai giornali, nel mentre s’innal- 
zano alle stelle le virtù dell’ultimo, si trova che i suoi ordina- 
menti, diretti lutti al bene de’ suoi sudditi, sono una critica del- 
Tamminislraziune del suo antecessore; e da qualclieduno si ri- 
prende il rigore onde da Gregorio s’ adoperava contro i colpe- 
veli d’alto tradimento, delinquenti che Pio dovrebbe, insiem 
alle loro famiglie amicarsi amnistiandoli. Se non che non ognuno 
divide questo parere, e v’ha chi taccia di troppo improvvido il 
s\ facile perdono, e ritiene che prima di cedere per questo ri- 
spetto agl’ impulsi del cuore, Pio, politicamente adoperando, 
avrebbe dovuto consultare il gabinetto di Vienna, suo allealo e 
protettore, c ben ponderare che in questi tempi due migliaja di 
fuorusciti e condannati politici non sono elementi da richiamarsi 
cosi di botto nello Stato. Gredesi poi, don so con quanto fon- 
damento, che Pio inclini ad amicarsi più che mai il gabinetto 
francese. 

É stata qui anche sparsa la voce che il nostro gabinetto spe- 
disce sui confini del Piemonte delle truppe per timore di moti 
politici in quello Stato. Si racconta, che da ultimo una mano di 
volgo o di tal sorta di gente abbia in Torino gridato « Viva Carlo 
Alberto re d’Italia ■, che il nostro ambasciatore presso quella 
corte abbia domandato di ciò spiegazione, e che non essendo 
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i|ucjla stala soddisfacente, egli abbia abbassato la bandiera im> 
|ieriale, iuforniandune in pari tempo il suo gabinetto, dal quale, 
iliclro alle sue rappresentanze, sarebbe stalo dato ordine ad al- 
cune truppe di marciare verso il confine. 

Risiielto all’ attentalo Henry contro la vita di Luigi Filippo, 
|)iir congratulandosi della protezione divina, che coperse tante 
volle del suo egida la vita di lui, si teme non abbia egli ancora 
a cader vittima di qualcbe nuovo sicario, e si vedrebbe allora 
in pericolo la quiete di Francia e d'Europa, non avendovi il più 
alto concetto dell’attitudine a governare il popolo francese del 
duca di Aemours. — Uenvenuti. 


N. $51. Vcuczin. ‘29 oUobrc 1846. 

A." 57 IO. - P. H. — Àyl'II.RR. Commiss. Sup. di Polizia nelle 
pioi'incie. — Le recentissime confidenziali notizie pervenute al- 
l'Ecc. Sup., e comunicatemi con ossequiato prcsid. dispaccio 126, 
IN.” 67 i, geh; recano clic una parte degli amnistiati pontifìcj, 
riloruati teste in patria, stia occupandosi nel sollecitare delle 
soscrizioni de’ più ragguardevoli personaggi, onde chiedere in 
massa una costituzione a S. S. il papa. Autore di siffatto pro- 
getto sarebbe il nolo Mazzini, la di cui operosità si estende- 
rebbe egualmente alle altre parti dell'Italia, non escluso il regno 
Lombardo-Veneto; nel quale anzi sembra siano per essere spe- 
diti quanto prima, quali emissaij, un certo Caccia del Ganton 
del Ticino, sedicente dottore in medicina, d’anni 612, statura or- 
dinaria e conoscitore di diverse lingue, nou che certo Catella 
di Turino, medico, d'anni 125, statura piccola, complessione gra- 
cile, solilo a portar occhiali. 

Anche alle premesse emergenze vorrà ella, sig. Commiss. 
Sup., aver opportuno riguardo nella vigilanza altra volta racco- 
mandatale sulle manifestazioni di politico colore, sia da parte 
de' forestieri, sia dal canto de’ nazionali; e disporrà acciocché i 
[iredelti Caccia e Catella, al caso di comparsa, vengano assog- 
gettali al rigoroso trattamento, semprechè nou risultassero con- 
templati per misure di maggior severità; di ogni relativa inte- 
ressante osservazione o scoperta farà tema di sollecito e circo- 
stanzialo rapporto. — Exp. B. 
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ÀÌVEcc. T. R. Prefid. di Governo qui. — Mi affretto di rial- 
zare l’aulico dispaccio comunicatomi coU’osscquiato aulico de- 
creto 26 cadente, N." 674, gh., avendone fatto l’uso da esso con- 
templato. — E.rp, H. 


X. 359. Teneziii, ^5 iioTcmIirc l§46. 


A'.” 6141. ' — P. R. — AejVII. RR. Commisx. Sup. di Polizia 
nelle proi ineie. — Una confidenziale referta, partecipatami dal- 
rKcc. presid. di Governo coirossequialo decreto 49 corrente, 
N.“ 744, geh , fa credere che i corifei del partilo rivoluzionario 
italiano all’estero, lungi dall’essere scoraggiali, convennero di 
proseguire le loro sovversive macchinazioni mediante istituzione 
(li una Carboneria, la quale sotto la poco speziosa denomiiiazio- 
tie di Guardie civiche, però armala ed avente stabile sede nello 
Stato pontificio , da colà estenderebbe la sua attività alle altre 
contrade d’Italia, e particolarmente verso la parte settentriona- 
le, facendo conto di raccogliere e guadagnare por la propria 
causa gli antichi membri delle, sussistite logge militari, massime 
.0(1 Ancona e Himini. 

l’n agente della Confederazione, per nome Alarlinelli. sarebbe 
parlilo non ha guari per Ilonia onde organizzare militarmente 
l'ideata istituzione ed adoprarsi per la liberazione del capo-ban- 
da 'Foni, i cui servigi, attese le sue estese relazioni, si reputano 
mollo utili. Si slima cosa probabile che il Martinelli possa trovar 
assistenza presso ramnislialo bolognese l'iciro I,andi, ritornato 
di fresco in jialria e dipinto qual soggetto da molli anni coslan- 
leinente fermo ne’ suoi principj rivoluzionarj. Oltracciò sarebbe 
tattica del partito predetto di di.-porre gli Italiani all’odin verso 
rAiislria, facendola apparir qual unico ostacolo alla libertà ed 
unità nazionale. 

ÌVello scopo di garantire gli altri interessi affidatile, saprà ella, 
sip:. Commiss. Sup., far opportuno uso delle premesse confiden- 
ziali notizie, e si affretterà di rendermi informalo di ogni inte- 
ressante risultalo della vigilanza che ella disfiorrà in proposito, 
ed ili ispecie suU’evenluale comparsa de.’ summeutovati indivi- 
dui, quali, ove a loro riguardo non sussisb ssero più severi or- 
dini, dovranno essere sottoposti al rigoroso trattamento. 
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Àll'Ecc. I. R. Presid. di Governo qui. — Fattone l’uso con- 
templato dall’ossequiato indorso 19 novembre corr., IS.® 714, 
geh., ho l’onore di rialzare il dispaccio aulico 6 detto mese, col- 
l'insertavi confidenziale riferta. 


N. 553. Veoezia, 96 dicembre 1§46. 


A’® 6(514. — P. R. — Àgili. RR. Commù». Sup. di Polizia 
nelle provincie. — Viene dato per cosa certa, che tenga propo- 
sito il nolo Mazzini di avvicinarsi alla meta dell’anliche sue mire 
rivoluzionarie. Egli avrebbe di già chiesto al Governo francese 
il permesso di recarsi a Parigi od almeno di traversare quel ter- 
ritorio nel viaggio che intende effettuare per la Svizzera, senza 
dubbio per concertarsi col capo dell'attuale Governo di Ginevra 
James Fazy e coi di lui amici, i quali agiscono di comune ac- 
cordo coi comunisti francesi e colla Jeune France, spiegando 
grande alacrità. 

Il capopartito suddetto è pure designato qual anima dell’a- 
gitazione e de’ raggiri che sarebbero promossi nel Piemonte e 
nella Lombardia, per rendere odioso e scuotere l’austriaco Go- 
verno in Italia, attribuendogli la reazione che ove più, ove me- 
no si manifesta contro il Governo pontificio. 

Si nutre con fondamento apprensione che gli amnistiati pon- 
tificj ritornali in patria siano disposti a prestar assistenza nel 
promuovere il moderno liberalismo; ed in quanto ad imprese di 
manifeste ostilità viene indicalo il regno di Napoli, come quello 
verso cui sarebbono dirette le mire de’ settarj, i quali a tal uopo 
procurerebbono di stringersi in più vicina relazione col principe 
di Capua, ed avrebbero fatta al principe Luigi Napoleone l’of- 
ferta del. comando delle forze combattenti rivoluzionarie e della 
presidenza della repubblica federativa italiana, da essi sognata. 

Da ultimo, viene asserito clic il capo comico Modena, che pa- 
reva da vario tempo lontano' da ogni politica macchinazione, 
nll’ultimo congresso de’ scienziati in Genova abbia avute delle 
segrete conferenze con quei letterati, e che di poi, in seguilo ad 
invilo de’ medesimi, siasi recato a Roma od almeno nella Ro- 
magna; al che in fatti ebbe di già il permesso dal Governo pon- 
tificio. 
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Tale essendo il tenore delle recentissime confidenziali notizie ' 
pervenute all’Ecc. Aul. dicastero di Polizia, e partecipatemi col- 
i’ossequiato presid. dispaccio 15 cadente, N." 773, geh., ne do 

parte a lei, sig a riservata sua intelligenza, e perché 

analogamente possa dirigere la sua attenzione sopra ogni ma- 
nifestazione a questa parte dello spirito pubblico, delle politiche 
simpatie e degli eventuali tentativi di seduzione da parte della 
propaganda rivoluzionaria. Intendendosi poi di per sè che il 
predetto Fazy all’eventuale comparsa dovrà essere assoggettato 
al rigoroso trattamento, e che gli sospetti elevati a carico del 
Modena le serviranno d’incentivo ad esercitare con la maggior 
diligenza la vigilanza a di lui riguardo prescritta. 

Per-Hovigo. Mi riuscirà grato ov'ella, mediante ie di lei rela- 
zioni nello Stato pontificio, fosse in grado di raccogliere delle 
genuine notizie sulle direzioni e contegno di questo soggetto 
nell’estero, onde pormi in grado di giudicare con miglior co- 
gnizione di causa delia asserita sua ricaduta negli antichi suoi 
errori. 

Àgli altri. Non mi rimane che d'invitarla a porgermi solle- 
cito rapporto sopra ogni relativa emergenza. 

All’Ecc. I. R, presidio di Governo in Venezia. — Ho l’onore 
di ritornare le confidenziali riferte comunicatemi nell’ossequiatu 
aulico decreto 15 cadente N.° 773, non senza assicurare rispet- 
tosamente codesto Ecc. presidio di averne fatto uso opportuno, 
particolarmente per ciò che risguarda il trattamento e la vigi- 
lanza consigliati a riguardo dello Svizzero James Fazy e del capo 
comico Gustavo Modena; riservandomi del resto di rassegnare 
apposito rapporto, non si tosto mi saranno pervenute le informa- 
zioui che vado attingeudo sul conto di quest’ultimo sotto ai rap- 
porti politici. — B. 


N. 554. Senza luogo, 13 gennaio 1847. 

«, « 

Questa mattina sono stato informato che in una delle ultime 
sere essendo il nuovo Cardinal legato di Bologna Amat interve- 
nuto a teatro, le signore, già prevenute della di lui comparsa, ^ 

abbiano preparati da una loggia all’altra aggruppati insieme i ■' 

variopinti loro fazzoletti, e che al suo arrivo li facessero sven- :j 

' -1 
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' lolare, come fosse una sola bandiera interminabile ch'estende- 
vasi da un polo all’altro del teatro. 

Quante pazzie! Siamo già in carnovale, e non ponno essere 
vietate. — D. 


IV. 555. Senza liiog;o, 14 gennaio 1S47. 


Si suppone che il comandante generale conte Radelzky non 
voglia tollerare in Ferrara l’attivazione delle pattuglie o guar- 
dia civica in Ferrara, perchè a tenore dei trattati, dicesi che 
in quella città, tranne i carabinieri, cui è allìdata unicamente 
la Polizia, non vi possa essere altra forz’armala tranne la guar- 
nigione austriaca. Quindi se Kadetzky si opponesse, ne senlires- 
simo di belle! — D. L. 


K. 556. Rovigo, 17 luglio IS17. 

.V.® 105. — R. R. — All']. R. Direz. (ìcn. dì Polizia a Ve- 
■nezin, — ieri, alle 0 antimeridiane, veniva innalzalo a Ferrara 
lo stendardo, alla Torre della Piazza, bianco e rosso pella cele- 
brazione del primo anniversario deH amnistia. 

Senza distinzione di classi, esprirnevasi il più vivo entusiasmo 
pel dello anniversario. e già oltre 0(10 soscrizioiii di giovani pro- 
gressisti, aveano posti i lor nomi in ruolo per comparire alla 
funzione con torcic accese. 

Eguale entusiasmo esternasi in Ferrara per rislituzionc della 
guardia civica; ed anche per questa si sta disponendo feste. Se 
ne sta attendendo il regolamento; (Vatlaiilo seguono i prepara- 
tivi, ed una scuola d’istruzione si va attivando pel maneggio 
deirarmi in ogni rione. Assicurasi [irossima a pubblicarsi in Ro- 
ma la generale amnistia, che comprenderà il condono ai preti, 
impiegati civili c militari, rimettendoli, in quanto non siano stali 
coperti, ai loro posti. 

Aggiungesi che un sordo malcontento covasi nei liberali e 
progressisti per l’aumento dei presidj militari austriaci in Fer- 
rara; come non si dissimula odio per essi e pei Svizzeri, usan- 
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dosi dalla fazione liberale i maggiori raggiri pel licenziamento 
di questi. 

Vengo inoltre informato, che no lungo colloquio, jeri avutosi 
dal comandante della fortezza col cardinale Legalo, desiava in 
Ferrara la maggior curiosità per saperne i molivi. 

Unisco: — La Notificazione 43 corrente, suirarruolamenlo 
della guardia civica. 

Foglio di Bologna, che porta la notificazione, e massime per 
la detta istituzione, ed altri articoli in proposito riferibili a Ko- 
ina, e nomine dei direttori della stessa, già cclchrità rivoluzio- 
narie. 

Circolare ai parrochi sullo stesso soggetto. 

Estratto del Giornale Italiano che si pubblica in Bologna di 
Frammenti del Gioberti a Pio IX, e che a cura dei liberali si 
fa diffondere. — 

Lettere di Konia prevengono agitarsi e doversi attendere la 
soppressioììc dei Gesuiti, ed altre libere concessioni per lutto lo 
Stalo, alle (piali verrà ora forzato il S. Padre. Scrivesi pure da 
colà, che nelle Calabrie regna gravissimo malconleiito, e vuoisi 
già incominciate delle mosse rivoluzionarie. 

Dicevami persona proveniente da Ferrara, che Jori la com- 
jiarsa deirartiglieria austriaca, con aumento di militari e muni- 
zioni da guerra, faceva grave impressione, e contrastava colla 
gioia per l’anniversario deiramnislia e della guardia civica. — 
L'I. B. Coinmiss. Slip, di Polizia — Vendramini. 


Ni. 557. Vciiczin, oiiolii’c lS t7. 


A'.” 6107, P. /?., 6irH, P lì. - Ai sig. lìlt. Commiss. Sup. 
nelle provincie. — Fra dolh^ altre conlidcnziali riferte pervenute 
recentemente all’licc. Sn[ieriordà sulle macchinazioni del par- 
tilo rivoluzionario, melila siniiolare attenzione ipiella riferibile 
ai disegni di a?sso [larl.to, di suscitare nel Tirolo meridionale, 
un’agitazione politica e di (’n disporvi una sollevazione. 

Quindi riesce iideressaote la conferma deiranleriore notizia 
relativa airistituzioiie d’una legione ausiliare polacca, di cui parla 
il dispaccio ii!!) settembre (i. p.", 40:23, P. B. , istituzione 

che, ideata dal principe Adamo Czartorysky e dal fuggiasco po- 
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lacco Tyszkiewicz, verrebbe attualmente alacremente sollecitata, 
nominandosi quai futuri condottieri della legione Francesco 
Gordaczew'sky, l’emigrato polacco Stoizmann, il maggiore Brzec> 
zinki, AIszecoski, Grabowski, Oberski, Alberto Sobolewski ed 
altri. 1 generali Dembinski, Enrico Ghrzanowski e Sznaydé sa- 
rebbono di giù partiti per Roma per riunirsi ai molti Polacchi 
recatisi colà dai diversi depositi; e tale notabile movimento fra 
gli emigrati dipenderebbe dall’aspettazione di un prossimoscop* 
pio di perturbazioni politiche in Italia e nella Svizzera. Final* 
mente viene indicato anche il rifugiato italiano Lupi, che da 
Bruxelles si sarebbe portato a Roma per raggiungere un suo 
fratello, e maneggiarsi a profitto del partito cui appartiene. 

Per quanto queste notizie le potranno tornare utili neU’eser* 
cizio delle riservate sue funzioni, ella saprà, sig. Comm. Sup., 
farne opportuno uso; e salve le più severe misure, per cui ta- 
luno de’ prenominati faziosi fosse di già contemplato, ella dis- 
porrà onde, comparendone alcuno, venga sottoposto al rigoroso 
trattamento. 

Ogni relativa emergenza verrà portata sollecitamente a mia 
conoscenza. — B. ' 


ni. 558. Venezia, 4 noTembre 1847. 


N.* 5i90. — P. R. — Circulandum. — Agl’ IL RR. Commiti. 
Sup. di Polizia dirigenti i sestieri a Venezia. — Anche a S. E. 
il sig. Presidente del dicastero aulico di Polizia e Censura per- 
venne dall’estero la confidenziale notizia, che dagli emigrati po- 
lacchi ed italiani sì tenti la spedizione in Italia, ed anche nel Re- 
gno Lombardo-Veneto, d’appositi emissarj per destramente pro- 
pagare al popolo le loro massime sovversive. 

La prefata Eccellenza quindi, con suo ossequiato decreto 20 
p.“ p.® ottobre, m’incaricava d’inculcare, come inculco, ai di- 
pendenti Commìss. Sup. la più oculata sorveglianza per isco- 
prire cd arrestare siffatti emissarj; al qual effetto richiamo l’at- 
tenzione dei sig. Commiss. Sup. a quanto prescriveva coll’antec. 
mìa ordinanza 1.“ ottobre p.“ p.°, N." 4791. — Cali. 
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N. 559. Senza luogo e data. 


A scorsi gioroi quelli di Modena intendevano di celebrare 
con un Te Deum l'avvenimento della costituzione datasi a Na- 
poli; ma ciò venne impedito dal Governo estense; come fu pure 
impedita l’altra dimostrazione che volevasi dare da alcuni, por- 
tandosi a passeggio schierati e fregiati delle medaglie di Pio IX 
e delle coccarde ponlihcie. 

Fra li pionieri estensi e li militari austriaci in Modena non vi 
è sempre l’accordo. Cinque pionieri in un caffè usarono atti di 
sfregio alla truppa austriaca; ed avendo rifiutato di fare ripara- 
zione, dal Governo furono cassati dal corpo. Uno di tali pionieri, 
nominato Gilli, suddito estense, dopo la cassazione si recò a Bo- 
logna, ove essendo noto il motivo della avuta espulsione, gli fu- 
rono fatti accoglimenti e feste. 

Il Gilli probabilmente non sarà per ritornarsene in patria, 
dove lo attenderebbero le penali del suo mancamento. — Marzio. 

\ 

B 

Dello spirito pnbbllco nel Regno Lombardo- 
Veneto a tutto l'anno 1§4I6. 

Gli atti a ciò relativi in questo breve spazio confer- 
mano i precedenti. Il sistema antiliberale ed assolutista 
dell’ Austria resta invariabile. Pure, per quanto sembri 
impossibile di restringerlo ancora più, essa vi si ado- 
pera, e le autorità da lei dipendenti fanno tutti gli sfor- 
zi per secondarla. Cinque soli documenti offriamo, gli 
altri giudicando inutili; ed ecco quanto per essi ci si 
manifesta. 

La condotta de’ Gesuiti, già introdotti nel Regno, che 
comincia a destare inquietudini, provoca satire e dice- 
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rie (documento N.® 560); la gioventù, che, disperata di 
trovare occupazione ncirescrcizio delle arti, de’ inestieri 
e del commercio, perchè tutto ciò nel massimo avvili- 
mento e languore, si accalca nelle scuole, presso ai mae- 
stri privati e le pubbliche università per darsi agli studi 
della scienza, e poi trovar chiusa la via dei pubblici im- 
pieghi, perchè scarsi gli uffici in paragone degli aspiran- 
ti, e i migliori dati ai Tedeschi; il Rettore Magnifico 
dell’ Università di Padova, che per diminuire il numeio 
degli studenti suggerisce al Governo di non ammellere 
che coloro che appartengono a famiglie che abbiano un 
dato censo, che insiste perchè sieno obbligati gli stu- 
denti delle scienze mediche, legali e matematiche ail 
udire la messa nelle feste presso la chiesa dell’Univer- 
sità, sotto pena di una cattiva nota nei certificati scola- 
stici, come del pari che si debbano levar il cappello al 
cospetto di professori che non meritano riverenza, nè 
per dottrina, nè per carattere, nè per patriotismo, co- 
me sapeva sceglierli TAustria (documenti 501, 502); 
gli esagerati timori della Polizia se (jualtro persone uni- 
te attravei'Sano la città e mandano canti non compresi 
nel rituale romano (N.® 503); finalmente, lo spavento 
pei liberali, anche se morti, perseguitandone le preci, 
le necrologie, la memoria (Vedi doc. IS." 504). 


N. 560. Vicenza, 36 giugno 1846. 


A'.® 605. — P. R. — Alvi. R. Comigl. di Governo Dirett. Gcn. 
di Polizia nelle Provincie Venete. Venezia. — Una persona di 
piena mia confidenza, ma che non vuole essere palesala, mi ha 
comunicata l'inscrizione satirica, che ho l’onore di accludere in 
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copia, coulro i padri della compagnia di Gesù, accennandomi 
essere stata composta in Cremona in conseguenza di alcuni mali 
umori ivi insorti, ma senza per altro volermi indicare il mezzo 
con cui giunse nelle di lui mani. 

A qiiaiilo lio potuto rilevare, questo scritto non venne fin qui 
diffuso fra il pubblico; ad ogni modo continuerò a tenermi vi- 
gile [ler procedere al caso a seconda delle circostanze. 

Comunque la cosa non abbia in sè stessa una certa impor- 
tanza, specialmente dopo le tante dicerie che si spargono ovun- 
que a svantaggio deirOrdine sovraindicatu, mi faccio debito di 
metterne a parte l ossequiala mia Superiorità. 

AI FIGLI 

D’lG?i.\Z10 DA LOJOLA 
Al SF.UIGE>TI COMPAGM DI GB-SÙ 
CilB 

DI TUliPISSIHI FATTI 
DI sEDIZIO.M, DI GUERRE E Di VEUF.rtl 
LE PAGINE DELLA STORIA 
ORRIBILMENTE BKUTTARONO 
VOLPI DI ASTUZIA E DI FRODE 
GIANI/.7.KRI DEL PAPA FERVIDISSIMI 
DELLE CUSCIE.NZE 
SOTTILISSIMI INDAGATORI 
DELLA GIOVENTÙ STUDIOSA 
CORRUTTORI MALEFICI 
DEI PROGRESSI DEL SECOLO 
NE.MICI OSTINATI IRRECONCILIABILI 
E IN UN 

AL MARCHESE ANTONIO PERSICIIKLLI 
DI TANTA IGNOMINIA 
, RESTITUTORE ALL’ETÀ NOSTRA 
SIA PUBBLICA LA ESECRAZIONE 
DEI Cremonesi. 


Ai. 501. Venezia, 3 settembre 1846. 


AT.” 483U. — R. — Ecc. Presidenza di Governo. — Lo slra- 
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bocchevole numero e sempre crescente degli studenti negli isti- 
tuti superiori di educazione, come già accennai nei bollettini 
politici amministrativi dei mesi decorsi, dere attirare l’atten- 
zione della Superiorità per le conseguenze perniciose che ne 
possono derivare allo Stalo. 

Crescendo sempre più la sproporzione tra gli aspiranti e le 
vacanze d'impieghi, tra le esigenze sociali e quelli che mettonsi 
ad esercitare il notariato, l'avvocatura, l’arte medica o quella 
d’ingegnere, ne avverrà che ben molli, dopo aver consumale 
negli studj in tutto od in gran parte te sostanze paterne, non tro- 
veranno poi nei medesimi le risorse per assicurarsi onesti mezzi 
di sussistenza, e rifuggendo essi d’altronde, perchè dominali da 
illusioni c dall’ambizione, di applicarsi a mestieri o ad altre non 
nobili occupazioni, si troveranno esposti all’indigenza, e anziché 
utili, torneranno di peso a sè stessi e alla società, e quel che è 
peegio, divengono a questa non di raro pericolosi e nocivi. Nè 
può essere altrimenti; poiché, trovandosi cotcsloro spostati nel- 
l'ordine sociale, vi si mostrano scontenti ed avversi, e perciò de- 
siderosi d’innovazioni e mutamenti, nella lusinga di migliorare la 
penosa loro condizione; ed ovvio si presenta il riflesso, che at- 
tualmente più attivo che mai il partito sovversivo fra questa 
gioventù disoccupata e malcontenta agevolmente rinviene stru- 
menti arrendevoli ed infervorati alle criminose sue trame. 

Per lacere quindi degli scompigli e dei danni che apportano 
simili individui nelle proprie famiglie private ed ai cittadini, 
onde trarne in qualche modo, fosse anche con malversazioni, i 
mezzi alla sussistenza , la premessa considerazione basta, a som- 
messo mio avviso, per dimostrare quanto importi pel benessere 
sociale d’impedire che s’aumenli il numero di simili sfaccendali. 

Oltre al rigore neH’ammissione e nella tolleranza di studenti 
ne’ pubblici stabilimenti, massime se si tratta d'individui di bassa 
estrazione e di limitati talenti, o sprovveduti di sulTìcienti mezzi, 
se mal non m’appongo, gioverebbe non poco all’intenlo che ven- 
ga tolta 0 almerto limitata la facilitazione che veniva in addietro 
accordala del privato insegnamento, poiché mi viene fatto sup- 
porre che va ad essere sempre maggiore anche il numero dei 
privatisti che si presentano in particolarità presso l’I. Università 
di Padova per gli esami finali; e sono poi d’altronde, come è ben 
nolo a codesta Ecc. Presidenza di Governo, continue e so- 
verchie le domande di autorizzazione pel privato insegnamento, 
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non solo degli oggetti ginnasiali, ma ben anro delle scienze 
legali. 

Ciocché mi onoro di subordinare rispettosamenle a codesta 
Ecc. Presidenza per quelle superiori disposizioni che nella sua 
illuminata saviezza trovasse di emettere o di provocare neU’im- 
portante argomento. — Cali. 


N. 56%. Senza Inogo e data. 


Frammenti di rapporto del rettore magnifico dell' Università 
di Padova. 

A"." 786. — Eccelso I. R. Governo. — Premendo Torme dei 
predecessori miei, mi faccio sollecito di riferire a codesta ec- 
celsa I. R. superiorità il generale andamento delTuniversìtà da 
me presieduta nclTor decorso anno scolastico 184B-46, lasciando 
;tlle singole direzioni . comedi metodo, Totlìcio di riferire in 
particolare quanto riguarda le ispezioni loro affidate. 

Diedero pertanto nel prefato anno scolastico il loro nome, per 
apprendere le divine ed umane discipline in questa I. li. uni- 
versità, 1945 alunni, ripartili come segue (vedi il relativo pro- 
spetto) 

' Studenti — Muovonsi continui lagni sullo stragrande numero 
degli studenti, i quali frequentano le università senza gran fatto 
speranza di futuro impiego, sulla poca loro compostezza ed ap- 
plicazione scolastica, e sulle braccia con ciò levale alle arti, ai 
mestieri, alTagricoltura; miniere inesauste di prosperità e be- 
nessere de’ popoli civili. 

IVè a torto ciò tutto lamentasi.. Poiché dunque ognuno ormai 
lenta uscire di sua sfera, e poiché le discipline che pongonsì in 
pratica nei primi istituti scolastici non bastano ad arrestarne la 
foga, né quelle che attualmente adoperansi nelle università 
stesse son fuor di luogo, forse sarebbe apportuuo: 

l.° Non iscrivere ninno nelTuniversilà, che non provi con un 
testificato del proprio Gommiss. Distrett. di possedere un dato 
censo da determinarsi, o dei dati capitali parimente da prescri- 
versi, o d’iin mestiere, arte, professione, impiego che renda un 
dato frutto annuo, pur da fissarsi. In tal modo sarebbe inter- 
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eluso l’adito a tanti che danno il loro nome all’iiniversità senza 
il menomo reddito fisso o lemiissìmo assai, e die, come inedu- 
cati e di bassa estrazione che sono, riescono poi scapestrali, lie- 
stemmiatóri, baruffanti, frequentatori di bettole e ridotti, e non 
rado, per bisogno, anche truffatori e ladri, fj’odicrna garanzia 
che prestasi non infrequentemente da barbieri, sarti, osti e pa- 
droni di casa intorno ai mezzi di sussistenza di non pochi alunni 
dell università, è ormai debole ed inutile scherno contro la de- 
plorala intrusione. 

2. " Chiudere per tempo, ed a determinalo suono di campane, 
riollurnamentc le bettole, osterie, birrerie, rosolerie, caffè ed al- 
tri simili ridotti; pena la multa, poi la prigione, e per ultimo al- 
tre penalità ai delinquenti, tanto ai padroni di detti luoghi, cho 
ai frciiuenlatori degli stessi. Vigilanti, a dir vero, e zelantissime 
sono le politiche ed amministrative autorità padovane sopra un 
tale punto; pure la vastità e dispersione della città forse lasciano 
desiderare più severo ordinamento e delle ulteriori sorveglian- 
ze, mai eccessive iii tanta affluenza di fervida ed improvvida 
gioventù. 

3. " Maggiori sproni ed eccitamenti a compiere i doveri di 
cristiano, sendochè ho osservato, per tacer tutto il resto, non 
frequentare la messa nei di festivi, e la annessa istruzione, fra 
quasi 2000 studenti inscritti all’università, se non un cenlinajo 
od al più tal fiata due centinaja. Converrebbe perciò che le Di- 
lezioni intimassero l’esatta concorrenza, pena, dopo treoqaatho 
mancanze semestrali, una classificazione non conforme alle leggi 
accademiche. Altrimenti torna men male sopprimere auche tal 
pratica, piuttosto che vederla inosservata e deserta. 

4. ” Prescrizione di maggiori indizj di riverenza, subordina- 
zione e dipendenza negli studenti verso i loro superiori, dap- 
poiché sono ben pochi quelli che si levano il cappello al rettore, 
ai direttori ed ai professori loro, e che appalesino fra sè stessi 
segni di educazione, di civiltà, di compostezza e di riguardo re- 
ciproco; talché non è altro da attendersi che vi abbiano a riu- 
scire, COSI perdurando, insubordinati e ritrosi al sommo verso 
le autorità tulle. Una circolare governativa che li richiamasse a 
simili atti di rispetto e sommessiune, ben inculcata dai direttori 
e frequentemente ripetuta dai professori nelle scuole, con qual- 
che susseguente castigo accademico ai più irreverenti e baldi, 
sembra che non dovesse andare frustrata di buon effetto. 
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Gabinetti e stabilimenti attenenti all’università. — Grazie alia 
sovrana munificenza ed alle vicereali e governative largizioni, 
tanto ì gabinetti che i varj stabilimenti deirunivursità, anziché 
lasciare che desiderare in macchine, strumenti e collezioni scien- 
tifiche, sembrano anzi che vogliano trasmodare, e quanto è di 
accessorio aH’insegnamento, rendere ormai principale; del che 
me ne appello alla stessa spassionatezza delle univcrsatrici dire- 
zioni, che vorranno esser eque in questa parte, e certificare in 
tutta verità che il R. erario potrebbe, al fio dei fatti, rispar- 
miare ingenti somme, che si spendono od in oggetto di puro 
lusso e di abbellimento, od in riduzioni di strumenti o di locali 
ottimamente servìbili nello stato in cui trovansì. Perciò torne- 
rebbe conto: 

4.° Raccomandare la discretezza ai professori o direttori 
aventi gabinetti c stabilimenti, considerando il pubblico peculio 
egualmente che il proprio. 

2. ° Alle tre direzioni aventi simili gabinetti o stabilimenti, di 
ben ponderare la necessità e convenienza avanti di appoggiare 
le inchieste speciali dei direttori dì siffatti gabinetti o stabili- 
menti scientifici. 

3. ” Alla magnifica reggenza, di estendere più oltre le sue in- 
dagini, e di esporre anche riservatamente all’Rccelsa Superio- 
rità il suo ragionato e fondato parere sulle inchieste dei diret- 
tori particolari , c sugli appoggi delle Direzioni Generali per 
l’approvazione o meno delle intavolate proposizioni. 

4 . *' All’ufficio tecnico, di portare la sua esattezza fino allo scru- 
polo de’ suoi progetti, delle operazioni che voglionsi praticare 
nei sopra riferiti gabinetti e stabilimenti, stantechc l’esperienza 
mi ha fatto toccar con mano in questo anno, che siffatti progetti 
hanno quasi sempre dato luogo ai lavori addizionali per non 
lasciare le intraprese opere incomplete ed inutili, talvolta am- 
montanti a poco meno degli stessi principali. Perciò con appo- 
sito decreto converrebbe l’Eccelsa superiorità ordinasse, che in 
tali progetti di fabbriche o riduzioni de’ sig. professori e diret- 
tori venga a beila prima esposto candidamente il tutto che loro 
occorre, e che l’ufTìcio tecnico pur ponderi fin dapprima il tutto, 
il tutto provveda, ed il tutto calcoli e determini in antecedenza, 
non facendosi poscia luogo ad addizionali di sorta, qualora non 
risultassero dalla pura necessità d’imprevedibili circostanze; e 
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chiamando, in caso diverso, responsabili Unto il primo che it 
secondo 


N. 563. Venezia, 5 ottabre 1846. 


.V.® 5311). — P. R. — i4i RR. Commissariati Sup. di Polizia 
ai sestieri, — All'lspett. in capo delle G. C, di Sicurezza. — Al R. 
Comando della guardia milit. di Polizia. — Vengo a sapere che 
nella Dotte preced. una mano di giovinastri, passando per la Riva 
del Vino a S. Sivelslro. e percorrendo quindi diverse contrade, per 
un considerevole tratto di tempo, e precisamente sino alle ore .3 
antim., quando si ridusse alla Piazza di S. Marco, non ristette dal 
perturbare la pubblica tranquillità , alternando le grida ; Ftca 
l'Italia, — Vira il papa, — Abbasso l’Austria, — col canto di can- 
zoni oscene. A giudicar dal vestilo, sarebbero questi giovinasti i 
di civil condizione; ignorarsi però quali professioni esercitino, 
ed a quali famiglie appartengano. 

(Per S. Polo), ad eccezione di uno solo, che si vuole addetto 
allo stabilimento tipograGco della ditta Naratovicli. 

Sorpreso di non vedere fatto di questo scandaloso eccesso al- 
cuna menzione nell’ultimo bollettino, devo richiamare code- 
sto.... a prestarsi con la dovuta sollecitudine, evitando però 
ogui pubblicità, a riconoscerne le circostanze e gli autori, ed a 
disporre per l’avvenire la sorveglianza notturna in modo . che 
sifTatle tumultuose e S' diziose pratiche non sfuggano alle pattu- 
glie ed agli agenti di Pulizia, uè vadino franche delle necessa- 
rie misure repressive, che debbono essere istantanee e rigorose, 
arrestando i contravventori. 

- Attendo corrispondente rapporto sollecito ed esalto, e che 
spieghi eziandio come avvenne che alle ore 3 anlim. alla Piaz- 
za di S. Marco, come viene riferlo, non trovavasi alcuna guar- 
dia di Polizia. — tì. 


N. 364. Venezia, ^5 dlceinb^'e S^IG. 

6.747. — U. — i 'I'i't, Hit. f ommts-anaU Sup. di Po^ 
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lizia, — Verona, Padot'a, Rovigo. — È morto nella Svizzera a’ 
giorni scorsi il nolo conte Federico Gonfalonieri, amnistiato po- 
litico, che stava per ritornare da Parigi a Milano, sua patria. 

È a presumersi che questo avvenimento verrà annunciato 
dalla stampa periodica, e che i giornali del partito radicale nella 
Svizzera e Francia ne faranno suggello de’ loro articoli secondo 
le loro tendenze; quando pure d già a lui condeteiinlo Alessan- 
dro Andryane, suo enfatico apologista, non gli componesse 
una esagerala necrologia , siccome fece, non ha molto tempo, 
per il decesso Piero Maroncelli. 

lo reputo pertanto opportuno, sig. Commiss. Sup., di richia- 
mare non solo la di lei attenzione su lutto ciò che per avventu- 
ra fosse per comparire alla luce relativamente a questo sogget- 
to, ma d’invigilare solertemente altresì siilli discorsi, tratteni- 
menti o qualsiasi dimostrazione che fo.sse costi per farsi; nel che 
il di lei zelo vorrà adoperare della opportuna circospczioue per 
rendermi informato nel caso d'ogni interessante emergenza. — 
Marzio. 


c 

Dello spirito pubblico e del moti rivoluzionari 
del neg;no Lombardo-Veneto dal 1847 al 99 
marzo 1848. 

In codesto spazio di tempo le manifestazioni dello spi- 
rito pubblico presero un tal carattere di resistenza al- 
l’azione ffovornativa, e s’intrinsecarono cosi al fatto con- 
temporaneo della cacciata degli Austriaci da quasi tutte 
le Provincie Lombardo- Venete, che non potremmo par- 
lare separatamente dello spirito pubblico e delia seguita 
rivoluzione, senza disgiungere le cause remote e pros- 
sime dai loro effetti immediati e successivi. 

Dai documenti che possediamo verremo a conoscere 
chiaramente: quale, per parte delle popolazioni, fosse 

la vera indole delle manifestazioni, (piale la importali- 
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za, la estensione, lo scopo, e quali finalmente le con- 
seguenze-, 2“ per parte del Governo, quale fosse la 
condotta, quali i pensamenti, quali le adottate misure 
per sedare gli animi, stornare gli atti di resistenza, ri- 
conciliarsi se fosse stato possibile coi Lombardo-Veneti . / 

Però i nosti i documenti, se soddisfano alla doppia ri- 
cerca quanto alle provincie venete, non si può dire che 
sieno ugualmente com|)iuti per le lombarde, mentre ri- 
spetto a queste servono bensì a far conoscere la con- 
dotta governativa, che fu identica per le une e per le 
altre provincie; ma non vi troviamo egualmente quelle 
storie delle manifestazioni e degli atti dell’operata rivo- 
luzione che si contiene in essi riguardo alle Provincie 
Venete. 

Furono già pubblicate delle relazioni più o meno par- 
ticolareggiate intorno ai fatti di Lombardia che prece- 
dettero la sua liberazione dagli Austriaci, e perciò ri- 
mandiamo a questi i lettori, come lo scrittore cui è ri- 
servato di essere lo storico di tali avvenimenti. 

Per quanto spetta poi alle Venete Provincie, i docu- 
menti che pubblichiamo potranno servire ad un raccon- 
to esatto di tutti que’ fatti che precedettero in esse la 
rivoluzione, racconto che tuttavia manca alla storia. 

Prima dì mettere sotto gli occhi del lettore gli atti 
della Polizia, crediamo di richiamare, come abbiamo 
fatto sin qui, la sua attenzione ad alcune generali con- 
siderazioni. 

E per quanto spetta alle manifestazioni ed all’indole 
dello spirito pubblico, noteremo come, ad onta dell’iden- 
ticità degli atti e della loro contemporaneità così nelle 
provincie lombarde come nelle ventie, non si può so- 
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STenere che assolutamente un accordo preventivo esi- 
stesse tra queste e quelle. E non solamente non esi- 
stevano accordi tra Lombardi e Veneti, ma neppure fra 
i Veneti delle diverse provincie. Lo stesso spirito, gli 
stessi moti si propagarono come il fluido elettro-magne- 
tico, senz’altro apparalo che i natni'ali sentimenti, la 
maturità dell’idea, l’istinto nazionale. Anzi, e possiamo 
dirlo con asseveranza, senza che gli atti della Polizia 
valgano a smentirlo, neppure a Venezia, dove si operò 
il fatto principale, dove si sottrasse con tanta arte il po- 
tere dalle mani delle austriache autorità civili e militari, 
neppure ivi fra gli stessi cittadini vi furono accordi, in- 
telligenze 0 macchinazioni predisposte ad attentare ed 
ottenere quegli splendidi risultamenti. 

Giova notare altresi , che i moli rivoluzionari del Lom- 
bardo-Veneto non devono già ascriversi alle mene delle 
Società segrete. Da nessiin alto della Polizia consta che 
coloro che furono i capi o i principali agenti della rivo- 
luzione fossero in relazione co’settarj , o da quelli mossi 
od istigati; e la Polizia non avrebbe tardato ad isco- 
prirlo, tanto più che, avendo tiatti primi in prigione i 
motori di'U’agitazione, non seppe, per quanto rigorosa- 
mente investigasse, trovare titoli sufficienti ad una con- 
danna. 

E per quanto riguarda la condotta del Governo a 
fi-onte di tanta agitazione degli animi, delle richieste 
sommessamente fatte dai Lombardo- Veneti, dei bisogni 
loro divenuti imperiosi, dell’ universale concitamento 
«r Italia, della proclività de’ suoi principi ad appagare 
desìdci j ornai incontrastabili , amiamo di ipiesta condotta 
compendiare brevemente la storia, quale ci risulta dal- 
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Tanalisi degli atti che pubblichiamo, non ad altro scopo 
die a quello di viemeglio persuadere il lettore, che quella 
politica che abbiamo attribuita airAiistria neirintrodu- 
zìone di questo capitolo è realmente quella medesima 
ch’essa mise ad effetto. 

Portata all’esagerazione la sorveglianza, la diffiilen- 
za divenne ogni dì maggiore. Coloro tra’ giovani che si 
fossero resi politicamente sospetti, l’Austria ordinò si 
arruolassero forzatamente alla milizia. Del |>apa, non 
potendo proibire le immagini , proibì gl’ inni ; nè 
giova dire che i colori italiani perseguitò mortal- 
mente in qualuniiue o'ggetto fossero rappresentati; 
ricorse ai vescovi perchè con lettere pastorali commen- 
tassero gli atti di Pio, di tal guisa che ne risultasse non 
voler esso altra cosa che la sommessione cieca ai legit- 
timi principi dell’universa Italia. Quando si fu fatta un 
po’ liberale la stampa periodica italiana, proibì s’intro- 
ducessero i giornali italiani nei regno; inquieta dell’in- 
teressamento dei cittadini iiesrli affari politici , e dell’in- 
solita audacia di parlarne pubblicamente e di continuo, 
minacciò le società pubbliclie come le piavate, e fu sul 
punto di chiudere gli stessi Caffè dove maggiori le fre- 
quenze e i discorsi. Impaccate ogni di più le autori- 
tà, moltiplicarono i rap[)orti alla capitale; oltre l’ordi- 
naria staffetta ipiotidiana, si attivarono corrieri straor- 
dinarj di Stato, e si riferivano a Vienna i più minuti 
avvenimenti, le dicerie, irli epigrammi, le fischiate ai 
militari ed alle autorità. Si riferiva delle iscrizioni so- 
pra i muri, delle botteglie chiuse, dei teatri deserti, ilei 
cigarro abbandonato, della banda militare sfuggita se 
tedesca; si riferiva c dei passeggi notturni e per vie 
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prima trascurate, e delle nuove fo;?gie di vestire, c de’ 
cappelli colle filibie sul dinanzi, e de’ cappelli piumati, 
<! de’ guanti neri, e di cento altri atti tutti esprimenti 
la stessa idea: abbiamo rappresentato al Sovrano le 
urgenze del paese, le leggi trascurate, i giusti desìde- 
rj nostri; ornai è tempo di appagarci. — Ma Vienna 
rispondeva con ordini sopra ordini, dispacci sopra di- 
spacci : non si tollerassero tali dimostrazioni , se ne col- 
pissero gli autori severamente, si vietassero le nuove 
l'oggie di vestire, s’incamerassero i cappelli piumati. Ri- 
spondeva, le domande fatte sarebbero a suo tempo prese 
In esame; c per darne caparra ordinava l’arresto de- 
gli autori principali di quelle istanze, benché partissero 
da (juellc Congregazioni Centrali e Provinciali che nel 
farle erano nel loro pieno diritto, e le avevan fatte ne- 
gli stretti limiti della legalità. Nè di ciò contenta, Vien- 
na ci mandò il giudizio statario, ed alle nostre oneste 
dimando soddisfece finalmente colla polvere e col 
piombo. 

Nulla adunipie fu possibile di ottenere dai Lombardo- 
Veneti nelle vie legali e con rimostranze ossequiose, ac- 
compagnate bensì da un’inquietudine e da un’agitazione 
che avevano lutti i caratici i del vero bisogno, ma che 
erano tuli’ altro che sommossa o rivolta. 

Chi sa dove sarebbe arrivata la violenza dell’ostinato 
gabinetto di Vienna? 

Ma sopraggiunta la rivoluzione di Vienna, e caduto 
»|uel M nisfero, pronunciatasi da Ferdinando la parola 
Costituzione, le autorità del nostro regno, schiave del- 
rassolutismo per abito tanto inveterato, ne accolsero 
trasognate la notizia, ignare dei nuovi loi o obblighi co- 
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me dei nuovi diritti dei sudditi. Quelle del Veneto non 
seppero nè rifiutare nè concedere, ma lasciarono i cit- 
tadini si togliessero le novelle libertà; e poiché furono 
chieste di rimettere il potere a fronte di pochi fucili ir- 
rugginiti e di quattro lancie da scena, sbalordite lo ces- 
sero. 

NeU’esporre ciò che concerne lo spirito pubblico e i 
moti rivoluzionari nelle Provincie Venete, crediamo op- 
portuno di riferire separatamente alcuni de’ documenti 
relativi alle singole città del Veneto, per meglio arresta- 
re l’atten/.ione del lettore. 


VENEZIA. 


N. 565. Venezia, 7 aprile 1847. 


S.° 12()57— IIS. — Milit. — All’l. n. lìirez. Gen, di Polizia 
in Venezia. — Per opporliuia conoscenza ed osservanza per 
parte di codesta 1. R. Direz., le si trasmette in copia un rescrit- 
to 18 febbraio p,“ p.“, iN’.° 80!), deH'Hccelso Consiglio aulico di 
Guerra al Comando Gen. Militare, concernente il trattamento 
degli individui da arruolarsi forzatamente al servizio militare, 
per sospetti politici. 

Aireffelto poi che il Comanda Geo. sia in grado di prestarsi 
alla pratica nel dispaccio medesimo prescritta, d'informare cioè 
il prelodato Consiglio aulico di Guerra dei motivi che consi- 
glieranno in ogni singolo caso una tal misura di rigore, s’inca- 
rica la R. Direz. di comunicare, ogni qual volta venga arruolato 
un individuo per sospetti politici, al rispettivo Comando del 
deposito di coscrizione una copia della motivazione su cui è ba- 
sato l’arruolamento. — Palffy. 
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Copia. 

X.° 809. — Airi. R. Comando Gen. Militare in Verona. — 
L’armolamenlo forzalo al militare di individui sospetli per mo- 
tivi politici, è una misura eccezionale che viene presa anche sol- 
tanto raramente in singoli casi. 

Cou sovrana risoluzione 8 corr., S. M. si è degnala di pre- 
scrivere, che nel consegnare un individuo sospetto per motivi 
{(olitici al militare, vengano ogni volta comunicati a quesl’ulli- 
mo i motivi sui quali è basato tale sospetto, e che il militare ab- 
bia a regolarsi di conformità. 

Se si veriRca il caso che dalla competente autorità politica 
viene consegnato al militare un tale individuo, dovrà questi ve- 
nir bensì arruolato immediatamente al reggimento assegnalo 
]iel completamento al rispettivo circondario colla legale capito- 
lazione,: si dovrà però senza indugio farne relazione al Consi- 
glio aulico di Guerra, rassegnando la relativa trattazione, su di 
che poi verranno abbassati gli ordini op|iortnni, riguardo spe- 
cialmente all'ascrizione di questo individuo ad un corpo militare 
dilTerentc per la sua nazionalità, e contemporaneamente collo- 
cato in una stazione lontana. 

Il corpo militare cui viene addetto un tale coscritto lo avrà 
da sorvegliare rigorusumenle, e non potrà dargli un permesso 
prima ch'egli abbia per lo sfiazio di varj anni di servìgio doto 
prova di buona condotta e di buoni prìncipj. 

Il Comando Geo. darà di conformità le opportune istruzioni 
ai dipendenti comandi di coscrizione, ai corpi militari che rice* 
vono il loro completamento dai circondar] dipendenti, ed aeli 
impiegali de’ Commissariati. — Vienna, li 18 febbraio Ì8i7. 
— Ilohenlohc. — l*er copia conforme, il Direttore — Rocchi. 

jV.® 1U417-146I. -- P. R. — 124 aprile 1847. — Sormale. — 
Li 15 maggio. — Agli alti, essendo già stata diramata una consi- 
mile normale colla circolare Ì8 marzo p.“ p.°, IV. “ 7848, perve- 
nuta dal Presidio di Governo tub 1825, P., del 2i) mese 
suddetto. — Cali. 
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N. 566. Venezia, % agosto 1847. 


I. R. Direz. Gen. di PoUz. nelle Venete Provincie. 

S.‘ 3839. — P. R . — Circulandum. — Agl' li. RR. sig. Cotn- 
mise. Sup. di Polizia dirigenti i seilieri iw rcneim. — Lo spi- 
rito pubblico, (li già profundameute scosso dai precedenti avve- 
ninieuti degli anni decorsi, non potò non risentirsi anche in que- 
ste proviiicie di (|uanlo accadde nel limitrofo Stato pontifìcio 
dopo l’elezione di S. S. il papa Pio IX, attualmente regnante, 
e parlicolarmeiile nell’ultimo passate settimane. 

Le misure ultimamente adottate dal Governo pontificio, che 
mentre indebolirono d’avvantaggio l’azione del Governo stesso, 
offrirono un vasto campo a quella del partito rivoluzionano, l’o- 
gnor crescente licenza della stampa e la prepotenza delle turbe 
tumultuanti, che in tanti incontri sono riuscite a sostituire l’ar- 
bitrario loro procedere all’operato delle autorità costituite, tulle 
queste circostanze, che per ogni uomo di sano criterio non sono 
che altretanli sintomi del decadimento d’ogni principio d'ordi- 
ne, vengono invece dalla stampa rivoluzionaria decantate come 
primi frutti della nascente cosi detta libertà ed indipcnden/a 
italiana, nel tempo stesso che riconoscendo nell’Aiislria il più 
forte baluardo del sussistente ordine di cose, il partito sovver- 
sivo colle più infami calunnie si scagliò dì eccitare ravversìone 
e l’odio delle popolazioni contro il nostro Governo. 

Gueste perfide insinuazioni, seminate incessantemente con 
somma malizia, se non riuscirono a sconvolgere le menti saggio 
e-perspicaci, non possono però mancare di produrre sinistre iin- 
[iressioni tra la gioventù inesperta, ed altre persone esaltate ed 
invase dai principj del moderno liberalismo, le quali abbraccia- 
no avidamente le chimeriche speranze d’uu avvenire, che, ove 
mai si avverasse, non potrebbe ch’essere ferace di rovine e di 
orrìbili stragi. 

In questi frangenti il più sacro dovere della Polizia è di diri- 
gere ogni suo sforzo per arrestare il corso della corruzione dello 
spirito pubblico, e per prevenirne le conseguenze, se mai fosse- 
ro per manifestarsi io violazioni del buon ordine c della pub- 
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lilica quiete, reprimendo con inesorabile energia ogni siiniic 
tentativo. 

Alla penetrazione dei sig. Commiss. Slip, non isfuggirJl che a 
tal fine è indispensabile un’inlellìgente attenzione sopra ogni 
manifestazione dello spirito pubblico, nonché un’indefessa inve- 
stigazione delle cause di emergenze non soddisfacenti, e per con- 
seguenza un’oculata sorveglianza sugli elTetti che in tale riguar- 
do produrre potessero sugli animi i fogli e libri ammessi dalla 
l^ensura, sulle notizie inquietanti che si cercasse di spargere nel 
pubblico, sull’introduzione e diffusione di stampe e scrini con- 
Irarj alle leggi vigenti, e sul contegno e sulle pratiche dei dis- 
corsi dei forestieri cd altri individui sospetti e pregiudicali in 
politica; come pure, dall’allro lalo, non deve venir meno la vigi- 
lanza snli’impressione che far potessero negl’animi le differenli 
disposizioni che in argomento dì si alta importanza, seguendo 
le ispirazioni del leale loro attaccamento al Governo di S. M. I. R., 
e dando novelle prove del di loro zelo pel sovrano servizio, non 
lascieranno intentato alcun mezzo a loro disposizione per rag- 
giungere il principale scopo del nostro istituto, ch’è il manleni- 
mentu del buon ordine e della pubblica quiete contro i sforzi 
del partito sovversivo; e qualora riuscissero di scoprire Iraccie 
di raggiri c tentativi rivoluzionar], assicurando con accorte pra- 
tiche reffelto alla punitiva giustizia , adotteranno colla voluta 
alacrità, o provocheranno dall’antorilà superiore quelle più ef- 
ficaci misure che potessero risultar necessarie per rendere vano 
ogni attentalo alla pnhhiira tranquillità. 

Sopra ogni emergenza di maggior rilievo, desidero che i sig. 
Commiss. Sup. m'avanziuo con ogni sollecitudine dettagliata 
rapporto nel bollellino mensile sullo spirito pubblico, poi vor- 
ranno con tutta lealtà e sincerità e.'ipurre un quadro esalto di 
quanto loro fosse risultalo pelle oscillazioni deiropinione pub- 
blica seconda le manifestazioni della medesima n< Ile diilerenti 
classi degli abitanti. — (alt. 


N. 567. Senzn luogo, 33 settembre 1§47. 


N,° 240. — P. R. — ÀI nobile tig. cav. De Cali, l. R. Con- 
figl. Aul. e Dirett. Gen. di Polizia, — Non isfuggiva già alla 
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Slip, penetrazione il dubbio che il dcniincìante potesse confon' 
derc il fallo degli stemma imperiali spezzati nelle due diverse 
botteghe, fallo pel (piale, subitochè ne avea sentore , facevami 
a rilevare ed a parlitamente descrivere, con l’altro fallo dello 
stemma, che dal confidente avrebbesi ritenuto seguire in Cana- 
regio, con eccesso di somma colpa. Ove il nero fatto avesse 
sussistito, non sarebbevi stata ragionevole probabilità che rima- 
nesse ignoto, se l’ai'dimento fosse giunto a tanto di portare in 
giro trionfalmente per Canaregio lo stemma imperiale cesi brut- 
talo, e ben subito se ne sarebbe sparsa voce dell’esecrando ec- 
cesso. Ma invece un profondo innocente silenzio regnava. 

Ad ogni modo non ommisi le necessarie investigazioni, le quali 
valsero a tranquillarmi, e varranno certo, almen di ciò bducio, 
a porre in calma cotesta venerata Superiorità. 

Potrei forse ingannarmi, ma oserei ■fermamente di ritenere 
che tra questi becca] non siavi queU’avversione all’altuale siste- 
ma di cose, cd a favore del Pontificio Governo, di cui sosfietlasi. 
Sembrerebbe anzi, che in causa delTasgressione a danno dello 
Scarabellin e degli altri becca] , avvenuta sul ferrarese territo- 
rio, siasi concepita nc’ becca] deH’avvcrsione contro quel Go- 
verno, che ne dimostrava indolenza. 

Solivi due becca], Domenico e Giuseppe fratelli Brisiola, Fto- 
nn Costante, dello Potassa, Francesco Galissi, non già Gavisso, 
Fabbris Antonio, lutti becca] dimoranti in Canaregio. Sareb- 
bevi altresì un Gavisso, non già becca]o, ma venditore di pesce 
alla Cerva, in vicinanza al ponte di Hivoalto, parecchia di 
S. Bartolomeo. 

Il confidente poi metteva fuori di via se faceva supporre che 
i due letterali Francesco Zanotto e Hocchi, fossero per asso- 
ciarsi alla della feccia di popolo in un fallo cosi criminoso. 

A vero dire, lo Zannotto dimostrava e dimostra costantemen- 
te devozione al Governo ed all'attuale sistema di cose; ed anco 
nella revisione che gli si dava a fare, con incarico di presiedere 
alla correzione ed impressione della Guida per gli scienziati, 
con occhio d’Argo egli rivedev’a le produzioni, e con penna, 
direi quasi di ferro, egli cancellava tutto ciò, per quanto rile- 
vasi, che non fosse stato consono alli princip] di una necessaria 
politica di riguardo e di rispetto verso il Governo. 

Il Hocchi, che ha il nome di Arrigo, come attinsi da buona 
fonte, era professore presso il collegio della 1. 1\. Marina, aveu- 
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dolo, dicesì, in quel sno aspiro appoggiato il defunto gig. Kel- 
ler, allora segretario presso cotesta 1. R. Direz. Geo., che non 
lo avrebbe certo in quel suo aspiro assistito e protetto ove il 
più leggero 4ubbio fosse insorto di poca affezione all’attuale 
Governo. Cessava egli poi, mi si dice, da quel suo posto, per 
essere troppo dedito al bere. Ora il Bocchi con frequenza viag- 
gia a Vienna, e mi si direbbe che si occupi in trattarvi degli af- 
fari a somiglianza di un agente aulico, ritenendosi ch’egli anco 
per ciò possa essere amico al Governo, ma avverso non mai. 

Anco tali cognizioni, che mi onoro di porgere, possono ogno- 
ra più dimostrare la insussistenza delle confidenziali partecipa- 
zioni, essendo fuori di ogni probabilità che cosi fatti uomini 
possano essere fomentatori di criminosi eccessi. 

Quanto agli accennali becca], con sicurezza mi si farebbe ri- 
tenere, che sieno uomini tutti applicali alli proprj interessi, e 
nulla più. 

Ad ogni modo verranno tenuti sotto la possibile vigilanza. 

Tanto sottometto rispettosamente a riscontro della venerala 
ordinanza 22-23 corr., N.® 4239. — Dall’I. R. Commissarialo 
distrettuale di Canaregio — Gattinoni. 

Serva di tranquillante notizia, e passi agli Atti. — Cali. 

Ri. 568. Tenczia, 9 noTCmlire 1847. 


N.” 1340. — Mollo Reverendo sig. Parroco. — Tutto ciò che 
discende dalla cattedra di verità dev’essere da noi accollo cou 
somma riverenza, e con pari sollecitudine propagalo a comune 
istruzione. Ora, fra tante sapientissime dichiarazioni che ha fatto 
il Sommo Pontefice Pio IX dacché fu elevato a quella cattedra 
augusta, ci sembra degna di particolare attenzione per le circo- 
stanze presenti, quella che pronunziò nel concistoro secreto del 
di 4 p.® p.° ottobre, in cui, dopo di aver significalo al Sacro Col- 
legio che avea eletto patriarca di Gerusalemme, con residenza, 
il reverend. D. Giuseppe Yalcrga , già missionario apostolico e 
vicario generale del vescovo amministratore d'Ispahan, antica 
capitale del regno di Persia, termina la sua grave ailociizione 
con queste memoraiule [larole: 

« E qui, veacrabiii fratelli, chiaramente ed apertamente dii 
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chiariamo, che sì in questo come in ogni altro affare., tutte le 
cure, i pensieri e gli studj nostri, affatto stranieri agli oggetti di 
(|iialiin(|ue umana politica, mirano unicamente a far sì, che la 
santissima religione e dottrina di Cristo diffonda sempre più la 
sua luco sui popoli lutti per tutta quanta la terra. Imperciocché, 
se desideriamo che i principi, ai quali fu dal Signore conceduto 
il potere, stornando le loro orecchie da fraudolenti e perniciosi 
consigli, custodendo la legge della giustizia, camminando secon- 
do il volere di Dio, e tutelando i diritti e la libertà delia santa sua 
Chiesa, non cessino di procurare, conformemente alla religione 
ed umanità loro, la felicità e prosperità de’ loro popoli, ci duole 
però assaissimo che in diversi luoghi si trovino alcuni del po- 
polo i quali, del nostro nome temerariamente abusando, e re- 
cando un gravissimo oltraggio alia persona e suprema dignità 
nostra, osano rifiutare ai principi la sommessionc cb’é loro do- 
vuta, ed eccitare contro di es^i perturbazioni e movimenti col- 
pevoli. È già manifesto che un lai procedere è talmente lontano 
dalie nosirc intenzioni, che nella nostra enciclica, diretta a tulli 
i venerabili fratelli vescovi il di 9 novembre dell’anno scorso, 
non abbiamo lascialo d’inrulcare l’ubbidienza dovuta ai principi 
ed alle podestà, dalla quale, secondo il precetto della legge cri- 
stiana, non può alcuno discoslarsi mai senza delitto, eccetto, per 
altro, il caso iu cui per avventura si comaudasse qualche cosa 
in opposizione alle leggi di Dio e della Chiesa (i ) ». 

Intesa quindi senza ambiguità la mente del Santo Padre, tocca 
a noi spezialmente, pastori di anime, farla conoscere ai popoli 
alle nostre cure affidati, alBucbò non si lascino sedurre dalle 

(1) Nella citata enciclica 9 novembre 181G Sua Santità, parlando 
ai vescovi di bitta la Chiesa, aveva detto così: 

« .\dopcralcvi con forza ad inculcare nel popolo cristano la dovuta 
uhbidicnza e sommessionc verso i principi e le podestà della terra, 
insegnando, giusta ravvcrtimenlo dcirapostolo.che nouv'c podestà se 
non da Ilio, e che resistono aU’ordinazione dì Ilio, e si procacciano 
perciò l'eterna dannazione, coloro che resistono alle podestà; e die 
(luindi il precetto di ubbidire alla podestà stess.'i non può mai senza 
colpa esser violato da alcuno, ipiaiido per avvenliira non si comandi 
cosa alle divine od ccdcsiastidie leggi contraria ». 

Cuoi ai'biamo già loielincnte aniiiiiiznile al d; ro ed al popolo 
delle diocesi le venerai issimi; p.inliiic e amiiumizioni ii-dla nostra let- 
tera pastorale del di 12 febliraiu anno co r. 
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male arti di coloro die nello stesso venerabile nome di Pio IX 
cercano un appoggio per sovvertire ogni ordine religioso e po- 
litico. Se però qiialcbediino gli avesse ratto il torto di crederlo 
connivente a si malvagi disegni, e contento di ap|ilausi, espressi 
non dalla divozione che gli è dovuta, ma da qualche mira tene- 
tirosa e contraria ai principi inviolabili della nostra santa reli- 
gione, ora ch'egli ha parlalo, e che ci ha richiamati a’ suoi or- 
dini anteriormente emanati a questo proposito, non ci è più 
permesso tacere, e sofTiirc che per altrui suggestione s’insinui 
forse anche fra noi qualcheduna di quelle false e perniciose mas- 
sime che turbarono la pubblica quiete in altri paesi non lontani 
dal nostro. 

Couvien dunque avvertire che il Santo Padre, mentre si oc- 
cupa, come principe temporale, a migliorare la comli/.ione de’ 
suoi Stali, non intende minimamente di stendere le sue ente 
sopra oggetti pulitici olire i limiti dei propri domin},mache 
come capo noi versai della Chiesa, non conoscendo nelle coso 
S|iiriluali allri confini alla sua giurisdizione, che quei della ter- 
ra. impone a lutti i fedeli ubbidienza e sommessiune ai principi 
dai quali dipendono, secondo quel gran precetto di Cristo, di 
cui sosliene le veci, di rendere a Cesare ciò cli’è di Cesare, e a 
Dio ciò ch’è di Dio. Onesto è ciò che vuole il Santo Padre; cuoi, 
come interpreti della sua volontà, dubbiamo portarla in ogni 
maniera possibile a cognizione del pubblico, facendo osservare 
che chiunque osasse trasgredirla, sotto qualsivoglia pretesto, 
recherebbe al paterno cuore di lui una profonda ferita, c ca- 
gionerebbe a sè ed a mollissimi altri la temporale ed eterna 
rovina. 

ÌNon dubitando che V. S. Mollo Rev. non convenga in questi 
nostri sentimenti, clic sun pur quelli di Sua Saiililà, le racco- 
mandiamo di manifestarli in chiesa a’ suoi paroccliiarii, aggiun- 
gendovi di più tulle quello riflessioni che le parranno (liù con- 
venevoli al caso, e le auguriamo salute e prosperità nel Signo- 
re. — Venezia, dalla nostra residenza p.ilriaicale, li 2 novem- 
bre 1847. — -j- J. Card. Monica Patriarca. — />. (ì. U. Ghega 
cancelliere palr. i)rjla stampa^} 
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N. 569. Venezia, 17 iiovembre 1847. 


I. R. Dircz. Gfìi. di Poliz, nelle Venete Provincie. 


A." 1614. — P. R. — Ad circulandiim. — Af/VII RR. Cornmins. 
Sup. di Polizia nei sestieri. — Emerse all’Eccelsa Superiorità, 
die i nemici del nostro Governo possano aver foi'malo il pro- 
getto di spargere fra le truppe austriache dei proclami per se- 
durle a non opporsi aireffettuazione di movimenti rivoluzionar] 
in Italia. 

Trattandosi d’un argomento di somma importanza, invito i 
sig. Commiss. Sup. ad invigilare attentamente sopra ogni simile 
tentativo, onde per tempo impedirne reffetto, ed assoggettarli 
a tutto il rigore delle leggi vigenti chi ne risultasse colpevole. 
— Cali. 


n. 570. Venezia, 16 dicembre 1847. 


A'.® 6893. — R. — Agl'II. RR. Commisi, di Polizia delle pro- 
enneie, meno Treviso. — In un coro dell’opera / Lombardi, ulti- 
mamente datasi a Treviso, in cui si acclamava il nome di Pio, 
quel pubblico ebbe a trarne partito per fare alcune clamorose 
dimostrazioni in senso politico al regnante Pio IX. Nell’atto di 
recare ciò a di lei conoscenza, sig. Commiss. Sup., non posso 
che ancor più vivamente raccomandarle lo scofio cui tende la 
pred. mia ordinanza 22 novembre p.°p-°, pari numero, impor- 
tando, come ripetesi, in esecuzione di supremi ordini, di preve- 
nire validamente qualsiasi allusione prossima o rimota, diretta 
od indiretta, si alla persona del regnante pontefice, che alle po- 
litiche commozioni della giornata, per cui, in caso di dubbi e di 
qualsiasi emergenza camovalesca allusiva a maschere e consi- 
nidi, la incarico di operare di pieno concerto col R. Delegato 
provinciale. 

Treviso, In relazione agli antecedenti, e pel vagheggiato scopo 
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(li viilidamcntu pievenire qualsiasi allusione alle cuuiniuziuni 
politiche lidia gìuriiata. in occasione del prossimo carnovale, la 
invilo, sig. Commiss. Sup., a farsi carico altrcsi d ogni analoga 
emergenza, come di maschere c simili, per operare, laido più in 
caso di dahbi, di pieno concerto col K Delegalo provinciale. 


N. 571. Veurzia, 31 diccnibrc 1847. 


Munoria — Alla reeila di jeri a sera alla Fenice, quando si 
cnidò il coro al 4." allo, si volle, come al solilo, la replica. Fra 
gli esaltali per ciò conseguire si distinsero: due figli della nobile. 
.Soranzo, al N." 32, primo ordine; i consueti soggetti al N.° 7, 
idem, palco Grilli; Tintera società del palcon, >.° I, Peppiano. 
Così al N." 30, Peppiano. lo sposo, credesi, della sig. contessa 
Valmarana, si distinse per rcfilicati schiamazzi; e moltissimi altri 
tanto ne’ palchi, come nella platea; anzi in questa, certo Arma- 
ni, sensale di biade, andava cercando partito, e se l’aveva quasi 
fallo, per una seconda riqilica. 

Nel palco della socielà .ìpollinea, l'avvocato Avesani lesse una 
memoria, in cui usò de’ termini alquanto allarmanti, perchè 
non si vorrebbe aver d’uopo di fogli stranieri, essendo che si 
potrebbe istituire una Gazzetta nazionale od altro. 

il giorno 30, all Ateueo. il letterato Tommaseo recitò una sua 
composizione sullo stalo infelice della letteratura italiana. Soste- 
neva esser falsa la massima del nostro Governo, di tenere, a mez- 
zo della Polizia, imbrigliata la scienza, comunque il defunto im- 
peratore, con una patente del ISIo. avesse concessa ai letterali 
piena facoltà di pensare e di scriver^ a loro modo (così diceva 
l’Avcsani di sopra nomalo); e dopo di esser stato generalmente 
applaudito, ognuno degli intervenuti si sottoscrissero, meno l’a- 
bale professor Zanledcsc.hi, che se ne rifiutò a più riprese. 

Dal noliijo Guirìati contiuuano le solite radunanze serali al 
venerdì. Anche questo in teatro faceva bene la parte sua per la 
replica del suddetto coro. 


VOL. 111. 
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EV. 573. 

Scritti di Daniele Manin e Nicolò Tommaséo che furono causa 
della loro prigionia, ed altri. 

Inclita Congregazione Centrale Veneta. — Da ben 32 anni 
esiste nel Regno Lombardo-Veneto una rappresentanza nazio- 
nale, poiebò da ben 32 anni esistono le Congregazioni centrali 
di Milano e di Venezia, istituite allo scopo e con la mi;>sione di 
far conoscere al Governo i bisogni e i desiderj del paese. 

In questo lungo corso di tempo nessun nostro bisogno, nes- 
sun nostro desiderio fu mai dalle Congregazioni centrali rap- 
presentalo al Governo, il quale per conseguenza dovette cre- 
dere che noi non avessimo nè desiderj nè bisogni, che noi fos- 
simo perfettamente felici e pienamente coutenti. 

Così il Governo fu dal silenzio delle Congregazioni centrali 
indoito in errore, poiché è certo che noi non siamo nè felici, nè 
conienti, che abbiamo molli veri bisogni e molli giusti desiderj. 

Il silenzio delle Congregazioni centrali provenne dalla tema 
di far cosa che al Governo riuscisse sgradita; ma questa tema 
è ingiusta ed ingiuriosa ad esso Governo, poiché ingiusto ed 
ingiurioso è il supporre che il Governo abbia concesso a questo 
regno una rappresentanza nazionale da burla, che abbia ingan- 
nato ed inganni questo paese e l’Europa, facendo leggi che non 
vuole sieno osservate, perseguitando e castigando coloro che in- 
tendono osservarle. 

È nostro debito rispeltare il Governo che ci regge. E chi lo 
rispetta dee credere che il Governo ami conoscere la verità, ap- 
prezzi chi gliela fa conoscere, e disapprovi chi gliela occulta. 

Egli è ornai tempo che le Congregazioni centrali di ciò si per- 
suadano, dal lungo sonno si destino, rompano il diuturno silen- 
zio, mostrino con l’opera di non disconoscere la santità è l’im- 
portanza dell’ullìcio loro. 

Già la Congregazione lombarda si è destala, e s’incammina 
nella via del dovere. Un suo deputalo fece atto di buon suddito 
e di buon cittadino ad un tempo presentando al protocollo di 
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della Congregazione lo scrino che qui unisco in copia (!', ove, 
Dolando il fallo innegabile del malconlenlo delle popolazioni, 
propose si nominasse una Commissione che ne indagasse le ca- 
gioni, ne studiasse i rimedj, e riferisse. Se la mozione sarà. 


(1) Inclita Congregazione centrale di Lombardia. — Non è 
meslieri di essere dotato di molta sagacità per accorgersi come da 
qualche tempo in qua la pubblica opinione siasi in queste provincie 
pronunciata contro il Governo, che le regge, non dirò con sentimenti 
ostili, ma certamente con non ambigua manifestazione di malcontento. 

Domina questo più o meno in tutte le classi sociali, e si tradisce 
ogni volta che si presenta una opportuna occasione, come ben lo 
sanno le Autorità che hanno credulo di ricorrere a severe insinuale 
misure onde impedire che degeneri in disordinate dimostrazioni. 

Ma donde procede questo mal lievito che sordamente fermenta, e 
che va sempre più estendendosi a misura che si cerca di soffocarlo? 
Donde rinquictudine universale? Donde il mal amore che si è posto 
di mezzo fra governanti e governali? Avrebbero forse questi ultimi 
dei molivi ragionevoli di dolersi? e se li avessero, chi dovrebbe por- 
tare le rispettose loro querele a quel solo che può renderli soddisfalli 
e contenti? 

lo per me non vedo che altri possa, meglio di noi, interpretare i 
desiderj del paese, di noi che nella condizione di privati siamo a parlo 
dei beni e dei mali che sono il frullo delle buone e delle cattive isti- 
tuzioni, di noi che, costituiti dalla provvidenza in uno stato di morale 
indipendenza, possiamo più francamenle esprimere i nostri sentimen- 
ti. Nessuno poi più legalmente di questa Congregazione centrale po- 
trebbe elevare al trono i voli di questi fedeli sudditi, dappoiché la so- 
vrana clemenza a lei sola ha concessa la preziosa prerogativa di ri- 
velarne i bisogni. 

Ciò posto, ritenendo io essere sommamente desiderabile che si av- 
visi ai mezzi di ristabilire tra" gli amministratori e gli amministrali 
quel buon accordo che solo guarentisce la pubblica tranquillità, e di 
rimuovere il più lontano pericolo di collisioni che sarebbero funeste 
al paese, mi sono determinato di consegnare a questo protocollo la 
presente istanza o mozione, comunque la si voglia considerare, colla 
quale domando e propongo alla Congregazione centrale, che le piac- 
cia nominare una Commissione scelta nel proprio seno, e composta 
di altrettanti Deputali quante sono le provincie lombarde, affinchè, 
presa in maturo esame la odierna condizione del paese, ed investi- 
gale le cause del notalo malcontento, ne faccia argomento di ragio- 
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rome erodo, adottala, potrà produrre ellelti salutari, e impedire 
forse collisioni funeste. 

li’esempio della sorella Lombarda è degno di essere imitalo. 
Ld io confido che colesta inclita Congregazione veneta vorrà 
imitarlo. E di ciò vivamente la prego, onde no vantaggi l’onor 
MIO e la nazionale prosperità e la pubblica quiete. — Daniele 
Manin. 

Protncolla'a il 21 dicembre I8i7, N.“ 3352. 

Inrìi'a fnngreejazinne provinciale di Venezia. — In ordine ai 

12 e 13 della Sovrana Patente 7 aprile 1815 e deH’esordio, 
e del § 51 deH’aUra Sovrana Patente 24 dello; 

Ed in vista della notoria attuale condizione del paese, pro- 
jiongo: che da coletta Congregazione provinciale sia dchberalo 
di presentare urgente rapporto aH’inelila Congregazione cen- 
trale «Ielle Provincie Venete, pregando che, a similitudine di 
«pianto con la benigna annueuza di S. A. I. R. il serenissimo 
arciduca Viceré fu già fatto dalla Congregazione centrale lom- 
barda, voglia anche la veneta nominare apposita Commissione 
con incarico di studiare i bisogni del paese, suggerire gli oppor- 
tuni provvedimenti e riferire. — !Nob. Gio. Ball. Morosini,De- 
jiulalo prov. per la città «li Venezia. 

PrnlncoUata il 28 dicembre 1847, A’.'* 29U16. 

r«ric:fa, 29 decembre 1847. — Inclito Municipio di Venezia. 
— I,a sovrana previdenza imparli genernsamenle fino dal 1815 
f.irollà latissima alle centrali Congregazioni di rassegnare al 
Irono i bisogni e i desiderj del regno. 


nato rapporto alla stessa Congregazione centrate per le ulteriori sue 
proposizioni. 

(jucslo passo mi è consigliato dal desiderio del pubblico bene, dal- 
l'attaccamento che porto al mio sovrano, e dal sentimento de’ miei 
«Inveri, imperciocché come cittadino amo con trasporto la mia patria, 
come suddito desidero che il mio sovrano sia da per lutto e da tulli 
alteralo e benedetto, come Deputalo crederei mancare alla mia mis- 
■«ionc «’d a’ miei giuramenti se tacessi «piando la coscienza m impoiie 
di parlare. — Gio. Batt. Nazari (di Trcviglio) Depul. centr. d« gli 
fsliniati non nobili nella provincia di Bergamo. 

Protocollata il 9 dicembre 1817, N.° 2820 322. 
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O'iosla concessione era garanlia di crescente prosperità a! re- 
gno e di corrispondente riconoscenza al Sovrano, 

Di tale prezioso diritto non abusarono certo le rappresentanze 
centrali. Ora però la Congregazione lombarda sfa occupandosi 
di proporre a Cesare quelle amministrative modificazioni che 
l’esperienza e le svariate circostanze consigliano e fanno viva- 
mente desiderare. 

Ignorasi del tutto che la nostra Congregazione centrale vo- 
gliasi associare a s\ importante e si necessario lavoro. La dignità 
e l’interesse del nostro paese esigono imperiosamente che con- 
giunti sicno gli sforzi d’amb.i le rappresentanze nella ricerca dei 
veri bisogni del Regno e nella redazione delle relative proposte 
al trono di Cesare. 

Incomincialo già da non pochi giorni il lavoro della Commis- 
sione eletta nel seno della Congregazione dì Milano, non è certo 
compatibile un ritardo per parte della veneta Centrale nell’ac- 
cingersi essa pure all'opera, c prevenire la sorella lombarda del 
suo divisamenlo. 

Convinti i sottoscritti consiglieri comunali che sia stretto do- 
vere del Municipio veneto d'instare presso la Congregazione 
centrale afiìncbè in si grave argomento alacremente corrisponda 
al suo mandalo, osano essi vivamente pregare che dal veneto 
Municipio sia caldamente pregata l'inclita Congregazione cen- 
trale delle Venete Provincie di porsi immedialamentc in rela- 
zione, come altre volle ebbe a fare, colla sorella lombarda, per 
isiudiare e dettare le uniformi proposte e domande da rasse- 
gnarsi a Cesare a vantaggio del regno. — A. F. D. Mocenigo, 
Pietro Zen, Antonio doli. Manelli, Cario Albrizzi, Leonardo 
Dolfin. 

A'." 17787-7820. — Venezia, oi) dicembre I8i7. — All'Incìita 
Congregazione centrale. — In modo cotanto manifesto si doman- 
fia da ogni classe della popolazione che non sia frapposto ritardo 
nel dipingere con i colori della più schietta verità al pulerao 
cuore deH’augusto Monarca i di essa bisogni, i di essa desiderj, 
che il Municipio di Venezia mancherebbe ad uno dei più sacri 
doveri della propria istituzione, se non si facesse a pregare co- 
lesta inclita Congregazione centrale di voler appagare il comiin 
volo con la bramata alnci ilà. 

L’impulso a pregamela, che con l’auncssa carta intesero di 
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darvi alcuni tra i consiglieri comunali, non è che un di più, 
mentre il Municipio si riteneva di già in obbligo assoluto di non 
tacere all'inclita Congregazione come solamente il dubbio che 
potesse ella occuparsi dell’argomento importantissimo meno sol- 
lecitamente di quello che la circostanza esige, spargeva nella po- 
polazione un senso di cotal dispiacere, che non era permesso di 
lasciar passare inosservato. 

La paterna sovrana bontà volle che la causa dei fedeli suoi 
sudditi fosse presso il trono trattala dalle Congregazioni centra- 
li, e lanl’oltre andò essa paterna sovrana bontà, da voler 6n anco 
che di cadauna provincia fosse la scelta dei sostenitori de’ rispet- 
tivi interessi, 

Fiduciando pertanto, siccome di già si fiducia, nelle cognizioni 
• nella leale premura deU’inclila Congregazione per quegli av- 
veduti ed immediati studj, dai quali soltanto può risultare evi- 
dentemente la realtà dei vantati bisogni, e la necessità quindi 
di supplicare l’augusto Monarca di voler degnarsi di soddisfare 
“ai conseguenti desiderj, non fiduciasi altrimenti al certo, che in 
quel mandalo onorevole e lusinghiero che la veramente paterna 
sovrana bontà volle conferire alla stessa inclita Congregazione. 

È generalmente noto con quale prontezza la Congregazione 
centrale di Milano si è fatta un gradito dovere di corrispondere 
all’invilo, ed è a tulli noto quanto alacremente proceda, me- 
diante la istituita Commissione, nei relativi studj, e come poi del 
jireso caldo interessamento le sicno riconoscenti le popolazioni 
che godono della di essa tutela, 

Kon sarà quindi, sperasi, male accolta nemmeno la brama 
generale che celesta Congregazione si compiaccia di mettersi 
nella più diretta relazione con quella di Milano onde procedere 
di comune perfetto accordo nel rappresentare al nostro sovrano 
e padre quali veramente sono i bisogni dei di lui sudditi e figli, 
e nell’invocare dal giusto generoso di lui cuore quei provvedi- 
menti che conseguentemente si sospirano. 

11 Municipio di Venezia la supplica vivamente pertanto (e 
perchè non può non essere intimamente convìnto che sarebbe 
un mancare di quella rispettosa fiducia, alla quale la paterna 
sovrana bontà ha presso di noi diritto, il tacerle più oltre, che 
abbiamo dei bisogni, che colliviamo dei desiderj, che ci confor- 
tiamo con le migliori speranze) di volere, e con la maggiore sol- 
lecitudine, e sempre d’accordo con la Congregazione di Milano, 
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far vero onore anche in questa circostanza luminosa a quel man- 
dalo nei quale le provincie confidano, risguardandolo come la 
immediata loro tutela. — Firmati : conte Correr, podestà, conte 
Dona, conte Michiel, conte Giustinian, cav. Giustmian^ conte 
Medin, doti. Marzari, A. Licini, segretario. 

Discorso di Nicolò Tommaseo 
letto il dì 30 dicembre I8t7 nell'Àteneo di Venezia. 

Signori. — Nel cominciare a dire dinanzi ad uomini dì sapere 
maturo e di lodata facondia, dovrebb’ essere ancora maggiore di 
quel ch’è la mia trepidazione, se non conoscessi c per fama e per 
prova l’indulgenza di molti, o signori, tra voi; se la cagione che 
qui mi conduce non fosse il desiderio d’interrogare intorno ad un 
argomento gravissimo il senno vostro ; se non mi desse animo, 
oltre alla coscienza d’adempiere un dovere sacro, l’affezione eba 

10 sento sempre più viva a questa città, sotto la cui gloriosa in- 
segna a’ compatrioti miei parve per molli secoli onoralo giuoco 

11 combattere e desiderabile premio il morire. Nel ragionare del 
presente stato delle lettere italiane, io non intendo dividere gl* 
esercìzj deH’ingegno dagli affetti dell’animo, nè dagli ufTizJ della 
vita, perchè tengo per fermo non si poter le tre cose distaccare 
mai senza danno reciproco; e perché tanto nelle umili disquisi- 
zioni intorno all’origine de’ vocaboli, quanto nelle dolorose con- 
siderazioni intorno al patire dei popoli, da un solo pensiero è 
occupala la mia mente, da un solo sentimento infiammato l’ani- 
mo mio. 

E, per entrare senza più nel mio tema, io non reputo ormai 
opportuno, nè deplorare con fiacca querela il presente, nè me- 
narne gran vanto, perchè mi pare che il passalo abbia portato 
via con se di gran beni, ma qualche male altresì; che il presente 
non sìa nè senza piaga nè senza speranza; e se l’affettata dispe- 
razione dell’animc decrepite m’affastidisce, la beatitudine delle 
semplici mi spaventa. 

Se date retta a’ dolenti, eglino vi diranno (e in quel dire è cer- 
tamente del vero) che le scuole moltiplicate non sempre molti- 
plicano gli scolari valenti nè i poderosi maestri; che le materiali 
precauzioni usate verso gl’insegnanti e verso grinscguali non ispi- 
rano l’amore del bello e la fede nel grande, ma fomentano la diffi- 
denza, imbaldanziscono la pedanteria; vi diranno che da laute 
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scuole di Ialino, di greco, di storia, o d’altre cose assai, escono 
giovani in maggior numero di prima ignari di prosodia, di gram- 
matica, d’ortografia, disamorali dello studio, sicuri d’avere col 
primo.passo già tocca la mela; vi diranno che nel clero secolare 
e nel regolare, la scienza, assoggettala ai comuni vincoli, non 
prende forza, non acquista sul popolo autorità ; vi diranno che 
figliuoli del popolo, dalla tentazione delle tante scuole sedotti, 
togliendosi improvvidamente fuori dalla condizione paterna, nA 
d’altra parte trovando putigoli acuti c conforti generosi allo stu- 
dio, si rimangono malcontenti, schiavi di fatlizj bisogni, peso 
alla società, a'governanli minaccia; vi diranno che nè la scienza, 
nè l’arlc, nè la vita civile sono possenti di quella concordia per 
cui sola si cominciano e compiono le cose grandi; che opinione 
pubblica vera non abliiamo, la quale tenga in riguardo i prepo- 
tenti, e imponga silenzio agli stolti; che gli stessi amici del me- 
glio sovente si pascono di odj e di spregi, eli stessi sdegnosi di 
ogni atto servile non sempre sopportano da forti la contraddi- 
zione, e vogliono essere, come tanti principetti, ncirangusta 
loro corte adulati. 

Ma, riguardando le cose da miglior lalo, conosceremo che 
nella nuova generazione un pensiero più serio de’ soliti, un af- 
fetto degli usati più grande si viene agitando, il quale quand’au- 
co fosse sul labbro, e non nel cuore, di molli, resterebbe tutta- 
via a domandare perchè cotesta affettazione di nobili sentimen- 
ti, donde cotesta manìa; conosceremo che le lettore stesse e le 
scienze in questa stessa Italia da pareccbio tempo hanno offerto 
esempi notabili di civile coraggio, e di verecondo rispetto all'o- 
pinione, dianzi non curata, de’ deboli e dcgrinfelici; conoscere- 
mo che a studiare le qualità buone del popolo e le meno buone 
a correggere, molli ingegni, e non de’ meno probi, si sono dedi- 
cati con pietà riverente; conosceremo che l’imilazione delle cose 
straniere non è tanto schiava, non tanto cieco il disprezzo; che 
gli sludj storici, se non ancora cos'i sodi com’erano nei secoli 
andati, sono però più dollamenle vólti a civile intendimento, e 
nel passalo cercano norme agli andamenti avvenire ; conosce- 
remo che il culto dell’arle è meri falso, il culto della lingua meno 
pedante; che in ogni cosa si comincia a vedere, a sentire la Na- 
zione; che questo nome d’Italia, tempo fa poco meno antiquato 
che quelli di Enotria, d’Ausonia, d’Espcria, comincia a echeg- 
giare nell’anime come la voce di persona vivente e caranicnlo 
diletta. 
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Ma, senza troppo gloriarci de' beni, giova por mente anco a’ 
mali, e, per trovare efficaci rimedj, cercarne le cause. Cause, 
dico, poiché specialmente delle interiori infermità la causa non 
è mai una; e quasi sempre l’ammalato ha in parte da incolpare 
se stesso. Assai volte fu detto che della scarsità di scritti since- 
ri, inspirati, possenti sugli animi, frultunsi al pubblico bene 
erano colpevoli le leggi che reggono in certi paesi la censura 
de’ libri, lo non vo’ certamente affermare, e nessuno Toserebbe, 
che la censura sia di per sé ispiratrice di grandi pensieri, del- 
tatrice di parole eleganti, c che basii a preservare la socielà 
umana da tutti quanti i pericoli. Ma dico che dalle leggi non 
vengono nè lutti nè i maggiori mali, nè i beni del mondo; che 
le leggi censorie, come tutte le altre, se men che buone, quando 
la società su cui pesano sia bene preparata, o danno luogo, o 
nelTesecuzione si temperano tanto da mutare natura; alTincon- 
tro le buone, se cadano in terreno non adatto, producono peg- 
giore effetto che non altrove le ree. Onde può dirsi con verità, 
che Tesecuzione fa le leggi, e che i sudditi, purché vogliano, a 
lungo andare governano i governanti. 

Recherò volentieri ad esempio la legge austriaca di censura, 
data nel 1815, per dimostrare come i liberali elementi che sono 
in essa non abbiano fin qui dato frutto, c come il non fatto in- 
sino a qui, sia da farsi e al più presto. Mi sia perdonalo s’io dirò 
cose troppo manifeste, che sono nel pensiero e nel privato lin- 
guaggio di tulli i savj ed onesti; le quali altri avrebbe certa- 
mente potuto pronunziare con maggiore facondia c maggiore 
autorità della mia. 

Dico dunque che alla più sana parte della legge censoria noi 
(parlo de’ più tra gli scriventi) non abbiamo saputo obbedire. 
Poiché la legge austriaca fin dal quindici porta stampale queste 
parole; « Opere nelle quali si prende ad esaminare Tammiui- 
» slrazione dello Stato in generale o ne’ suoi singoli rami, a sco- 
» prive dei difetti od errori, a proporre de’ miglioramenti, ad 
» indicare de’ mi zzi onde ottenere de’ vantaggi, a svelare de- 
V gli avvenimenti passali, eccetera, non deggiono essere, seu- 
» z’altro plausibile motivo, proibite, se anche le massime o idee 
» dell’autore non fossero quelle del Governo ». — Non dice la 
legge opere nelle quali /'accenna, dice nelle quali si prende ad 
esaminare, intendendo esser lecito a’ privali, anzi talvolta debito 
esaminare gli alti dei governanti; intendendo che, se Tesarne è 



438 Capitolo Primo 

permesso, mollo piò il desiderio, il dubbio, l'accenno, purché 
con dignità e con prudenza. Non vuole la legge che prudenza 
da dignità sia disgiunta, quasi per condannare, come indegna 
d'uomini non servi e oltraggiosa al governante, oltraggiosa più 
dello stesso disubbidire, quella prudenza fiacca e traditrice che 
dissimula il vero, che lo rinvolge in parole di nessuno od ab- 
bietto significalo; che par dica al principe: tu non sei degno di 
conoscere il cuore di quelli che tu governi, nò i tuoi vantaggi, 
nè gli urgenti perìcoli tuoi. 

Non contento di ciò, quasi per farci animo, segue il legisla- 
tore dicendo: a scoprire difetti od errori. Difetti nelle parti, di- 
filli nel lutto: errori nel principio, errori neH'esecuzione: errori 
e difetti nei capi della amministrazione : errori e difetti negli 
nfliziali minori : lutto codesto è permesso scoprire, se coperto 
è, purché facciasi con prudenza e con dignità, cioè senza uè viltà 
d’odio nè viltà di paura. • 

Non farà dunque maraviglia che la legge soggiunga, potere 
ogni uomo privalo, non solo proporre miglioramenti nelle cose 
pubbliche, ma anche svelare avvenimenti passati: dalle quali 
parole è aperto il campo della storia e antica e recente; aperti 
gli archivj, senza eccezione nè di secolo nè di nomi nè di sog- 
getti, salvo aH'autorilà inibire la stampa di alcuni particolari 
senza prò scandalosi, ma salvo a’ privali il diritto d’indagare 
anco quelli, e conoscerne ogni segreto. 

E quasi lutto codesto non bastasse al presago legislatore (per- 
mettetemi, 0 signori, questo minuzioso commento di una legge 
pur troppo obliterala), egli ci aggiunge un eccetera, come per 
dire che non que’ soli casi, ma lutti i somiglianti debbono essere 
nella interpretazione compresi. E per insegnare a’ censori che 
nè l’odio del nome, nè i difetti o i torti delTaulore, nè le segrete 
(come goffamente le chiamano) istruzioni, non debbono far velo 
al giudizio, ma che l’opera è da considerare in sè stessa, la leggo 
soggiunge: quand' anco le massime o idee deU'autorc non fossero 
le massime e idee del Governo. 

Quanto a’ giornali politici, notale, prego, signori, quel che la 
legge austriaca diceva. « Imporla, diceva, avere buone gazzette 
» in paese, onde non venga voglia a’ sudditi di procurarsi le fo- 
» rcsticre *»; e per buone gazzette intendeva non solamente pn»- 
denti, ma interessanti e veridiche, le quali non ammettano no- 
tizie che disgustino il pubblico, e déstino il bisogno e la voglia 
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de' fogli esteri. Con ripeliiione non conforme a quella parsimo- 
nia che deve la legge usare nel suo linguaggio, due volte vi dice 
che le gazzette di paesi già celebri per sapienza civile, essere da 
meno delle infime di fuori, sarebbe troppo grave vergogna. 

Prima di procedere più oltre, facciamo di grazia un breve 
paragone di questa, da un terzo di secolo promulgata, con la 
legge recente, data da re Carlo Alberto. Incomincia eoo dire: 
a È permessa la stampa di qualunque scritto, non esclusi quelli 
» che trattano di materie di pubblica amministrazione, mediante 
» la precedente autorizzazione deU’auforità incaricata della re- 
• visione ». Le quali parole restringono la licenza alle cose 
d’amministrazione pubblica, senza accennare le già notate nella 
legge del quindici : e non annunziano espresso il debito della tol- 
leranza da usare verso le massime diverse da quelle che professa 
il Governo. 

Segue la legge di Carlo Alberto: « l’autorizzazione verrà con- 
» cessa (badale al concessa, che sa di grazia e non di giustizia) 
» concessa per la stampa di tulle le opere e scritti che non of- 
» fendano la religione ed i suoi ministri, la pubblica morale, i 
j» diritti e le prerogative della sovranità (diritti era assai, giacché 
» le prerogative le quali non fossero diritti veri, non so se sia 
» ornai stagione di rivendicarle), il Governo ed i suoi magistra- 
» ti, la dignità e le persone dei regnanti anche esterni, le loro 
» famiglie ed i loro rappresentanti, e l’onore dei privati cilladi- 
» ni, e che non possano pregiudicare il regolare andamento del 
» Governo ne’ suoi rapporti si interni che esterni ». Stando a 
questo paragrafo, che direste un Iropp’amplo commento del so- 
liloquio di Figaro, chi m’assicura che i magistrali non si chia- 
mino offesi da osservazioni che modestamente accennassero ai 
loro mancamenti; tanto più offesi, quanl’esse cogliessero più 
nel segno’/ E chi mi sa dire se sia un offendere la dignità de’ 
regnanti, anche esterni, il narrare, per esempio, i crediti farma- 
ceutici del dottore Pritebard verso la regina Pomarè? Qual è la 
gazzetta, non dico di Boston, ma di Pietroburgo, che non possa 
essere quotidianamente accusala di offendere la dignità d’un 
qualche regnante? poiché, per grande e devota che sia la vo- 
glia, è impossibile contentarli tutti. E chi è poi che mi definisca 
un regnante? Chi regnava or ora in Isvizzera? la Dieta o la 
Lega? Chi regna sul Caucaso? E di cosifhitte interrogazioni po- 
IrcJjbonsene alla legge sarda muover parecchie: se non che 
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giova presto soggiungere, die alle imperfezioni gravi è rimedia 
valevole la probità, l'ingegno, il nome di coloro die avranno .■» 
metterla in allo. E ce ne siati prova le nobili parole die pel 
supremo magistrato di censura indirizzava alle proviiicie Fede- 
rico Sdopis, già noto ben più dia al Piemonte, ben più che al- 
rilalia, come giurccoiisullo dotto e come buon cillaiiino. Dice 
che lo stalo della nazione, die i tempi ridiicggono più largo pa- 
scolo alle menti, più largo esercizio alla vita civile, e rendono 
minore il pericolo deirabusare la stampa; dice che la nuova 
legge non mira soltanto a diffondere tra’ cittadini Tulile verità, 
ma ad aiutare i governanti che adenijiiann il dover loro; dice 
che i Irn.scorsi degli scrittori, se mai ne avvenisse, son da cre- 
dere involonlarj, e die prima di negare la licenza, è dehilo dei 
censori sitiegare in modi cnrtffi id aperti le mpioni del ri/iutn. 
.se si potesse pur cniicilinre il desiderio deiraulorc col riguardo 
alla legge; dice che la censura dev'essere un trihunale indipen- 
dente da liill’altra autorità che la legge; dice che tanto meglio 
il censore compierà rullicio suo, quanto meglio saprà guaila- 
gnare la fiducia deiruniversale , e specialmente degli stessi 
scrittori. 

Ecco come vanno interpretale le leggi, e il loro difetto non 
coll invide e furtive detrazioni aggravalo, ma con prudente 
lealtà compensalo ove hisogiù. Che se la legge picnionlcse, per 
merito dell’onesta applicazione, può rendersi huoiia. la legge 
austriaca, migliore di quella, può, se noi vogliamo ubbidirle, 
condurci più olire ancora. 

Dico ubbidirle; perchè qui si traila non d’altro che del met- 
tere a proliìlo facoltà legalmente impartiteci. Io non credo che 
sole le leggi le quali c’impongono un peso, debbano venire os- 
servale, e cpiellc che ci danno un difillo, dtsohbedìle: credo che 
se paghiamo puntiialmeiile le imposte, possiamo altresì puntual- 
mente dire e stampare quel che la legge di diro e stampare ci 
consentiva. Se la legge in sè fosse ingiusta o importuna, io tengo 
por fermo elici sudditi polrolibeio c dovrebbero chiederne cor- 
rezione pronta; or quanto più lecito non sarà domandare che 
legge buona sia nelle parli sue buone adempita? L’imputar que- 
sto a colpa, sarebbe un calunniare essa legge per avvilire noi 
stessi, c mostrarsi meritevoli di peggìor trattamento. 

Che la legge del quindici non sia messa dagli scriventi a pro- 
fitto, chi è che non vegga? chi è il quale ignori che oramai uè 
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si svelano schiettamente gli avvenimenti passati, uè francamente 
addilansi gli errori deli’amministraiione pubblica, nè i rimedj 
de’ mali? lo non accuso veruno, ma dico il fatto. E perchè non 
si creda ch’io conj un giure nuovo, o che, raschiaudo da un vec- 
( hio palinsesto le parole soprapposte, ambisca essere denomi- 
nato il Mai della censura au-.lriaca; vi presento, signori, fedel- 
mente trascritti i paragrafi della legge che v’ho rammentati, con 
altri che li couferniaiio c illustrano. La h;gge ch’io raccomando 
ai vostri pratici commenti incomincia alla pagina dugentreuta- 
qiiatlro delia parie seconda del secotido volume della Collezione 
di leggi e regolamenti pubblicati dall i. R. Governo delle Pro- 
vincie Venete. Addito il volume e la pagina, acciocché possa cia- 
scuno accertare la fedeltà della copia. 

Ma perchè nessuna cosa umana è perfetta, e perchè tutti i go- 
verni del mondo cognito, in qualche modo e qualche volta, co- 
mandano e soffrono che loro si mostri la via di quello che a’ suil- 
diti pare il meglio; io mi reco a debito proporvi, o signori, ta- 
luno di que’ parliti che darebbero alla legge più pieno vigore: 
e a ciò fare trarrò dalla legge medesima le ragioni e le norme. 
liH legge del quindici raccomanda a’ censori prontezza, e segua 
lino il termine del tempo : a dodici fogli di stampa un mese, a 
sei, quindici dì; all’npere teatrali otto giorni, e meno potendo. 
Dice che ne’ dubbj mcii gravi il censore interroghi il Governo 
del luogo; ne’ più gravi, Taulico dicastero. tVeI porre questa con- 
dizione, Vienna sperava due cose: sperava che i censori, inter- 
pretando il paragrafo I8.“, che è larghissimo, non giiidichereh- 
hero soggette a proibizione se non solo le cose che gravemente 
olTendessero la moralità o minacciassero la pace pubblica : e spe- 
rava che le corrispondenze tra Austria ed Italia sarebbero più 
facili e pronte. Or le due aspettazioni vengono smentite daH’e- 
spcrieuza di un terzo di secolo. I censori (e non lo dico già con 
1 ancore, cliè di [liù d’uno tra i prossimamente da me conusciiiti 
io non potrei far menzione senza parola di gratitudine) i censori 
moltiplicarono nc’ dnbbj. Vienna si trovò aggravala dalle fac- 
ruude de’ suoi lauti governi di lingua diversa, d’abitudini di- 
verse, di culti diversi, di sentire diverso, di destini diversi. Per 
la qual cosa divenne impossibile giudicare prontamente gli scritti 
italiani che andavano alla capitale deirAustria, per esser letti da 
genie che non ha ancora imparalo, e non imparerà mai la lingua 
d'Italia in modo da non s’ingannare così nella severità come nel- 
rindulgenza. 
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Se tali inconvenienti non sono tolti finora, come dovevasi, è 
colpa nostra. Non abbiam chiesto concordemente, non abbiamo 
perseverantemente richiesto. Era da dire; l’esecuzione di una 
legge buona è resa, o sire, impossibile da questa condizione, che 
colloca il tribunale d’appello troppo lontano da coloro che do- 
mandano quotidianamente giustizia. Noi preghiamo che nella 
legge stessa non sia un elemento di disobbedienza alla legge. 
Giacché a’ tribunali che giudicano de’ testamenti o delle calun- 
nie soprastò qui stesso in Italia un tribunale d’appello, e non 
solamente d’appello, ma di revisione suprema, perchè mai l’c- 
serci/io della parola c del pensiero, se giudici ha a avere, non 
avrà qui in Italia i suoi giudicii' 0 l'esercizio della parola ò cosa 
da poco, e perchè dargli tanta inqiortauzaì!' 0 è cosa i(n|iorlaute, 
e perchè angariarlo cosi? Noi chieggiamo censori italiani, che 
giudichino, e presto, in afipello gli scritti italiani: chieggiamo 
per giudici uomini al governo stesso noti per degni di stima, 
quali sarebbero i professori delle università, de’ licei e de' semi- 
iiarj, i socj deirislituto, i presidi e vice-presidi delle accademie: 
ne chieggiamo di molti, acciocché sia data agli scritturi la scel- 
ta; acciocché abbia giudici competenti ciascuna materia, corno 
la legge stessa domanda; acciocché cittadini onorati, e non po- 
chi, a tale uirizio partecipando, lo nubilitiuo agli occhi della na- 
zione, c lo stacchino dalla Polizia, con la quale è ignomiiiiosa- 
inente confuso. Se la legge censoria discende fino a far parola 
del portiere, e gli destina un'anticamera per abitacolo; come 
non provvederà meglio alla dignità de' censori e degli scriventi, 
de’ quali il censore è giudice insieme e ministro, poiché nel co- 
mando è sempre un servigio, e neirantorìtà un ministero? 

Simili parole, dette da tutti gli scriventi in questa parte d'I- 
talia, dette e ridette, Vienna leavrebbe ascoltate. Nadi dirteeri- 
dirlo siamo in tempo e in debito tuttavia, perchè de’ diritti mo- 
rali de’ popoli gli anni non indeboliscono il vigore, e rafferma- 
no in modo più augusto la venerabilità de’ doveri. Nè questo so- 
lamente è da chiedere (vedete, o signori, che io nou esco dal- 
l’assunto mio, e tocco sole quelle cose che al presente stato delle 
lettere italiane riguardano); è da domandare inoltre, che i pri- 
mi censori, nel proporre che sia proibito uno scritto, cancellalo 
un tratto, una parola mutata, rendano ragione dei parer loro, 
siccome tulli gli altri giudici fauno, e lo stesso imperante, ac- 
ciocché l’autore sappia, o come difendere, appellando, il suo 
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Berillo, 0 come temperarlo, o come allra volta evitare siffalta 
noia. È da domandare che la Censura teatrale non sia commes- 
sa alla Polizia, che è da tante altre cure, e lanlo aliene dalle let- 
terarie occupata, e adesso più affaccendata che mai ; la quale 
veggiamo per prova, non poter sempre spedire in otto di, come 
la legge al più al più comanda, i pochi drammi che le vengono 
presentati. È da domandare che gli scritti approvati da una Cen- 
sura qualsivoglia dello Stato, sieno in'qualsivoglia parte dello 
Stato, senza nuova licenza, stampati: chè già, quanto al pericolo 
delle allusioni nascoste, dal censore non avvertile, codesto da 
nessun censore può essere prevenuto se non lo dotiamo dell’on- 
niscienza divina. Non la falce censoria può recidere ipiesti con 
altri mali; ma la probità e il senno dell’opinione pubblica, occu- 
pata che sia da pensieri più gravi, e di migliori trastulli invaghi- 
ta. E da domandare che il dar cosa alle stampe fuori di Stato 
non sia tenuto di per se atto degno di pena (chè tale noi tiene 
la legge del quindici) quando lo scritto non noccia nè alla mora- 
lità pubblica, nè alia quiete. E da domandare (come la legge del 
ijuindici ingiunge) che alle gazzette dello Stato sia lecito recare 
senza considerazioni nè nemiche nè amiche almeno i fatti avverati 
c i documenti pubblici; acciocché i sudditi austriaci non paiano 
scomunicali dalla colla Europa, e in un ospizio di tenebre artifi- 
ciali sepolti vivi. Del resto i governanti stessi col tempo s’accor- 
geranno, non essere grande risico, che almeno la gazzetta inter- 
prete del Governo di ciascun degli esteri Stali sia ammessa nel 
nostro; poiché non da’ giornali vengono a’ governi i pericoli; 
nè giornali leggeva Romagna lumultuarde sotto il pontefice Ca;i- 
pellari; nè a’ giornali accende Sicilia le sue fiamme. E coloro al 
cui desiderio il leggere è tolto, pensano e parlano cose mollo 
più dure di quelle che leggerebbero, e s’inebbriano di lettu- 
re furtive, e danno fede a vani rumori, e le allusioni più minute 
che incontrino ne’ libri o ne’ giornali permessi, diventano nel 
pensicr loro, a scapilo de’ Governi, tremende; siccome all’uo- 
mo ch’è in apprensione di malattia, ogni più frequente battito 
del pulso è già febbre. S’accorgeranno i governanti che spesso 
il divieto è fra le tentazioni la più seduttrice, il sospetto è tra’ 
pericoli il più funesto; che non senza un tristo perchè gli uomi- 
ni più indeboliscono, e più si fanno noiosamente severi; che 
quella opinione la quale, lasciata nel corso suo, in poche pa- 
role aveva sfogo e riposo, risospinla di forza, diventa declama- 
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trice importuna; quella passione che, apertole il varco, sarebbe 
delatrice di $è stessa, ravvolta nel silenzio, rimane incessante 
minaccia. 

Ma nelle cose da noi ragionale, passione non entra; giacché si 
tratta non d’altro che di meglio osservare una legge giusta, e cosi 
dimostrare che di tutte le leggi giuste sapremo mantenerci osser- 
vanti, e svolgere il bene in esse cotileuulo, svolgerlo col consiglio 
e con l’opera nostra. Perchè la vita civile è una educazione mu- 
tua, nella quale e governanti e governati abbisognano di continuo 
ammaestramento ed aiuto: trofipo talvolta pretendono i sudditi 
dai governanti qiiamio si ■lulguno ile' provvedimenti non salu- 
tari, ed intanto dimenticano di mettere i salutari a pronilo. Or 
gli Stali periscono e le nazioni cadono, non tanto per il sopra- 
()orsi delle leggi non buone, quanto per lo illanguidire delle con- 
suetudini buone. Di lai pericolo è cosa debita farsi avvertili IVa- 
zioui e Governi , e tenersi svegliali a vicenda. Sempre debita 
cosa; ma in questo momctdo d’ansietà, più che mai, in questo 
momento che non solamente gli occhi delle nazioni son fisi le 
line snli’allre, ma i Governi stessi stanno alleiidendo le chiare, 
unanimi, ragionevoli significazioni del volere de’ snddili , per 
prontamente appagarlo, per salvare loro e sé stessi da pericolo 
« stremo. Credetelo, signori, credetelo fermamente: Vienna at- 
tende la franca vostra voce , per la quale ac« ertarsi di quanto 
la nazione domanda; attende che a lei ed a voi stessi apriate una 
via da poterla a occhi veggenti percorrere. Fate per modi ci- 
vili nolo il vostro pensiero. Vienna ancora non ha sentito la vo- 
stra voce: Vienna non vi conosce, perchè un mistero terribile 
circonda tulle le cose grandi e tulle le cose infelici, lo non posso 
uscire dal letterario mio tema, e però non d’altro vi ragiono 
che della legge censoria : ma voi dovete allargar le domaode a 
•piante mai leggi vi danno un diritto, e non sono adempiute. 
Le parole generose de’ singoli o di pochi non bastano. Dite tutti 
quel che pensale; una parte di quel che pensate; di quello che 
1 governanti stessi nel segreto della coscienza loro sentono ir- 
repugnabilmenle. Come volete voi che le Congregazioni pro- 
vinciali, che le Congregazioni centrali rappresentino i vostri de- 
siderj del meglio, se codesti desiderj non sono fatti da voi chia- 
ramente palesi? Parlale ai vostri deputati, e i vostri deputati 
parleranno per voi. Scotetevi, e li desterete. 

Per le quali cose io credendo fermamente d’adempiere un 
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debito sacro, propongo, die non solamente gli scriventi, ma 
quanti mai sudditi all’Austria possono aver di bisogno di difen- 
dere in iscritto i diritti proprj, o de’ loro attinenti, quanti mai 
leggono, 0 , non leggend’essi, amano che i loro attinenti spen- 
dano nel leggere alcuna parte del tempo, sottoscrivano ad una 
petizione legalissima, moderatissima, dove chiedere Tosservan- 
za e il complemento delia legge censoria del quindici. E, non 
per suggerire ad alimi le parole , ma per bene determinare il 
concetto mio, direi ch’essa istanza potrebb’essere del seguente 
tenore; e che gli uomini dì qualsivoglia opinione, fossero anche 
addetti ad uflìzj regi, possono, senza pericolo nè taccia, con- 
venire. — 

Maestà! — 11 decreto riguardante la censura dei libri dato 
nel 1815 assicura agli scrittori facoltà d’esaminare l'amministra- 
zione dello Stato in genere e ne’ suoi rami, scoprirvi i difetti e 
gli errori, proporre miglioramenti, svelare avvenimenti passati. 
Noi chieggiamo istantemente all'l. R. M. V. che tale facoltà ci 
venga mantenuta nel fatto. 

Chieggiamo, per quello che spetta agli avvenimenti passati, 
che i pubblici archivj sieuo aperti, senza bisogno di speciale li- 
cenza, ad ogni persona di nota probità che voglia per qualun- 
que sia indagine consultarli. 

Il medesimo decreto vuole che le gazzette dello Stato, per 
importanza e pienezza di notìzie sien tali da sostenere il para- 
gone con l’estero. A tal norma chieggiamo con fiducia che la 
Censura si conformi; e chieggiamo che le cose politiche non 
abbiano una Censura da se, nè le cose teatrali un Commissario 
di Polizìa per censore. 

Esso decreto comanda che dodici fogli di stampa sieoo licen- 
ziati in un mese, sei in quìndici giorni. Ma perchè il detto ter- 
mine sarebbe inutilmente assegnato se i censori dovessero in 
caso di dubbio ricorrere all’aulico dicastero di Vienna, però 
chieggiamo istantemente che nel luogo slesso dov’è l’ufficio di 
Censura, possano gli scriventi appellarsi al giudizio di uomini 
•oti ai Governo, quali sarebbero, tra gli altri, i professori di 
lettere e scienze, i socj dell’l. R. Istituto, i presidi e vice-presi- 
di delle accademie; i quali conoscano se nello scritto di cui si 
dubita sia cosa che alla quiete o alla moralità pubblica possa 
portar nocumento. E perchè l’appello segua più rado, doman- 
VOL. III. 10 
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diamo che i primi censori rendano le ragioni del loro divieto, 
come sogliono gli altri tribunali anco in cose di meno importanza. 

Ancora chieggiamo, che i censori di provincia possano licen- 
ziare oltre a tre fogli di stampa; chieggiamo che gli scritti ap- 
provati da un uffìzio di Censura austriaca, possano essere an- 
che fuori della giurisdizione di quella stampati. 

Chieggiamo che i sudditi austriaci, i quali stampassero fuori 
di Stato, non sieno tenuti colpevoli per questo solo che stam- 
pano fuori di Stato senza licenza; ma che alla natura dello scrit- 
to medesimo sia posto mente, come la legge ordinava. 

Le quali domande avendo lor fondamento in essa legge di 
V. M. I. R. e nella sana ragione, crederemmo far torto alla sana 
ragione e alla legge se spemlessimo lunghe parole a conferma, 
e a preghiera. — 

lo vi presento, signori , con la mano sinistra la legge, con la 
destra ristauza che ne è necessario complemento. L’onore della- 
nazione richiede un alto, più alti , di coraggio civile, da’ quali 
ropinione pubblica venga in modo chiaro e concordo manife- 
stala. Alti tali saranno sorgente d’inesauribili benefìzi. Il tempo 
stringe; perderlo nel sogguardarsi biecameule, sarebbe rovina 
e vergogna non meno a’ governanli che a’ sudditi. I momenti 
sono gravi: e i governanli lo sanno. Invece di spaventarsi o sde- 
gnarsi di questo o di simili alti, dopo la prima sorpresa, ci sti- 
meranno, ce ne saranno riconoscenti; riconoscenti, dico, per- 
chè non chieggiamo assai più, non chieggiamo in modo più for- 
te, perchè ci armiam della legge. Il silenzio in tal frangente sa- 
rebbe peggiore minaccia. Abbiamo Iacinto abbastanza. Sia ra- 
gionala, sia temperala la significazione della vostra volontà, ma 
sia schietta c a fronte alta. Se passioni di rancure o di cupidi- 
gia sobbollono in qualche anima irritata nel primo fervere delle 
cose, sappiamo stornarne Timpelo con l’esempio dell’ordiue e 
del coraggio. E qui c’è vero coraggio, perchè qui, più che in 
altra parte d’Italia, è pericolo alzar la voce. E per questo io 
alzo la voce; e abbaudouo per poco la mia solitudine dilcita , e 
fo forza all’indole e agli abili miei; e vi prego, o Veneziani, d’ac- 
cogliere la mia parola fraterna con qnell’nffclto che me la espri- 
me dall’anima. Stanco c umilialo da’ crudeli e facili dispregi 
che qualche Italiano osa versare su voi, prima ancora ch’io com- 
piessi il prcsctile uffìzio, fio aunuuzialu agli altri Italiani che- 
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l’avrei non infriiltiinsamente compiuto; mi sono fallo malleva* 
dorè che i Veneziani conservano la memoria di sè stessi: che. 
qualunque sia l’avvenire, sapranno meritarlo onoralo. ìi già le 
mie promesse s’avveraiio, grazie a Ilio. Perchè la coscienza delle 
nazioni può dormire anni ed anni; n>a, rmch’esse non sieiio dis* 
perse dalla faccia della terra, non muore mai. 

Eccellenza! — Onesto discorso, che accenna ad alcuni mali 
dello Stalo, e ad alcuni rimedj, verme ascoltato da molle delle 
più autorevoli persone che sieno in Venezia, e non interrotto 
se non dagli applausi, i quali andavano non aU'artc del dicitore, 
ma alla sincera verità delle cose. L’istanza, alla quale egli era 
proemio, fu sottoscritta da molli di colto ingegno, di nome chia- 
ro, di non ismodato sentire, fiiova che il Governo sappia che 
questo paese non è nè contento nè incontentabile. Fin che si 
procede con la legge alla mano, torna comodo airAustria aprire 
agl'Ilaliani una via di soddisfazione non tumultuosa, aprire a sé 
stessa una via di salate onorata. 

lo le presento questo discorso chiedendone a Vienna stessa 
la stampa. ProiWrIa sarehl)c inutile, giacché più copie ne cor- 
rono per Italia: permetterla sarebbe decoroso e prudente, per- 
chè mostrerebbe che rAustria cì ascolta c c’intende. Altre istan- 
ze verranno tra breve, chiedenti che le Congregazioni provin- 
ciali e centrali non siano un’ombra vana, che il Regno Lombar- 
do-Veneto sia un regno, e non una provincia, anzi una borgata 
di Vienna, in queste tre cose — Governo conforme all’indole 
della nazione — deputati che rappresentino elTìcacemenle la 
volontà d’essa nazione — facoltà di manifestare ciascun cittadi- 
no i proprj e comuni desiderj in istampa ; in queste tre cose 
(non già concedute di nuovo, ma messe in alto secondo gli an- 
tichi dccreli) troveranno questi paesi quiete, e rAustria sicu- 
rezza. Senza queste il disonore e la rovina si faranno ogni gior- 
no maggiori: le rendite sempre meno basteranno alle spese, il 
Governo fallirà in doppio modo. 

Se il moto de’ fratelli Bandiera eccitò tanti sospetti e timori, 
pensi V. E. che sarebbe ora che l’altare non regge più il trono, 
che l’utile di parecchi gran potentati e la coscienza del genere 
umano sta per l’Italia. Bisogna o conoscere i suoi diritti, o dopo 
uu’agonìa, quanto più lunga tanto più imprecata, perire. 

io so che V, E. sente neiraninio oneste cose, c le ha dette: 
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|*erò non mi stendo in lunghi ragionamenti. Ma s'altri mi dn- 
mandasse con che autorità io entro a parlare di tali cose, con 
l’autorità (risponderci) di scrittore onorato, d’uomo che abbor- 
re da ogni violenza, sia di re, sia di popoli; e nulla chiede per 
sé, nulla spera, e non ha ambizione altra die di non ambire riè 
le croci de’ principi, nè gli applausi de’ passionali nemici de’ 
principi che invoca il patimento, e vorrebbe essere degno di 
patire per causa s\ sacra. — Ktcolò Tommaséo. 

A S. E. il barone di Kiibeck, spedita il 4 gennaio 1848, Mi~ 
nistro a Vienna. 

Volo letto dal deputalo Morosini nella tomaia 
del 4 gennaio 1818 della Congreg. prov. di Venezia, 

La Notificazione in data di Milano 16 aprile 1815, con la qua- 
le il feld-marcsciallo Bellegardc, luogotenente del Viceré, an- 
nunziava l’istituzione del Regno Lombardo-Veneto, contiene 
queste notabili parole: 

« Una tale determinazione, che conserva ad ogni città tutti i 
» vantaggi dei quali godeva, e ai sudditi italiani di S. M. quella 
n nazionalità che A KAGIOISE TARTO APPREZXARO. non può non 
» essere riconosciuta universalmente come una delle prove più 
» luminose del paterno afTetlo, con cui l’augusta casa d'Austria 
>• ha sempre riguardato gl’llaliani. Un Viceré, di cui S. M. si ri- 
» serva la nomina, rappresenterà in questo regno la sua augusta 
«persona, e l’organizzazione del regno sarà conforme anche al- 
nVindoIe ed alle abitudini degl’italiani ». 

La Sovrana Patente 7 aprile 1815, con la quale fu istituito il 
detto Regno Lombardo-Veneto, contiene nei §§ 12 e 13 le di- 
sposizioni seguenti: 

« § 12. Per conoscere nelle vie regolari con esattezza i desi- 
» derj e i bisogni degli abitanti del nostro Regno Lombardo-Ve- 
»neto, e per mettere a profitto nella pubblica ammiuislrazioue 
»i lumi e consigli che i loro rappresentanti potessero somroini- 
» strare a vantaggio della patria, abbiamo determinalo di erì- 
>gere, oltre ai nostri dicasteri, anche dei collegi permaneuti, 

» composti di varie classi d’individui nazionali. 

» § 13. A tale effetto sarà istituita una Congreg. centrale pel 
«territorio milanese in Milano, e una pel territorio veneto la 
» Venezig. In ogni [ ruvincia poi sarà creala una Congregazione 
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«provinciale, che. risederà nel capo-luogo di residenza delle II. 
» RR. Uelegaztooi. — Le ulteriori nostre disposizioni saranno 
«•pubblicate in separata patente •. 

Queste generose promesse sovrane venivano tosto mantenu- 
(e, poiché nel !24 dello stesso mese di aprile era emanata l’altra 
Patente che istituiva ed organizzava le Congregazioni centrali e 
provinciali del Regno Lombardo-Veneto. 

L’esordio di questa Patente ricorda il concetto dei già rife- 
riti §§ 12 e 13 della Patente anteriore; ricorda essere stato ivi 
promesso che s’institnirebbero nel regno le Congregazioni cen- 
trali e provinciali ad oggetto di rtronoscerc nelle vie regolari con 
esattezza i desiderj e i bisogni degli abitanti del suddetto regno. 
di mettere a profitto nella pubblica amministrazione i lumi ed 
i consigli che i loro rappresentanti potessero somministrare a 
vantaggio della patria. 

Coerenti a tali principj sono i §§ 24 e 61 della suddetta Pa- 
tcnle sovrana, i quali sono del tenore che segue: 

« § 24. Permettiamo alla Congregazione centrale di sommes- 
» samente rappresentarci i bisogni e t desiderj e le preghiere del- 
» la nazione in lutti » rami della pubblica amministrazione, ri- 
» serbandoci aH’iocoutro di consultarla quando lo giudicheremo 
w opportuno. 

»§ 51. Le Congregazioni provinciali hanno il DIRITTO di ac* 
• compagnare alla Congregazione centrale QUALUNQUE rappre- 
n sentanza, volo ed istanza, sopra qualunque oggetto di pub- 
ttblica amministrazione, il tutto corredato di motivate osserva- 
wzioni, delle quali la Congregazione centrale farà l’uso conve- 
n niente, e che verranno restituite come mancanti di fooda- 
>• mento ». 

La sapienza dell’angusto imperatore aveva riconosciiUo che 
per compiere quelle istituzioni, per facilitarne i progressivi mi- 
glioramenti, e rendere possibilmente perfetta la condizione di 
questo regno, occorreva la cooperazione della stampa, che ser- 
visse ad illuminare i dicasteri governativi e i rappresentanti na- 
zionali, notando gli errori e i difetti delle leggi e della loro ese- 
cuzione, .e suggerendo i rimedj e le riforme più acconcie. 

E perciò con la sovrana risoluzione 8 marzo 1815, era stala 
cmaaala la più liberale fra le conosciute leggi di Censura; la 
quale nel § 18 contiene le disposizioni seguenti: 

* Opere nelle quali si prende ad esaminare ramministrazione 
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B dello Stalo in generale o ue’ singoli rami, a scoprire dei di- 
« folti ed errori, a proporre dei miglioramenti, ad indicare dei 
B mezzi onde ottenere dei vantaggi, a svelare degli avvenimenti 
» passati, ccc., non deggiuno senza altro plausibile motivo essere 
B proibite, se anche le matsime ed idee .dell’ autore non fossero 
ti quelle del Governo ». 

Da lutto ciò si rileva che, secondo le clementi e sapienti in- 
tenzioni sovrane, era ordinalo: 

1. Che fosse rispettato e guarentito il sentimento di quella 
nazionalità che gl'ItHliani a ragione tanto apprezzano; senti- 
mento nobilissimo, senza dei quale non può esistere virtù citta- 
dina, anzi nessuna virtù. 

2. Che il Governo del regno fosse veramente italiano, con- 
forme all'ùido/r ed alle abitudini degl' Italiani, però ammini- 
strato da chi potesse conoscere questa indole e queste abitudi- 
ni, c retto da un Viceré che rappresentasse l'augusta persona 
ilei sovrano, e quindi non fosse dipendente da altri che dall’im- 
jicralore. 

8. Che la popolazione, o. per usare la santa parola della leg- 
ge, la nazione, la patria, avesse i suoi rappresentanti proposti 
(lai cittadini col mezzo degli elettori, e che questi rappresen- 
tanti costituissero l’organo apposito, la via regolare che sola con- 
sideravasi opportuna per esattamente conoscere i desidcrj e i 
iGogni e le preghiere degli abitanti del regno, in tutti i rami 
della pubblica amministrazione. 

4. Che vi fosse una stampa moderatamente libera, la quale 
servisse a controllare, stimolare e consigliare tanto i dicasteri 
governativi, quanto i rappresentanti nazionali, sindacando con 
dignità e prudenza qualunque ramo di amministrazione dello 
Stato, additando difetti ed errori, proponendo miglioramenti c 
i 1 forme. 

Queste erano le intenzioni . queste erano le volontà del som- 
mo imperatore, e questo è lo stato giuridico del regno , perchè 
quelle leggi esistono ancora, non furono mai dal legislatore 
abrogate, si mostrarono all’Europa come prova della condizione 
in che queste provincie si trovano sotto l’austriaca dominazione. 

I,a osservanza di quelle leggi, secondo la parola e lo spirilo 
di esse, toglieva di mezzo ogni sorgente di disaccordo fra gover- 
nanti e governati, perchè qualunque bisogno, qualunque desi- 
derio, qualunque preghiera della popolazione poteva appale- 
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sarsì ai governanti nelle vie legali o col mezzo delle Conereg. 
<> col mezzo della stampa: ed ove la parola del popolo può farsi 
strada Hno ai gradini dei trono, malcoiilenlo non può nascere 
o non può durare. 

Ma la condizione di fatto non concorda con quesla condizione 
di diritto Ed in vero: 

1. 11 sentimento della nazionalità italiana, lungi dall’essere 
rispettato, guarentito e secondalo, perchè giusto, perchè nobile, 
perchè profìcuo, e come tale dalla sovrana parola commendalo, 
venne considerato e trattato come ostile e come sedizioso. E pur 
testé sarehbesi calcolato nemico del Governo chi avesse ripetuto 
quanto l’augusto imperatore disse e pubblicò: che, cioè, in que- 
sto regno la patria e la nazione sono patria e nazione italiane. 
Onde soffocalo e respinto quel sentimento generoso, si fecero 
subentrare negli animi sentimenti bassi e vigliacchi, che tolgono 
nioralitò e dignità alla nazione, che escludono la possibilità di 
ogni virtù, che sono generatori di ogni vizio. 

2. Il governo del Regno Lombardo-Veneto non è punto ita- 
liano, non è punto conforme all'jiuiofc ed alle abitudini degl'i- 
taliani. Non è retto dal Viceré indipendentemente da altri che 
dal sovrano. Gl’impieghi principali e gran parte dei minori e dei 
minimi sono affidati a persone non italiane, che difficilmente 
possono conoscere indole e le abitudini nostre, i nostri mate- 
riali, morali ed intellettuali desiderj e bisogni. Il viceré che do- 
vrebbe in questo regno rappreseittare l'augusta persona di S. M , 
e quindi essere a questa sola augusta persona dipendente, si 
trova soggetto in affai r anche di non grande importanza ai di- 
casteri aulici di Vienna, i quali, lontani di luogo, ignari delle 
condizioni nostre locali, è malagevole che possano convenienle- 
menle giudicare de’ fatti nostri, poi sopraccaricati come sono 
da una sterminata moltitudine di faccende, non possono degli 
affari nostri decidere speditamente. Oidndi lungherie ed incagli 
anche per le cose minute, e lutto dai ritardi e dalle complica- 
zioni amministrative pregiudicato. Quindi uno spirito di lentezza 
e d’inerzia dllTonderc il fiato suo soporoso sulle cose e sugli uo- 
mini, ed in luogo della vitale, benefica operosità civile, sotlen- 
Irare la quiete letale dei moribondi. 

3. I rapprcsentanli nazionali, isliluiti per far conoscere nelle 
vie regolari al Governo i bisogni, i desiderj e le preghiere della 
nazioue in ogni t'(iino della pubblica aninnuislraziune per van- 
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taggìo della patria, resi dimeolichi dello scopo delle loro istitu- 
zioni, nè investigando, nè interrogando, nè tampoco ascoltando 
le voci dei loro mandanti, per vedere se in qualche ramo della 
pubblica amministrazione vi sia cosa che comporti migliora- 
menti, vi sia legge non osservala da farsi osservare, legge di- 
fettosa da correggere, istituzione nuova da fondare secondo i bi- 
sogni progredenti delia umanità, questi rappresentanti nazio- 
nali hanno nuora creduto di essere, o si comportavano come se 
fossero regi impiegali, eie loro Congregazioni furono dal Gover- 
no e da essi medesimi considerale e trattate come regi dicasteri. 

4. La stampa, che avrebbe dovuto sindacare ed illuminare le 
persone di Governo ed i rappresentanti nazionali, fu dagli uSì- 
i j della censura, a pretesto di loro segrete istruzioni misteriose 
(procedenti non si sa da chi), impedita dall’esercitare il nobile 
MIO ullicio civile; e quindi ridotta schiava, quindi, salvo poche, 
generose e pericolose eccezioni, falla abbietta e dall’Europa 
tutta disprezzata e derisa. 

Così è certo che le clementi e sapienti intenzioni del monarca 
non furono osservate, onde avvenne che il disaccordo fra go- 
vernanti e governali, di cui l’imperalore voleva disseccare la 
sorgente, si fece luogo a poco a poco, e mise nell'animo della 
popolazione un lievito di malcontento, che, dopo avere fomen- 
talo nel silenzio e fra le paure, poteva in occasioni gravi pro- 
rompere, od almeno diventare minaccioso. 

Ilo creduto c credo di far opera, non tanto da buon cittadi- 
no, quanto, e forse più, da suddito buono, alzando la voce per 
dire la verità, che ho giuralo dì non oceullare, che ho peccato 
non dicendo prima, che opererei da traditore verso il mio paese 
l’d il mio sovrano, se non dicessi ora francamente, altamente 
nel di del pericolo. 

Chi nega che le condizioni attuali sieno gravi, dice diverso 
da quello che sente, poiché non vi può esser uomo, nè sordo 
tanto nè tanto cicco, da non vedere, da non udire, che la con- 
dizione delle cose iu cui ci troviamo è grave. 

Grave la dichiarava il deputato Nazari, che alla Congregazio- 
ne centrale di Lombardia proponeva se oc occupasse; gravo la 
riconosceva S. A. 1. R. il Serenissimo arciduca Viceré, che as- 
sentiva a quella Congregazione di occuparsene. Grave la con- 
fermava quella Congregazione centrale, che ad unanimità, nes- 
sun dissenziente, deliberava di tosto occuparsene; grave la gri- 
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daroDo quasi tutte le Congregazioni provinciali di Lombardia, 
che univano i loro stimoli e i loro suggerimenti alia centrale, e 
sentirono finalmente anch'esse il debito di far ciò, che dal man* 
dato sovrano e nazionale era loro imposto da ben un terzo di 
secolo. 

yui in Venezia un semplice cittadino credeva debito di co- 
scienza alzare il grido d'allarme, e questo, coin’è privilegio delle 
tose vere, era ripetuto dall’eco delle popolazioni. E scossi i rap- 
presentanti delle Provincie e dei municipj, indirigevano eccita- 
menti alla centrale veneta perchè seguisse l’esempio e si asso- 
ciasse ai lavori della lombarda. 

E questo che hanno fatto gli altri, o per impulso spontaneo 
di sentimento cittadino, o per ridestala coscienza dei doveri del 
proprio ministero; questo dubbiamo fare anche noi, per non es- 
sere infedeli al nostro mandalo, per non essere chiamati tradi- 
tori della patria e del sovrano. 

Già anche senza di noi gli studj sulle necessarie riforme sa- 
ranno fatti, ed il savio e clemente sovrano che ci regge vori à 
accordare quelli fra i desiderj delle sue popolazioni italiane, che 
gli sembreranno ragionevoli e giusti. 

Ma che quest’opera santa fosse fatta senza il nostro concorso, 
.sarebbe per noi troppo grande vergogna, perchè anche noi sia- 
mo rappresentanti della nazione, anche a noi corre -debito di 
cooperare a promuoverne i vantaggi. Poi, oltre i bisogni gene- 
rali, oltre le riftirme concernenti la totalità del regno, vi sono 
bisogni particolari di questa provìncia, riforme c miglioramenti 
che a lei specialmente si riferiscono. B di ciò noi dobbiamo ne- 
cessariamente occuparci, dobbiamo provvedere che nella dislri- 
buzione dei pubblici benelìrj questa provincia abbia la parla 
che se le conviene. E noi non vorremo certamente lasciare sen- 
za legale interprete i voli di una provincia come la nostra, la 
cui città capoluogo fu già capitale di una delle più possenti, 
delle più gloriose repubbliche del mondo, ed ora stesso è ciliu 
importantissima, e la principale piazza mercantile del regno, la 
sola marittima, l’unico porto delle provincie anstro-ilaliche. In- 
sisto nella mia proposizione. — Aie. Giamb. Morotini. Depili. 
Prov. della II. città di Venezia. 
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D'una falsa interpretazione data alle mie parole 
dalla Gazzetta veneta. 

Al cospetto de’ nuovi moti ond’è compressa l’Italia, cre- 
detti mio debito interrogare con pubbliche parole ropiniotic 
dei Veneti, acciocché la risposta fosse norma e a’ governanti 
ed a’ sudditi Per dimostrare come i savj e gli onesti non vo- 
gliano che l'ndcmpimentu e lo correzione delle leggi, e a tal 
line intendano procedere per vie legali, io scelsi nel mio di- 
scorso ad esempio la legge austriaca sulla censura, e notai le 
sue parti buone, migliori che nella legge simile, data da re Carlo 
Alberto: col qual paragone volli f.jr chiaro che l’essere la meii 
buona, per merito degli esecutori, fatta migliore, ci torna in 
vergogna. Ma questo era un semplice esempio; e l’istanza da 
me proposta non altro che uno de’ tanti modi, i quali ora son 
da tenere per dimostrarci ricordevoli de’ nostri diritti e doveri. 
I Veneziani intesero col cuore la significa/ione dcU’alto; oud’io 
lor ne so grado, e saprò finché vivo: ma la gazzetta di Venezia 
(non il dnltor Locatelli) interpreta il discorso mio in questi ter- 
mini: « Il sig. Tommaseo lesse un discorso sullo stato attuale 
delle lettere italiane, nel quale specialmcnle paragonò la nostra 
legge di censura, con quella di recente emanata dal Piemonte, 
e mostrò la maggiore liberalità della prima, e aggiunse alcune 
osservazioni sul modo di migliorarne reseciizinne ». — Se da 
tali parole dovessero giudicare il discorso que’ tanti Austriaci 
• he non sono addomesticali con la lingua d’Italia, o quegli Ita- 
liani a cui piace il frantendere; direlibero, credersi a Venezia 
che la censura austriaca è migliore tullodi della sarda: i Veneti 
esseie conienti delle leggi ch’egli hanno, e il sig. Tommaséo, 
contentissimo. 

One’ che sentirono il discorso, che lo lessero e lo leggeran- 
no, saprai! bene smentire l’accusa: ma questa stessa maniera, co- 
me un giornale soggetto alla legge censoria dell' Austri a. falsi- 
fica grintendimenti di uno scrittore, li falsifica senza forse av- 
vedersene, ma senza che roffeso possa correggere lo sbaglio; 
codesta violenza, imjmnemcnte fatta alla coscienza altrui, com- 
prova la necessità di meglio eseguire essa legge. 

Le parole della gazzetta non sono, ma paiono, a bello studio 
scelte per seminare uuove diflìdenze, neH’atlu stesso che il mio 
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«•ire sortiva l’efTetto contrario, dell’iinire in concorde manifesta- 
7.ione di volontà gli animi di molti, dui dubbio, più che dall’o- 
dio, divisi. 

Similmente in certe gazzette di Germania s’àitcra sfacciata- 
mente la verità de’ fatti che vengono succedendo in Italia: ai 
«piai male potrebbero gli abitanti d’ultra parte d'ilalìa rimedia- 
re, aprendo coi rispondenza co’ più reputati giornali germanici, 
inglesi, francesi, e con sincere notizie chiudendo il varco a co- 
leste crudeli menzogne. 

Intanto ail'istanza da me proposta possono e debbono sotto- 
scrìvere, non solo i cittadini sciolti da’ pubblici uUìzj, ma quegli 
stessi che con salario dato dal Governo austriaco servono alla 
nazione, nè per giurametito nessuno possono rinnegare questo 
santo servigio. Ciò che imporla in questa ed in simili istanze, 
si è rendere persuasi i governanti del gran pericolo di ogni in- 
dugio; dissuaderli dal rimandare esse istanze agli ufTìzj inferio- 
ri , dal mettersi a interrogare mentre bisogna rispondere, da 
consigliarsi con questo o con quello alia spicciolata, invece d'a- 
dunare a consulta gli uomini più autorevoli che sieno nel regno. 

S’uniscatio intanto i cittadini nel raccorre esatte notizie de’ 
pubblici mali: chieggano cose bene determinale; chieggano quelle 
che inchiudono le altre in sè come in germe; quelle in ispecialilà 
che le leggi austriache stesse direttamente o indirettamente a-si- 
curano a questi Siati ed agli altri ezianilio deirimpero. Perch’io 
non veggo ragione che maggiori franchigie godano quelle parti 
di esso impero che sono e meno gravale e men friilluose, e meno 
cospicue per luce di incivilimento e per eredità di memorie. 

Guello che le Congregazioni centrali, che le provinciali, che i 
tuunic'pj, che i privati debbono da tutte le parti, in tulli i mo- 
lli, chiedere e richiedere, si è che il Lombanto-Yeiielo sia un 
regno italiano, quale nella sua costituzione fu nel cospetto d'Eu- 
ropa promesso, che Italiani sieno i suoi magistrati, e decidansi le 
sue faccende in Italia. Senza questa condizione, la quale lihe- 
lerà Vienna da impacci e tacce gravi, senza questa, ogni altro 
bene sarà fallo vano, per la inevitabile ignoranza in die i Vien- 
nesi versano e verseranno delle cose d'Italia, per la inevitabile 
lentezza , la quale centuplica i mali, e rende i beni impossenti. 

Tutti coloro che desiderano la dignità della Patrio (come i 
decreti viennesi chiamavano un tempo l’Halia), s’uniscano lutti, 
non in partito moderato, cbè in nazione vera non hanno a es- 
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sere partiti, ma in oimpiioise legale, a cui ropihione pubblii^a 
della stessa Germania non può non rispondere. Chiamate l’Eu* 
ropa testimone e giudice delle ragioni vostre. Un uomo di forte 
ingegno e di forte volontà, l’Àlfìeri, insegnava agli scrittori, per 
giovare la patria, uscirne fuori. Io conosco una maniera non 
piò comoda, ma più semplice: tornerei dentro; e quel ch’era 
pericolo bisbigliare in segreto, suonarlo in palese. Scrittori e 
(tatrizj, sacerdoti e donne, ciascuno nell'ordine suo, ispiri gli 
affetti, le passioni rattemperi. Non sassate e non fischi, non gri* 
da di vita o di morte, non iscrizioni e non canti, non nappe o 
mazzetti tricolorati, non passeggiate o banchetti ci faranno ri- 
S])ettabili al mondo; ma la fiducia ne’ fratelli, la concordia ope- 
rosa, la perseveranza instancabile, la lealtà del coraggio civile, 
il senno, il decoro. Da voi, Veneti e Lombàrdi, apprendano 
Modenesi, Napoletani, Siciliani, l’arte vera del vincere le volontà 
ribellanti. Per vanti e baldorie cadono le nazioni, per moti in- 
considerati si avviliscono negli occhi de’ presenti e della poste- 
rità; ma per solo il patimento fortemente affrontato, risorgono. 
— Sicolò Tommaséo. 

Ercelìenza'. — In un recente colloquio, che all'E. V. non può 
essere ignoto, il Direllore generale di Polizia mi raccomandava 
di prestarmi ad impedire che l’ordine materiale fosse turbato. 
Kisposi questa essere stala ed essere tuttavia la mia intenzione: 
a ciò giovare possentemente l’agitazione legale, la quale apriva 
uno sfogo regolare a quel vivo universale commovimento, che 
altrimenti avrebbe potuto prorompere in manifestazioni tumul- 
luose; ma essere mestiere che il Governo per sua parte cooperi 
contemperando il suo contegno alla condizione dei tempi. E, 
spiegando la mia proposizione, soggiunsi: Giacche il Governo 
conosce debito e necessario conceder riforme, bisogna che con- 
ceda molto, che conceda presto, che dichiari subito la volontà 
di concedere; perocché il paese del Governo difiìda, e la diffi- 
denza è fomentala dairatliludine del Governo, mostratosi av- 
verso alla legale manifestazione dei voti del paese. 

Onesto, che dissi già al Direttore generale di Polizia, credo 
dover ripetere all’E. V. Perchè l’ordine materiale non sia tur- 
bato, fa d’uopo conceder molto, conceder presto, dichiarar su- 
bilfl la volontà di concedere. 

E però couviene studiosamente evitare tutto quello che abbia 
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«embiante di esser fatto per deludere la nazionale aspettazione: 
tutto quello che possa essere considerato come indizio d’animo 
contrario o poco propenso alle concessioni. 

L’ E. V. mi perdoni se mi prendo la libertà di recare un 
esempio. Il deputato centrale conte Nani-Mocenigo si mostrò 
apertamente nemico alle riforme; quest’è, non pur noto, ma no* 
torio: e tuttavia egli fu nominato membro della Commissione 
che delle riforme dovrebbe occuparsi. Pensi l’E. V. come il 
fatto di questa nomina possa dalla popolazione essere inter- 
pretato. 

Non è meraviglia che il paese, dopo aver quietamente eri 
imitilmerite aspettato 33 anni, ora si mostri impaziente e diflì- 
dente. — Daniele Manin. 

Present. al protoc. pres. il 7 genn. I8i8. 

A S. E. il S. G. Luigi Paiffy d’Erdod, governatore delle Prov. 
venete. 

Istanza 

di Daniele Manin qui domiciliato a S. Luca 

chiedente 

cooperazione del Governo, perchè l'ordine matenale non sia 
turbato. 

Inclita Congreg. cent, veneta, — Poiché rumile mia voce trovò 
ascolto benigno, ed anche i veneti rappresentanti nazionali com- 
presero la gravità dell’attuale condizione delle cose, e delibera- 
rono farne tosto soggetto de’ loro studj zelanti, onde la patria 
sia salva dal pericolo imminente e condotta a destini migliori, 
sento aver due debili da soddisfare. 

Primo debito è di riconoscere che la maggior parte de’ de- 
putali centrali veneti nella memorabile tornata del 5 gennajo 
si comportarono degnamente, ed hanno perciò diritto ai ringra- 
ziamenti più vivi, che ora lor porgo con animo sincero e com- 
mosso. ' 

L’altro debito è più severo. Dissi nel mio scritto dei 21 di- 
cembre decorso, molti essere i veri bisogni ed i giusti desiderj 
de’ cittadini lombardo-veneti. Debbo ora giustificare questa mia 
asserzione, esponendo quali a mìo avviso sieno veramente i 
principali bisogni e desiderj della nazione, quali le riforme che 
|a condizione delle cose esige, e la pubblica opinione domanda, 
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In rima d'ogni bisogno è, che le leggi sovrane regolarnienfo 
pubblicate sieno da lutti e sempre lealmente osservate; che sia 
ricnnoscinlo essere uon pur diritto, ma debito, disobbedire a 
leggi non pubblicate, e ({uindi non leggi, a disposizione dì sud- 
iliti (sien essi ministri o portieri), che non si conformano. stret- 
tamente alla legge: esser non pur diritto, ma debito impedire 
che alla volontà sovrana sia sostituito, e prevalga rarhilrio di 
chi è chiamalo a curarne l’osservanza. Via dunque ogni leege 
segreta, via ogni decreto, notificazione, circolare, istrizzioue, 
avviso eccetera, con che sudditi massimi, minori o minimi, osa- 
no abrogare le pubblicale leggi sovrane o farvi appendici; mn- 
lilnziuni, alterazioni, modifìccizioni. 

K specialmente conviene che sieno nel fatto rimesse leat- 
menle in vigoie, secondo la lettera e lo spirilo loro, le leggi 
co.slilulive di qiie.'tn regno, date nel 1815, per le quali 

n) Doveva essere rispettata la nosira nazionalità. 

il) I terrilorj lombardo-veneti dovevano costituire un regno 
separalo c non una provincia, anzi una borgata di Vienna. 

r) Dovevamo essere governati secondo la iiuslra indole e le 
nnsire abilodioì. 

d) Dovevamo avere una sincera rappresentanza nazionale. 

e) Dovevamo avere una slampa mudcrataiiicnte libera, clic 
potesse sindacare ed illuminare le persone di Governo ed i rap- 
presentaiili della nazione. 

In queste leggi costilulive er.ino i germi d’ogni ragionevole 
migliocaiiiento sociale che, svolgendosi gradatauieniente, pote- 
vano cniitemperare le leggi al passo progrediente della uostra 
civiltà. Ma que’ germi non si svolsero punto ne’ 3:2 anni pas- 
sati dopo il 1815: aozi, mentre la civiltà progrediva, la legisla- 
zione indietreggiava, se non nella condizione streltamente giu- 
ridica, certo nel fallo della osservanza. Onde progresso niuno: 
que’ germi preziosi trascurati e negletti: chi avesse parlato delle 
leggi costitutive del 1815, considerato monumaniacu o nojoso 
archeologo. 

Or ci bisogna riguadagnare il tempo perduto, e sotto l'acuto 
sprone de’ presenti pericoli, non pur rimettere in vigore, se- 
condo la lettera e lo spirilo, le leggi cosldutive del 1815, ma dare 
a’ germi preziosi in esse rinchiusi, oggi ad un li allo quello svol- 
gimento, clic ne’ 32 anni decorsi avrebbe avuto gradatamente 
se uuu fossero stali ueglelli. — (Jnindi: . • • 
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1. Il Regno liOmbardo-Venelo sia regno separalo e riislinlu, 
regno verameule nazionale e<l italiano, con un monarca au- 
striaco. Un viceré assistilo da un consiglio di ministri rappre- 
sentanti il monarca, abbia gli attuali poteri de’ dicasteri aulici di 
Vienna, sia da questi iudipendente afTaltu e dipenda sollauto dal 
sovrano. 

2. Siavi esercito intieramente italiano, e marina militare in- 
tieramente italiana; restino nel regno tulle le truppe italiane, 
ne sien rimosse le altre. 

3. Sien separale le finanze: contribuita un’annua somma fissa 
per le spese generali della monarchia, il resto delle rendite s’iiii- 
piegbi a profitto del regno e non per assistere don Carlos in 
Upagna, don Miguel in Portogallo e il Sonderbuud nella Svìz- 
zera. 

4. Ridotto il debito pubblico del regno secondo i trattali e la 
paleule “Il agosto 1820. 

6. Ampliale le attribuzioni delle Congregazioni provinciali. 
Fuse le due centrali in una Ibeia di regno che riveda rannuo 
budget, voti le imposte, i prestili, le leggi nuove. 

(i. Riformate le leggi elettorali, si che il diritto di elezione o 
la capacità di essere eletto sieno notabilmente estesi. Regi im- 
piegati non possano esser membri o presidenti delle Congrega- 
zioni 0 della Dieta. Pubblicità delle tornale di questa e di quelie. 

7. Tolta 0 notabilmente allenlala la perniciosa tutela di cui 
sono schiave le amministrazioni comunali. 

8. Riforma del processo penale: difesa, oralità, pubblicità, 
giurali. 

9. Legge che determini esattamente le attribuzioni della Po- 
lizia e ne freni l’arbilrio: leggi che valgano a regolare l’eserci- 
zio della forza pubblica, e ad impedirne e punirne gli abusi. 

10. Libertà della stampa: soppressa la censura preventiva: 
sostituitavi moderata legge penale repressiva. 

1 1. Guardia civica, che sola può cfiìcacemente giovare al man- 
tenimento della pubblica quiete, perchè rispctlabile e rispettata. 
' 12. Adesione del regno alla lega doganale italiana. 

13. Tolte le ingiuste ed odiose distinzioni fra cittadini di culto 
diverso: quindi emancipati gl’israeliti, e fatti partecipi di tutti 
i diritti politici e civili al pari d’ogni altro cittadino. 

14. Riforma del processo civile: oralità e pubblicità. 

ti). Svincolo de’ feudi. 
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16. Generale revisione di tulle le leggi, onde sien lolle o mu- 
tate quelle che alla ragione, o al senso morale, o airatluale ci- 
viltà, 0 all’indole nostra, o alle nostre abitudini fossero repii- 
gnanli. Uniformità di leggi in monarchia mollilingue è grave 
errore nel Governo, è per le popolazioni grave sventura. 

Cosi, a mio avviso, sarebbero adempiute le promesse dello 
leggi coslilulive del 1815, ed oggi a un tratto raccolto il frullo 
di que’ miglioramenti, che ivi stavano in germe, e avrebbero 
potuto e dovuto mano mano maturare nei passali 32 antii. 

Soggiungo tre desiderj d'altra natura che risguardano bisogni 
di prosperila materiale: esauditi, potrebbero anche all’iitile ge- 
nerale del regno indirellamcnle conferire, ma più diretlaraeole 
recherebbero giovamento al territorio nostro, a questa provin- 
cia. a questa città. Ed eccoli: 

1. Sia edìcacemente promossa la costruzione d’una strada 
ferrata da Verona per Trento ed Innsbruck al confine bavarese, 
promettendo alla società che se ne. incaricasse quegli stessi lauti 
favorì, che Carlo Alberto concedeva a’ coslrutlori della strada 
ferrata pel Lucomagno. 

2. Sien con la massima sollecitudine compiuti i lavori della 
diga, della controdiga e del faro al porlo di Malamocco. 

3. Il magistrato di sanità in Venezia sia iudipeudeule da quello 
di Trieste o d'altra città. 

Soddisfatto in tal guisa, quanto per me si poteva, anche al 
secondo mio debito, non mi resta che raccomaudare questo mio 
scritto alla benigna indulgenza di cotesla Ecc. Oongreg. cenlr., 
pregando voglia credere che non da altro fui mosso, se non da 
caldo amore di questa nostra patria comune, per giovar alla 
quale nessun sagrifizio mi parrà inai grave, nessun pericolo 
pauroso. 

E voi, egregi nostri deputati, nella illuminala vostra saggez- 
za, e sussidiati dalla esperienza negli affari e dai voti de’ rap- 
presentanti provinciali e comunali, saprete vedere mollo meglio 
dì me ciò che più convenga al bene duraturo delia nazione. E 
sono certo che di questo vi occuperete con cura solerle, con 
•apìcnza, con affetto, con costanza, con coraggio: di che i nomi 
vostri saranno dai presenti benedetti e dai posteri glorificati. 
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Airinclita Congreg. ccntr. delle provincie renele. 

Istanza 

di Daniele Manin qui domiciliato a S. Luca 

con cui 

ringrazia chesia stata esaudita la sua istanza dicembre iSA~ , 
N. 3352, ed espone quali a suo avviso sieno i principali bisogni 
e desiderj del paese. — Daniele, Manin. 

Prtsent. gli 8 gennajo 1848, N. 

IO gennajo 4848. — Acciocché nè 11 Governo nè la nazione 
ignorino le ragioni vere d'alcuiie cose seguile in Venezia nel 
corso de’ venti passali giorni, crediamo debito nostro infor-, 
marne i più notabili cittadini delle provincie venete e delle lom- 
barde, Ira’ quali ella ha degno luogo, o signore. 

Dopo la legale e necessaria proposta l'atta alla Congi’eg. centr. 
di Milano dal benemerito avvocalo Kazari, deputato di Berga- 
mo, Tavvocalo Daniele Manin, cittadino veneziano, si volse alla 
Congreg. centr. veneta, invitando che similmente i deputati di 
queste provincie conoscessero delle cagioni del pubblico mal 
umore, meno clamoroso nel Veneto che in Lombardia, non però 
men profondo, e adilitassero al Governo i rimedj. Il conte Al- 
vise Francesco Mocenigo con altri del consiglio comunale fece 
simile istanza; il sig. IVicoln Giambattista Murosini, deputalo pro- 
vinciale, la fece dal canto suo; con la legge alla mano notò le 
principali cose che la Congreg. centr. doveva domandare al Go- 
verno, non come facoltà gratuite o come franchigie novelle, ma 
oome esecuzione di leggi da più di Ireut’anni promulgate e non 
abrogale mai, com'e osservanza di antiche promesse, come base 
insomma della costituzione civile data al regno italiano dopo la 
caduta di ^apoleone, al cospetto di tutta l'Europa. E queste cose 
erano: primieramente l’efBcace opera dei deputati provinciali e 
dei centrali nel riferire i bisogni e i desiderj s'i de’ comuni e sì 
de’ singoli cittadini, per quel che spetta all’adempimento delle 
leggi buone e alla correzione delle più difettose: in secondo luo- 
go, un regno veramente italiano, con un viceré fornito di poteri 
più ampi che quelli dì semplice governatore; con magistrati ita- 
liani, che spaccino le faccende in Italia stesso: da ultimo una 
censura che permetta esaminare gli atti deU’ammioìslrazione 
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pubblica, conoscere e dire le cose seguite ne’ tempi passali e- 
quelle che vengono succedendo in Europa. A queste domande, 
fondate, ripetiamo, nelle leggi austriache, sottoscrisse unanime 
la Congreg. prov. di Venezia: la centrale s’adunò per provve- 
dere all’urgente necessità delle còse. E parecchi di questi si di- 
mostrarono zelanti della dignità comune, e diedero di sè buone 
speranze. 

Avendo S. E. il governatore, siccome presidente d’essa Gon- 
greg., scelta a tal uopo una commissione di cinque, e tra questi 
persona notoriamente avversa a’ necessarj miglioramenti, il $ig. 
avv. Manin, interprete del pubblico malcontento, non meno no- 
torio, se ne dolse con istanza al medesimo governatore. E per 
dare ad altri l’esempio di esporre, in questo grave momento, 
le proprie idee schiettamente, per rivolgere il moto delle pas- 
sioni appunto alle idee, dai fatti sconsiderati e perniciosi alle 
meditale e fruttuose parole, esso avv. Manin additò alcuni punti, 
.sui quali le deliberazioni dei deputati potevano versare libere 
(come sicuramente è da attendere) e da servilità e da arro- 
ganza. 

Bisognava oltre a ciò far palese ai deputati, al Governo, al- 
l’Italia. che queste non erano opinioni di singoli, ma sentimento 
di molti; bisognava invitare i privati cittadini stessi ad entrar 
legalmente, apertamente nell’operosità della pubblica vita: sgom- 
brare quella nebbia di diflìdenza che toglie e a’ cittadini e a’ go- 
vernanti l’aspetto del vero. A tal fine, e semplicemente per dare 
ad altri un saggio del da farsi, il sig. Tommaseo, che non legge 
nelle accademie, chiese di leggere all’Ateneo Veneto un discorso 
intorno allo stato delle lettere italiane; le quali egli riguardò 
nelle relazioni ch’elle hanno con la censura austriaca; e con- 
chiuse proponendo un’istanza acciocché la lègge austriaca, la 
quale ha assai parti buone, avesse piò retta esecuzione e mag- 
gior compimento. Le sue parole ebbero più che accademica ac- 
coglienza, e l’istanza ebbe soscrittori in numero notabile per 
paese a tali atti non uso. Egli inviò il suo discorso agli ufflzj 
di censura in Venezia ed a Vienna; l’inviò al barone de Kiibeck. 

Ora bisogna moltiplicare le istanze private, le istanze de’mu- 
nicipj, le istanze delle Congreg. prov., indirizzandole alle cen- 
trali, mandandone copia gli uni al Governo di Milano, gli altri 
a quel di Venezia; tutti a Vienna. Bisogna additare le leggi malo 
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pseguite, le promesse non bene osservate: additarle con parole 
pacate, ma chiare, senza neppur dubbio che l’esercizio d’un do* 
vere possa parere delitto nè colpa. Possono punirci: crederci 
rei non possono. B se ci veggono unanimi, perseveranti, pa- 
droni di noi stessi e del nostro risentimento, non ci puniranno;, 
ci ringrazieranno nel cuore. Ma le significazioni, puerili di spe- 
ranza 0 di gioja, 0 colpevoli d’odio, non son degne di popolo 
che patisce e che ha fede nel suo destino. 

Formiamoci non in partito moderato, ma in opinione legale; 
e questa opinione animiamo di affetti. Stringiamo corrispon- 
denze onorate da municipio a municipio, da paese a paese; dia- 
mo bando alle false paure, alle diffidenze, alle misere vanità. 
A chi non piace un’istanza, o perchè troppo calda, o perchè 
troppo tiepida, ne faccia egli un’altra; ma faccia. Persuadiamoci 
del nostro dovere, e avremo coscienza delle forze nostre. La re- 
ligione è per noi; molti potentati e molte più nazioni sono per 
noi; il sospiro delle anime generose è per noi. Se non ci divi- 
diamo e perdiamo da noi stessi, vinceremo. — Nicolò Tom- 
mcueo. 

Illuslr. e rever. Monsignore. — Ho lungamente indugialo, io 
laico e ignoto alla S. V. R., volgerle la parola; ma conforti au- 
torevoli e la voce della mia coscienza mi sforzano a dire. 

A un Italiano, a un figliuolo suo. Monsignore, ad un inno- 
cente, è stala quasi spenta violentemente la vita, è stala ad al- 
tri molti minacciata la vita, provocando, insultando e le persone 
e la nazione infelice tutta quanl’è. La voce dell’intera città te- 
stimone e la voce del sangue sparso a Treviso, a Milano, a Pa- 
via, gridano dinanzi all’anima sua. Monsignore, e dinanzi a Dio. 
Ella, sacerdote e Italiano, che ha parlato al popolo raccoman- 
dando sommessione, deve ora parlare al principe consigliando 
giustizia: deve attestare il pericolo che gli sovrasta: deve pre- 
gare il viceré di queste provincie che chiami suoi diletti non i 
Milanesi soltanto, ma tutti coloro che soffrono e attendono, ed 
hanno diritto a que’ miglioramenti, i quali egli medesimo nella 
sua probità confessò necessarj. Ella ha reso a Cesare assai più 
di quel ch’è di Cesare: renda all’umanità ed all’onore quel ch’è 
dell’umanità e dell’onore. Rammenti le promesse dall’Auslria 
date nel quindici, d’un governo nazionale allTtaha, d'un viceré 
non suddito agli aulici dicasteri; di deputati rappresentanti nou 
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per isclierno i diritti c le necessità dell’Italia; di censori obbli- 
gati a permettere che i difetti e gli errori del Governo sieno 
pubblicamente additati: rammenti queste promesse, che sono le 
condizioni della nostra sudditanza, e ne chiegga Tadempimento. 
ÀI diritto opponga il dovere, alla forza la ragione, alla passione 
la carità: dimostri l’utilità vera dei principe non nemica a quella 
de’ sudditi, ma adesso più dipendente da quella che mai. Gli 
Austriaci ascolteranno la voce sua e de’ suoi pari: cominceranno 
a rispettare l’episcopato, del quale si servivano come d’un aulico 
dicastero. Il soldo ch’ella ha ricevuto o può ricevere da sua 
maestà, quando pensi all’anima sua, lo riputerà (la parola deU 
l’Apostolo a lei è nota) lo riputerà come sterco. Ma quando ella 
pensi che quel soldo è macchiato di sangue, non vorrà a nes- 
sun costo ricevere il prezzo del sangue. 

Non l’impero creò lei vescovo, ma la chiesa: non dall’Austria 
ella riceve stipcndj, ma dal danaro del popolo misero: nò i bene- 
tìzj dell’Austria, fosser aqche gratuiti, sarebbero più grandi che 
(piclli di Dìo. Vergogna alia chiesa di Gesù Cristo, che i podestà 
e i commissarj di Polizia osino dare a’ governanti consigli più pii 
che non osino i vescovi. Vergogna che i nemici della religione 
si facciano difensori de’ diritti de’ popoli, e gli uomini religiosi 
non abbiano parole se non per comandare silenzio e viltà. Come 
mai conformare siffatte parole con l’autorità di quelle stesse 
carte ispirale che ispirarono agli Ambrogi e a’ Crisostomi il ge- 
neroso linguaggio, del quale rìsuonano tuttavia e il tempio del 
Signore e tutta quanta la terra? Il pastore che mutolo e inerte 
vede le sue pecorelle sbranate, nel di supremo avrà nome non 
di pastore, ma di mercenario: il prete che non si sente cittadino 
è una bestemmia vivente. Cred’ella, Monsignore, cosa desidera- 
bile esser noto aH’Italia per sola quella encìclica » alla quale 
rinfimo de’ suoi preti non vorrebbe ormai sottoscrivere il pro- 
prio nome? 

Io so bene ch’ella non ha preveduti tutti i mali effetti che re 
dovevano conseguire: e non dubito punto della rettitudine del- 
l’anima sua. Però scrivo queste parole con l’anima afflitta ed 
umiliata, ma senza rancore e senza ira, con segreta fiducia in- 
vitta: e Dio ne vede il perchè. Non disdegni per carità la mia 
voce, che non è voce nemica. Parli, non per eccitare, ma per 
prevenire tumulti; parli per compassione e della nazione e del 
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principe: parli sinché n’è tempo, per non avere a esclamare iin 
di: guai a me che ho taciutol 

Perdoni l'ardimento e mi creda — Nicolò Tommaseo. 

. Istanza di Teresa Manin all'I. R. Consigl. Aul. 

Cav. Dirett. Gcn. di Polizia tn Venezia. 

Daniele Manin, mio marito, fu nel giorno 18 corrente tradotto 
nelle carceri politiche, indi nelle carceri criminali. 

Ma, benché tuttora detenuto nelle carceri criminali, egli non 
è però criminalmente arrestato. 

Infatti l’arresto criminale presuppone che contro l’arrestato 
concorrano indizj legali di un delitto, o sia, presuppone una pre- 
via decisione deiraulorità criminalCj da cui il concorso di que- 
sti indizj sia stato riconosciuto. 

Ora, s’è vero ciò che narra la pubblica fama, il Tribunale 
nulla esaminò, nulla conobbe prima deH’arresto di mio marito, 
e, benché siano scorsi nove giorni, non trovò ancora di poter 
aprire l’inquisizione speciale. Tutto si riduce a preliminari in- 
vestigazioni, dirette a conoscere se v’abbia materia di delitto, c 
al caso se v'abbia fondamento d’imputazione. 

Dunque l’arresto di mio marito non è arresto criminale, o sia 
non è l’arresto contemplato dalle vigenti leggi penali. Se tale 
non è, l’arresto non può risolversi che in un provvedimento 
cauzionale, ordinato dall'antoritò politica, o per impedire ali’ar- 
restato di rendere più dilliciie alla punitiva giustizia lo scopri- 
mento della verità, o per prevenire la di lui fuga. 

Ma il primo scopo é ormai pienamente raggiunto. Col seque- 
stro delle carte rinvenute al domicilio di mio marito, e con gli 
iuterrogatorj ai quali fu sottoposto, i fatti, che potrebbero co- 
stituir maleria del supposto delitto, sono ormai accertati, sic- 
ché. anche per l’indole stessa del delitto, non è a temersi che si 
renda più difficile l’inquisizione. 

IVon resta dunque che il pericolo della fuga. 

Io mi astengo daH’esaminare se la sola possibilità della fuga 
autorizzi a ricorrere immediatamente aH’cstremo rimedio della 
privazione d’uno dei più preziosi boni della vita, la libertà, con- 
tro chi non è aggravato da indizj legali di un commesso delitto. 
Dico soltanto che tale pericolo non ha mai sussistito, c non 
sussiste. . .1 ’ 
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L’avvocato Daniele Manin è tal uomo dì cui ognuno conosce 
il carattere franco e leale, la rispettosa sommessione alle leggi 
ed alle autorità costituite. Io l'ho creduto e lo credo incapace 
di commettere un delitto qualunque, ma certo gli stessi suoi ne* 
mìci (se pur ha meritato di averne alcuno), le autorità stesse lo 
credono incapace di commettere una viltà, quanto il sono io, ' 
che di viltà sarei rea, se non dicessi in questo momento la ve- 
rità a lei, sig. cav. Direttore. 

Sono di conforto al mìo cuore, e al tempo stesso di appoggio 
alla presente mia istanza, le dichiarazioni chequi rassegno, con 
le quali varj ragguardevoli personaggi fanno solenne testimo- 
nianza della lealtà di mio marito, e guarentiscono non esservi 
alcun pericolo di fuga se frattanto gli si ridona la libertà. 

Tolte COSI le ragioni che sole potrebbero giustificare l’ordi- 
nato arresto politico, io tengo per fermo ch’ella, sig. cav. Diret- 
tore, troverà giusto di farlo senz’altro cessare. B come potrei 
dubitarne se quasi tutte le moderne legislazioni assolvono dal- 
l'arresto sino alla definitiva condanna l’accusato criminale che 
presta una suIBciente cauzione, e se lo stesso nostro Codice pe- 
nale al§3()6 (di cui la Gire, appellatoria 4 agosto 1817, N.**7690, 
raccomanda di far l’applicazione con la maggior possibile libe- 
ralità) ammette io alcuni casi, e senz’uopo di cauzione, la difesa 
a piede libero per fino di chi è aggravato da indizj legali di un 
commesso delitto; estendendo il godimento della libertà anche 
dopo proferita la sentenza del criminale giudizio? (decreto au- 
lico 5 maggio 1813). 

lo chiedo dunque dalla di lei giustizia, sig. cav. Direttore, 
che sia tolto l’arresto che in via politica venne ordinato a carico 
di mio marito. E io chiedo con tanto maggior insistenza qùan- 
tochè tal è la delicata di lui complessione, tale la tenerezza che 
egli ha pe’ suoi figli, uno dei quali è continuamente ammalato, 
che l’isolameoto a cui lo si condanna deve necessariamente eser- 
citare una perniciosa influenza sulla dì luì salute. — Tereta 
Manin. 

Venezia, li 24 gennaio 1848. 

Noi sottoscritti, per la piena conoscenza che abbiamo deil’o- 
nestoeleale carattere del sig. avvocalo Daniele Manin, guarentia- 
mo che, posto ch’egli sia in liberta, non sarà per allontanarsi da 
Yenezia o per tenersi nascosto finché non siano ultimate le inve- 
stigazioni incamminale contro di lui presso questo 1. R. TribU'* 
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naie criminale, e che non mancherà di presentarsi al Tribunale 
stesso ed aH’Àulorità politica ogni qualvolta ne fosse richiesto. 

In fede di che toUoecriviamo il presente atto. 

(Seguono 90 sottoscrizioni dei principali della città.) 

Alla Utansa della Teresa Manin, fu risposto 
eoi seguente rescritto: 

Jf." 781. — P. R. — Si previene la petente, che in pendenza 
delle deliberazioni deH’Autorità giudiziaria, questa I. R. Dire* 
zione generale di Polizia non si trova autorizzata di annuire 
alla presente domanda. — Venezia, 7 febbraio 1848. — Dal- 
ri. B. Direzione genejrale di Polizia il Segretario Strohbach. 

Istanza della suddetta all'I. R, Tribunale criminale. 

Presentai allT. R. Direz. Geo. di Polizia la inserta istanza, con 
la quale chiesi che l’avvocato Manin, mio marito, fosse riposto 
in libertà; e la presentai a quella Direzione, perchè ritenni, co- 
me ritengo tuttora, trattarsi di un semplice arresto politico, an- 
ziché d’un arresto criminale. 

Subito dopo partecipai il tenore di tale mia istanza a questo 
1. R. Tribunale, e io pregai a volersi adoperare, alEnchè non si 
protraesse più a lungo la detenzione nelle sue carceri di chi non 
fu e non è criminalmente inquisito. 

Se non che la sullodata R. Direzione col rescritto 2 corrente, 
K.* 718, mi restituì la istanza dichiarando che, in pendenza delle 
deliberazioni dell'Autorità giudiziaria, non si trovava autoriz- 
zata ad annuire alla mia domanda. 

Devo da siffatto rescritto arguire che l’iulorità polìtica sa- 
rebbe inclinata a secondare le mie istanze se ciò stesse nelle di 
lei attribuzioni, ma che il decidere sulla scarcerazione di mio 
marito è ornai divenuto dì competenza deH’Autorità giudiziaria. 
Mi è forza quindi rivolgermi nuovamente a quest’inclito I. R. 
Tribunale, dal quale nessuna evasione fu data all’istanza che ho 
a lui direttamente prodotta. 

Le carceri dei Tribunali criminali sono carceri d’inqnis<ziooe, 
carceri cioè nelle quali non ponno essere detenuti che grindivi- 
dui contro i quali concorrono'indizj legali di un commesso de- 
bito. Ora, s’è vero che non fu ancora aperta la inquisizione spe-r 
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ciale a carico di mio marito, s’è vero cioè che non concorrono 
contro di lui indizj legali, come mai è egli detenuto da circa 20 
giorni nelle carceri di questo Tribunale, come mai è possibile 
che abbia a durare ancora la di lui catturazione? 

L’estremo rimedio dell’arresto non può essere giustificato che 
dalla violenla presunzione di reità che sorge dal 'provato con- 
corso d’indizj legali. Ma finché il concorso di questi indizj non 
è riconosciuto, ma quando anzi tale concorso è escluso dalla 
impossibilità in cui trovasi il Giudizio criminale di aprire dopo 
il lasso di venti giorni la speciale inquisizione, l’arresto diventa 
una severissima misura contraria alla lettera ed allo spirito della 
legge. E lo è tanto più nel caso concreto, qiiantochè da una 
parte la formale garanlia prestata da un eletto numero di rag- 
guardevoli cittadini esclude qualunque possibile ragione dcH’ar- 
reslo. e dall’altra la continuata catturazione di mio marito riu- 
scirebbe fatale alla sua salute, tanto necessaria per una infelice 
famiglia. * 

Io quindi dairAiilorità criminale, alla cui religione è affidato 
il più sacro diritto degli uomini, la libertà, invoco la imparziale 
e scrupolosa applicazione delle vigenti leggi penali, io invoco 
per lui quel nspe.lto che la ragione e la legge hanno sempre avuto 
per la libertà individuale dei cittadini, io invoco che, pendenti 
le preliminari investigazioni, sia levato l’arresto a cui è da tanti 
giorni soggetto. — Teresa Manin. 

N.° 815. — Non avendo l’Aulorità politica dicliiarato col qui 
inserto suo attergato, altro che di non essere autorizzata alla 
scarcerazione del marito della petente, in pendenza "delle deli- 
berazioni deirAutorità giudiziaria rapporto al medesimo, viene 
la presente istanza restituita, con assicurazione che questo Tri- 
bunale si dà e darà ogni cura, acciocché le deliberazioni stesse 
possano aver luogo colla maggior fattibile sollecitudine. — I)al- 
ri. R. Trib. Criminale. — Venezia, 4 febbraio 1848. — liampo. 

I .1 . ' , . , 

Ecc. I. R. Presidio. — Fino dal giorno 48 gennaio p.® p.® mio 
marito avv. Daniele Mauin si trova negli arresti criminali, quan- 
tunque non fosse e uon sia ancora aperta la inquisizione a ca- 
rico suo. 

Questo arresto, che io credo illegale, gl’impedisce di eserci- 
tare la sua professione, unica fonte da cui suol trarre i proventi 
necessari al mantenimento suo e della sua famiglia. 
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La carila cittadina voleva accorrere in nostro aiuto. Io rifiu- 
tai ringraziando, perchè divisava valermi d’altro mezzo, traen- 
do profitto da un lavoro letterario di mio marito, che costitui- 
sce una nostra proprietà. > . 

In un breve scritto, che gli costò lunga fatica, egli discorse 
della Veneziana Giurisprudenza, e questo scritto fa parte del- 
l’opera intitolata Venezia e le sue lagune, che fu qui impressa a 
spese del Veneto Municipio in agosto dell’anno passalo. 

Col consenso di mio marito e dello stesso Veneto .Municipio 
feci un programma per la ristampa di quel trattato, confidando 
poter ritrarre dalla vendita un’onesta utilità. 

Produssi quel programma all’l. R. lifficio di Censura nel gior- 
no 10 corr., e speravo che sarebbe stato con tutta sollecitudine 
licenziato. 

Ma fui crudelmente delusa nelle mie speranze, poiché finora 
(e sono già passali quindici giorni) la licenza non fu ancor data. 

Mi recai più volte nell’l fiizio per averne notizie, ed ebbi ri- 
sposte evasive, cenni a particolari istruzioni. 

Queste istruzioni, io qualunque caso, non potrebbero essere 
in dissonanza, alla legge regolatrice della Censura, legge che, 
fatta astrazione dall'autore, consente la edizione dì qualunque 
opera, che non offenda i riguardi della religione, della morale 
e del Governo. 

Che l’opera di mio marito nulla contenga in sè di censurabi- 
le, lo prova il fallo che fu qui stampata pochi mesi or sono, con 
approvazione dì questa Censura, che non tolse o mutò nè pa- 
rola, nè virgola. Dumpje il ritardo frapposto, ed il rifiuto, forse 
meditalo, non potrebbero avere per causa che la persona del- 
l’autore contro le disposizioni della legge. ' 

Per tal modo la proprietà letteraria di mìo marito sarebbe 
sottoposto a confisca od a sequestro, e la condizione sua e della 
sua famiglia, già colpita da un arresto, che, come dissi, a me 
sembra illegale, sarebbe aggravala da una seconda misura di ri- 
gore, cui ripugna egtialmente la giustizia e la convenienza. 

Il mio stato attuale esige un urgente provvedimento, e quindi 
mi rivolgo a codesto Ecc. Presidio di Governo, e chieggo che 
sìa ingiunto all’Ullìzio di Censnra di darmi indilalamente una ri- 
sposta, che permetta la stampa o che esprima un motivato rifiuto. 

Un ritardo più lungo mi costringerebbe a ritirare la mìa do- 
manda, e ad accettare quella offerta ciltadiua, che dapprima ho 
rifiutala. 
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All'Eec. l. R. Pretidio di Governo, 

Istanza di Teresa Manin qui domiciliata a S. Luca, con cui 
chiede che sia ingiunto a questo 1. R. LfTuio di Censura di darle 
indilatamente una risposta, che le permetta o no la ristampa del 
trattato sulla Veneta Giurisprudenza, scritto da suo marito l)a> 
niele Manin. ^ 

Alla della istanza fu ri.sposto verbalmente dopo venti giorni 
che viene accordata la ristampa alle condizioni seguenti per 
quanto risguarda lo smercio: cioè 

1. ” Che non si possano affiggere manifesti per la città. 

2. ° Che non si possano inserire avvisi nelle Gazzette. 

3. * Che non si possano aprire associazioni. 

Crediamo di far cosa grata a' lettori eoWunire agl’ interessanti 
documenti che compongono questa raccolta la famosa istanza, 
detta volgarmente del Matto, scritta e presentala al cessato 
Governo dall’avv. Manin allorché ebbe scoperto che, nel Ma- 
nico/nio di San Servilio di Venezia, si teneva, per vedute par- 
tieolaii del Governo stesso, certo Padovani siccome matto, 
mentre matto non era. 

Eccelso I. R. Governo . 

É da lungo tempo detenuto nel Manicomio maschile di S. Ser- 
vino certo Padovani della provincia di Rovigo. Pazzo non fu 
forse mai: certo non lo è adesso. 

I medici riconoscono ch’egli è sano di mente: ma non osano 
insistere per la sua liberazione, temendo che ciò sia contro le 
intenzioni del Governo e della Polizia. 

Ma io ho del Governo e della Polizia miglior opinione. Non 
ammetto che intendano crear pazzi per decreto, come per de- 
creti non intendono creare febbricitanti o tisici. 

il Manicomio di S. Servilio è luogo di cura, e non di pena. 
Non credo che si voglia convertire lo Spedale de’ pazzi in una 
succursale delle carceri. 

Se Padovani è colpevole, vi sono leggi e magistrati, ed ei 
può con le procedure legali essere ne’ mudi ordinarj punito. 

Se Padovani dà incomodo alia Polizia, v’è un mezzo semplica 
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di liberarsene. Egli consente, anzi domanda di emigrare per 
guadagnarsi il vitto con la sua professione in paesi non conta- 
minati dalla memoria delle sue lunghe sventure. 

' Senz’altro mandato, fuor quello derivante dal debito morale 
di aiutare grinfelici e proteggere gli oppressi, oso rivolgermi a 
cotesto eccelso I. R. Governo, supplicando che sia investigato s 
provveduto. — Daniele Manin. 

Presentata il 43 noiemhre 4847. — JV.® 46,551. 

Per vdtimo inseriamo l’ordine, nell’integrale suo dettato, spedito 
dal Governatore Palffy al Direttore generale della Polizia per 
lo scarceramento di Tommaséo e di Manin, al quale fu tra- 
scinato m forza di una sommossa del popolo veneziano. 

Al sig. Maurizio Lindner 

/. R. Consigl. di Gov. e Dirett. generale di Polizia in Venezia. 

In vista delle imperiose risultanze, ho trovato di assumere so- 
pra di me la responsabilità di ordinare che gli arrestati Nicolò 
Tommaséo e Lodovico (1) Manin vengano immediatamente li- 
berati daU’arreslo e ridonati alla libertà. 

Mentre contemporaneamente ne fo doveroso rapporto alia 
Superiore Autorità, la incarico, I. R. Gons. di Governo, di di- 
sporre senza indugio la liberazione dei suddetti 2 detenuti. — 
Venezia, 47 maggio 1848. — Firmato Palffy. 


N. 57S. Senza luogo, 13 gennaio 184S. 

Sig. cavai. Dirett. Gen. — Mi affretto di farle conoscere cbe 
jeri una lettera diretta dal Governatore al nostro Ateneo vi ha 
destato una grave esacerbazione, cbe per ben 4 ore sì è discusso 
e pesata la parola onde rispondergli, e che fra i molti esaltati 
distìnguevasi ed era furente il nolo Tommaséo. 

Il letterato e ben noto sig. Zanotto, ch’era presente, asseriva 
cbe il Governatore deve in ciò essere stato molto mal consiglia- 
to. Di più non saprei dirle in proposito. 

Jeri in un club di esaltati si esagerava contro il Governo, so- 

r 

(1/ Anziché Daniele. Curioso sbaglio del Palffy! 
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steneado mancare in questi Stati quella libertà civile che ai ha 
in altri; c si portava in appoggio il recente esempio del Commiss, 
distrettuale sig. Zanetti, il quale, dopo essere sialo arreslato, ven- 
ne poslo in libcrlà dietro decisione del Trib. d’Àppello per man- 
canza di titolo a procedere. 

Più lardi spero di saper qualche cosa circa le divulgazioni 
dcH’avv, Manin. — Con lutto il rispello dev.” — Cumini. 

. .1 ’ 

N. 574. Veoezia, 13 g^ennaio 1848. 

I 

Vrneratissimo Superiore! — Memoria riservata. — Non le 
farò cenno delle collette che girano per la città di Venezia allo 
scopo di sovvenire i feriti nel giorno 3 a Milano; ma le accen- 
nerò soltanto un caso che dimostrò quanto grande sia il riscaldo 
delle due darne, marchesa Beutivoglio naia Da Mula, e Giusti- 
nian nata Michìcl. 

La marchesa Bcnlivoglio jeri, alle ore l pomeridiane, incomin- 
ciò il suo giro facendo visita alla contessa Gallcrburg Morosini; 
ed essendole stalo risposto che questa dama era incomodala, e 
non poteva ricevere (ciò che iiou era vero), la Beutivoglio le fece 
rimettere un foglio coirintcstazionc di collctta pel suffragio dei 
feriti a Milano, pregando che la Galterburg vi apponesse la pro- 
pria soscrizione per la prima. 

Visto il foglio, la Galterburg fece rispondere dalla cameriera 
alla visitante dama, che la padrona era a letto ed era tranquilla, 
ne si poteva presentarle la carta per non disturbarla. 

Si credeva la cosa finita, quando, alle ore & pomeridiane di 
jeri, mentre la predella contessa Galterburg Morosini era a 
pranzo, ricevette un’imbasciata della marchesa Beutivoglio, che 
la pregò di farle sapere quando la dama Galterburg Morosini 
sarà in grado di riceverla per quel tale oggetto di beneficenza. 
In conseguenza di tale importunità, per non mancare di crean- 
za, per non essere lacciaia di grettezza in argomento che si co- 
lorisce col manto dclla-beneficeoza, anche chi non vuole, e com- 
prende la velleità della cosa è astretto a soscriversi. — Il dev.“ 
obb. “ servo .... 
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IV. 575. Tenezla, 11 gennaio 184S. 

jy 0 226. — P, R. — Aìri. R. C ommiss, Sup. di Polizia in Ca- 
nalregio. — È sialo a questa Direz. Gen. riferito, che avanti ad 
alcuni giorni seguisse in altra delle osterie di codesto riparlo un 
desinare piuttosto numeroso, coU’iulervento d'individui dei due 
partili IVicololti e Castellani, e. che ciò avesse luogo non tanto a 
cessare dalle rivalità respetlive, quanto a dimostrazione della 
loro unione in senso nazionale, e tutti quai veneziani. 

Interesso pertanto che sia rilevato accuratamente, se ed in 
qual luogo avvenisse la delta unione, quale spirito veramente 
occasionala l’avesse, chi ne avesse dato l’impulso; e quindi devo 
invitare, sig. Commiss. Sup., a procedere alle occorrenti inda- 
gini, ed a farmene conoscere con ogni particolare circostanza il 
risullamcnto. — Cali. — Marzio. 

In margine: Incaricare anche a parte rispellore in capo per 
le occorrenti verificazioni. 


ni. 576. Milano, 16 gennaio 1848. 


Ordine del giorno. — S. M. rAugustissimo nostro sovrano, 
risolutissimo di proteggere, come è suo sacrosanto diritto e do- 
vere, con tutto il possibile rigore il Regno Lombardo-Veneto, 
e dei pari qualunque altra parte de’ suoi Stati contro ogni 
ostilità, provenga essa daH’interno o dall’estero, mi ha, per mez- 
zo del presidente dell’I. R. consiglio aulico di guerra, ingiunto 
di far nota questa sua risoluzione a tutte le sue truppe presi- 
dianti l’Italia, ben sicuro che questo suo irremovibile volere tro- 
verà sostegno cITicace nell’iiitrepido valore e neH’attaccamenlo 
sincero de' suoi eserciti. 

Soldati I Ora le avete intese le parole del magnanimo vostro 
sovrano, ed io vado ben superbo di potervele ripetere. Sul vostro 
impavido valore s’infrangeranno le invidie del fanatismo e la 
smania insana d’innovazioni, come fragil schifo contro dura 
roccia. 
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Quel brando che imperterrito pel decorso di 63 anni già su 
più d'un cruente campo di battaglia fu da me impugnato, posa 
ancora in piena forza nella mia mano, lo saprò adoperarlo per 
garantire la pace di regioni poco fa ancora felici, e che un fre- 
netico ed insano partito minaccia di sicura e deplorabile miseria. 

Soldati ! In voi confida il vostro imperatore; ed io, vostro duce, 
metto in voi piena fiducia; ciò vi basti. Guai a chi ci costringerà 
d’inalberare i nostri vessilli; gli artigli delle aquile imperiali 
non sono ancora intorpiditi. Che il nostro motto sia: difesa e 
pace al tranquillo e fedele cittadino, totale esterminio dell’ini- 
mico, il quale temerariamente oserà manomettere la quiete e la 
felicità dei popoli. — Il maresciallo di campo — Conte De Ra- 
detzky, m. p. 


N. 337. Venezia, 30 geonalo 1 84S. 


.V." 404. — P. R. — .4d circulandum. — Agni. RR. Com- 
miss. Super, di Polizia de’ sestieri in Venezia. — Un rescritto 
autografo di S. M., in data 9 andante, diretto a S. A. 1. il sere- 
nissimo arciduca Yicerè, contiene tra gli altri anche l’ordine del 
seguente tenore : 

« In quanto trattasi di scoprire, esaminare e togliere difetti 
reali o supposti neiramministrazione e negli organi della mede- 
■sima, è sempre dovere del mio Governo di rilevare tali difetti, 
di farli cessare, come altresì d’introdurre quei miglioramenti 
che sono reclamati dal tempo e dalle circostanze. Dipendente- 
mente da questa massima, dispongo che i desiderj manifestati 
vengano esattamente esaminati, onde trovare ed eseguire le mi- 
sure che risultano necessarie. 

» In quandoché però la tendenza della presente agitazione 
mira alla separazione dall’impero austriaco, io non mi risolverò 
giammai a prendere una misura che potesse servire a predispor- 
re la separazione stessa. 

» Queste mie intenzioni serviranno non solo a vostra direzione 
di norma neH’esaurimento delle proprie attribuzioni, ma saranno 
altresì fatte conoscere anche alle autorità. 

» A queste ultime, del resto, incombe l’obbligo di adoperarsi 
in questi momenti di agitazione con tutta la forza per la conscr- 
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razione del presente ordine di cose, di agire d’olBcio secondo 
le proprie attribuzioni nei contingibili casi, e di non limitarsi, 
per un timore intempestivo di responsabilità, a domande dirette 
alle autorità superiori, giacché in tal guisa si lascia non solo tras- 
correre il momento per operare, ma si intralciano anche le man- 
sioni delle autorità costituite », 

Nello stesso tempo la prelodata M. S. ha dichiarato essere suo - 
fermo volere di presidiare il Regno Lombardo-Veneto con tutta 
la forza, e di difenderlo contro tutti gli attacchi dei nemici in- 
terni ed esterni, per cui vennero già rilasciatigli opportuni ordini 
sovrani al sig. Presidente dell’I. R. consiglio aulico di guerra. 

Egli è quindi, in seguito aH’ossequiato prcsid. dispaccio IS 
corr., N." 163, geh., che prevengo codesti Commiss. Slip, per- 
chè essi si attcnghino strettamente a questo sovrano ordine in 
tutto ciò che risguarda le loro attribuzioni. — Cali. 

N. $7§. Venezia, 31 g;ennaio 184S. 

.V.®426. — P. fi. — All'I. fi. Cnmmiss. Sup. di Polizia — 
S. Marco. — Non potendo essere tollerato che nel frequenta- 
tissimo caffè Florian a S. Marco si continuasse a tenere da gen- 
te oziosa discorsi avversi ed ollraggianti il Governo , la Direz. 
Gen. ha trovalo di mettere in seria avvertenza il proprietario 
e conduttore del detto caffè, Antonio Francesconi, diffidandolo 
a protocollo in iscritto, che ove la gente che vi pratica si permet- 
tesse detrarre l’I. R. Governo, rrilicar.e le autorità e spargere i 
semi del malcontento tra la popolazione, la Direz. Gen., tra le 
altre misure che sarà per adottare in confronto degl’individui 
che per tale titolo si rendessero censurabili, ella procederà pure 
alla chiusura dell’esercizio e locali per viste di Polizia. 

Trovasi pertanto di rendere informato codesto 1. R. Com- 
miss. Sup della praticata diffidazionc, raccomandandogli la piò 
solerte vigilanza sull’argomento ad assicurarne l’effetlo. — Cali. 

Sezione III. — /. fi. Direz. Gen. di Polizia. — Venezia, 21 
gennaio ^8^8. — Essendo emerso che nel caffè dello Florian, 
in piazza a S. Marco, sotto le Procuratie Nuove, lengansi dagli 
avventori discorsi inconvenienti e censurabili, perchè conirarj 
alle viste del Governo, citato e comparso in questi Ofticj della 
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Sezione III il proprietario e conduttore del detto calTè, Antonio 
Francesconi fu Valentino, veneto, d’anni 47, abitante in Campo 
a S. Gallo, gli venne fatto conoscere l'oggetto di sua comparsa, 
e gli fu falla la intimazione e diffida che, ove il suo caffè conti- 
nui a servire di riunione e convegno a persone che si permet- 
tono detrarre delfl. R. Governo, criticare le autorità e spar- 
gere i semi del malcontento fra la popolazione, la Direz. Gen. 
di Polizia, tra le altre misure che sarà per adottare in confronto 
degl’individui che per tale titolo si l endessero censurabili, pro- 
cederà pure alla chiusura del suo esercizio e locale per viste di 
Polizia. 

Di tale diffidazione erettosi il presente Protocollo verbale, e 
datone lettura ad esso Antonio Francesconi, dichiarò egli di 
avere il tutto bone inteso, e di diportarsi in modo che nelli lo- 
cali del suo caffè discorsi dell’ indole suaccennata non abbiano 
ed esser tenuti, intendendo airoccasione di renderne prevenuti 
coloro diesi facessero per avventura ad intavolarne; c dichiarò 
pure che da sua parte relative ingiunzioni andava a praticare 
alli proprj agenti e direttori Antonio Molinari, che serve alla 
notte, e Fabio Gualdo, che serve il giorno, onde dalla loro vi- 
gilanza vengano eseguile in proposito le avvertenze occorribili; 
0 data nuova lettura del verbale, lo confermò colla propria sot- 
toscrizione, aggiungendo che per sua parte, lontano sempre di 
porgere la propria adesione a cose che si dicessero inconvenicn- 
lemenle nel suo caffè, egli anzi usava di ritirarsi per prudenza. 
— Antonio Francescani del fu Valentino. — .ì/arzio, C. Sup. 

Se ne dia parte all’I. R. Comm. Sup. del sestiere di S. Marco, 
raccomandandogli solerte vigilanza nell’argomento. — Cali. 


X. 579. Venezia, 129 gennaio 1848. 


A." 357. — P. R. — Ad circuìandum. — Agl’H. RR. Com- 
missariati Sup. di Polizia dei sestieri. — lu séguito al quesito 
sul contegno da osservarsi a riguardo di quei sudditi pontificj 
che in uniforme di guardia civica vogliono penetrare negl’ll. RR. 
Stali austriaci, S. E. il sig. Presidente del dicastero aul. di Po- 
lizia e Censura, presi gli opportuni concerti con S. A. il prin- 
cipe di Metlernich, si è compiaciuto di determinare quanto 
segue : 
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Non è permesso di portare in questi Stali l’uniforme di guar- 
dia civica dei varj Stati italiani nei quali fu istituita, mentre per 
le presenti politiche circostanze potrebbe offrire motivo a spia- 
cevoli conseguenze. 

Quando sudditi esteri indossanti l’uniforme di guardia civi- 
ca si presentano ai confini per entrare negli Stati austriaci, pri- 
ma di accordare loro l’ingresso, dovranno essere daU’Autorilà 
di confine avvertiti, che non può essere permesso di portare 
negli Siati austriaci quell’uniforme; facendosi loro contempora- 
neamente conoscere, che incontrerebbero dei dispiaceri ove si 
permettessero di contravvenire aH’avvertimenlo loro fatto. 

Tali individui saranno tenuti sotto la più rigorosa sorveglian- 
za; e nel caso che qualcuno, in onta alle avute istruzioni, si per- 
mettesse d'indossare in queste provinole l’uniforme di guardia 
civica, venendo egli con ciò ad autorizzare il sospetto che lo 
faccia con fini cattivi, sarà senz’altro respinto all’estero. 

Di ciò si prevengono codesti Commiss. Sup. ad opportuna 
loro norma, e per l’esatta osservanza. — Cali. 


N. 5go. Venezia, 93 gennaio 1S4S. 


A'." 493. — P. R. — Ad rirculandum. — AgVII. RR. Cam- 
miti. Sup. di Poliiia dei sestieri. — Considerando che l’attuale 
condizione del Regno Lombardo-Veneto richiede una più accu- 
rata attenzione sul contegno di tutti coloro cui è affidato un 
ramo di educazione e d'istruzione, oppure cui incombe l’eserci- 
zio di un pubblico potere, sì è degnata S. HI. 1. di ordinare, con 
una venerata sovrana Risoluzione del 9 corr., che siano resi 
avvertiti tutti gl’impiegati, maestri e professori della necessità 
di un contegno prudente ed affatto irreprensibile, ed esortati di 
astenersi da manifestazioni sconsiderate sulle cose pubbliche, e 
più ancora dalla propagazione di massime perniciose ai riguar- 
di pubblici, dovendo, al caso dì una relativa niancauza, aver 
luogo la rigorosa applicazione delle misure punitive dalla legge 
stabilite. 

Alentre dagli eccelsi RR. dicasteri aulici vengono promosse 
le intimazioni corrispondenti a tale sovrano ordine, devo im- 
pegnarli, sig. Commiss. Sup., in séguito .id apposito ossequialo 
VoL. IH. li 
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decreto di S. E. il sig. Presidente deH’aulico dicastero di Po- 
lizia, io data 16 corr., a disporre una solerte e riservata sorve- 
glianza sul contegno in linea di politica, sulle manifestazioni, 
sulla corrispondenza sociale, e sulle relazioni ed aderenze de- 
gli II. RR. impiegati, de’ maestri e professori pubblici, come pure 
dei preposti e dei maestri degl’istituti d’educazione privata in 
codesto riparto, riferendomi indilatamente ogni interessante 
emergenza o mancanza scoperta. — Cali. 


N. 581. Senza luogo, %5 gennaio 1848. 


Nobile ed ossequiatUs. sig. Consigl. Aulico. — S. E. conte po- 
destà Correr, per quanto rilevo, è un martire della tristezza di 
coloro che dimostratisi cosi fieramente avversi al nostro Gover- 
no. Continui scritti contro di lui anonimi, ad esso diretti, come 
mi si dice, e continue volgari e sporche inscrizioni sulla di lui 
porta. Somma avversione gli dimostra l'ingrato suo unico figlio, 
che, dopo la morte dell’altro, esso ammetteva in sua casa, pre- 
tendendosi che abbia appoggio nella medesima sua madre. La 
cosa è spinta tanl’oltre, per cui pretenderebbesi che il povero 
conte prenderebbe contro di esso lui delle determinazioni di 
allontanarlo; ma si oppone l’avanzata gravidanza della nuora, 
sempre già di deboi salute, la quale potrebbe assai pregiudicarsi 
usandosi rigore al marito. Negli ofiìcj stessi municipali il figlio 
parlerebbe con sommo svantaggio del padre, e perciò oneste 
persone lo avrebbero richiamato a maggiore rispetto. 

Mi si accerterebbe, che il barone Guido Àvesani, consigl., si ten- 
ga in società in continuo sden/io, e che punto non si esterni in- 
torno agli affari spiacevoli del giorno. Tutto ciò raccolgo da one- 
ste veritiere fonti. 

Si esterna il desiderio di qualche misura contro l’uno o l’al- 
tro dei nobili, che dimostransi li più accaniti; e quanto alle da- 
me conosciute di tanto insana mente , si vorrebbe che fossero 
passate in ritiro presso te Salesiane. Tale misura, dicesi, fareb- 
be forte, ma vantaggiosa impressione. 

Gli affari del commercio vanno in totale esterminio, e li ne- 
gozianti di generi di merci non hanno alcui'O smaltimento. Il 
negoziante Dal Turco, che dimora a S. Apoleoare, sestiere di 
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S. Polo, da cui si esercita il locale prima appartenente a C aron, 
avrebbe molte casse di generi da ricuperare, ma a ciò non si 
presta, ed avrebbe la intenzione di rispignerle, mancando di 
mezzi per supplire agli obblighi. 

Il negoziante Chitlarin, che ha due negozj, per li quali deve 
sostenere la spesa di oltre austr. L. 100 giornaliere, l’altro gior- 
no non introitava che austr. L. 18, nè sa come più oltre pro- 
seguire. 

Ouellu tipografo Antonclli, che giornalmente con li suoi la- 
vori mantiene da oltre 300 famiglie, e che ha la passività di ol- 
tre giornaliere L. 1000 austr., non sa come provvedere ai biso- 
gno, vive in angustia, e maledice di tutto cuore le sovvertitrici 
menti, in causa delle quali vede vicina la propria rovina, do- 
vendosi dire come in Toscana, per l’odio che si nutre contro 
l'Austria, non si vogliono vedere opere di sorte alcuna stampate 
in Venezia. 

Anco Ih quantità de’ Banconote che si riscontrano false, por- 
tano somma rovina al commercio, e vengono minacciati più fal- 
limenti.—- Uevot. servo — Gattinoni. 


N. 589. Venezia, 95 gennaio 1848. 


Confid. — Gira una petizione diretta ad ottenere il benefìcio 
dei piede libero a favore dcU’avv. Manin. In essa vengono rac- 
colte le sottoscrizioni degli avvocati (fra’ quali però il detto 
Manin ha molti poco simpatici a lui), e cosi pure si raccolgono 
sottoscrizioni allo stesso effetto dai componenti la Camera di 
Commercio. La petizione vuoisi fabbricala nella nota officina. 


N. 583. Senza luogo, 95 gennaio 1848. 


L’avv. Aveaani, dacché fu soggetto alla nota ammonizione, 
affetta pubblicamente la maggior indifferenza; frequenta coma 
il solito il teatro, e metodicamente visita la contessa Polcastro, 
la famiglia di Spiro Papadupoli, la contessa Gatterburg ed altre 
notabili. Couliaua pure ad iulerveaire al gabinetto di kUura. 
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Sembra però ehe si astenga dalle calTellerie, e non si lascia piu 
vedere, od assai di rado, al caffè SoUil , ove suoleva ricapilare 
verso 0 dopo la mezzanotte. Uicesi die con qualcuno siasi 
espresso, ch'ei aveva presa parte attiva alla dimostrazione del 
giorno per giovare al proprio paese e sull’esempio d’altri; ma 
che adesso, vedendo che si mette in prigione, egli non vuol 
essere causa di angustia alla propria famiglia, e perciò se tje 
astiene. Altresì che con alcun altro siasi espresso, che gli basta 
aver manifestate le proprie convinzioni anche al sig. Direlt. di 
Polizia, dalle quali nessuno gli potrà impedire di recedere; e 
quindi spiacergli che siasi sparso, ch’ei siasene ritrattalo in 
iscritto, perchè egli non è uomo da ritrattarsi. 

L’avv. Avesani, quantunque in età non piò fresca, si rende 
in qualche modo ridicolo ormai da qualche anno con la sua 
mise da giovinetto, con qualche galanteria e coll’accomunarsi 
ai così detti lioni. ciò che assicurasi abbialo in qualche modo 
sconcertalo anche nell’esercizio della sua professione, che diè 
a divedere di aver in qualche modo disdegnato, una volta che 
si fece ad ambire il titolo di barone, c che prevcnuc i suoi clienti 
• he piò loro non presterebbe l’opera sua che in qualità di con- 
sulente, al prezzo di un napoleon d’oro per ora. Avvi poi non 
pochi tra gli stessi suoi collega, a cui è in disistima anche per 
l’ostinatezza nelle sue opinioni. Piò dispiace vederlo quasi sem- 
pre in compagnia del noto epigrammista, o per dir meglio mal- 
dicente Marco P. ..li, di cui pare si compiaccia dividere i prin- 
cipj a carico della società. Egli, per spirilo dì opposizione piò 
che per altro, avea preso a proteggere l’avv. Orio, e fu quello 
che estese per lui i piò virulenti ricorsi a Vienna, specialmente 
in odio alla Polizia. 

A differenza dell’avv. Manin, che gode veramente la simpatia 
dei Veneziani, cui duole la vicenda in cui pazzamente è incorso, 
l’avv. Avesani non sarebbe stato tanto compianto, e vuoisi averne 
la prova recente pel fatto che in questi giorni fu scritto sulla 
di lui porla avvocalo di m , . . . 

Dicesi che soltanto per deferenza al di lui fratello Comm. Imp., 
tanto ben veduto a Verona, il governatore non abbia voluto che 
l’avv. Avesaui segua la sorte di Manin e Tommaseo. 
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5§4. Senza luogo, gennaio 1848. 


Molte ciarle si fanno sul detenuto Manin, e si preparano molti 
progetti di pubblica dimostrazione al momento del ritorno alla 
libertà di questo martire pel bene della patria. 

Si assicura che in Milano si faccia una colletta a favore della 
di lui moglie; e generosa colletta. 

Si parla senza riguardi che il Tribunale criminale non ha tro- 
vato titolo nell’accusa per l’apertura deirinquisizione, si a lui 
che a Tommaséo. Si pretende però che le carte siano aU’Appello, 
e si dubita che questi possa pronunciarsi di parere contrario a 
quello del Tribunale criminale. 

Il fatto sta che continuano a circolare pel paese anonime in- 
cendiarie, che chiamano il popolo a sollevarsi per la liberazione 
dei detenuti predetti. 

Nel passaggio dei Croati per Venezia, diretti alle provincie 
venete e lombarde, fu detto ecco le guardie nazionali che S. M. 
manda a Milano! 

li'avv. Avesani sta come tigre nella sua tana, sbuffando dal 
dispetto deiravveuuto a suo riguardo, e covando nel cuore il 
momento di potersi distinguere, non sofferendo di buon animo 
l'aura popolare accordata al Manin. 


NI. 585. l'enézi», 96 gennaio 1848. 


A.® 5 io. — P. H, — Circulandum. — Agl' IL RR. Commise. 
Sup, di Polizia nei sestieii. — È di somma importanza di co- 
noscere l’impressione che destò nel pubblico il manifesto di S. M. 
l’imperatore, il quale non è guari si pubblicò e risguarda l’a- 
gitazione politica del Regno Lombardo-Veneto, ed in ispecialilà 
il modo in cui le diverge classi della popolazione siansi esternate 
in proposito. 

Egli é quindi che in ossequio al venerato dispaccio di S. A. I. 
il seren. arciduca Viceré, in data 20 gennaio, N.® 369, scp., ed 
al conseguente piesid. dispaccio 21 decorso mese, N.® 203, gch., 
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s’iuvitano, signori Comniiss. Slip., a raccogliere le contemplale 
notizie cd a rassegnarmi il tenore entro giorni dieci. — Cali. 


N. 5S6. Venezia, 96 gennaio 1848. 


A.* 620. — P. R. — Ad circulandum. — Àgli IL RR. sig. 
Commùs. Sup. di Polizia dei sestieri. — A tenore deH’osseq. 
presid. decreto dei 20 corrente N." 469, geh., non è proibita la 
vendita di fazzoletti ed altri articoli di moda, portanti il ritratto 
di S. S. il papa Pio IX, oppure fabbricati nei tre colori nazio- 
nali italiani; ed in tale riguardo si deve attenersi a quanto ven- 
ne prescritto col mio decreto del 46 corr,, N.'' 264, P. R.. re- 
lativamente alle medaglie col ritratto di Pio IX, sicché è da 
considerarsi proibita la vendita soltanto di quelli oggetti dell’in- 
dicata categoria, che contenessero alcun che di contrario alle 
leggi di censura od inammissibile sott’allri riguardi, come, per 
esempio, iscrizioni, emblemi riferibili alle mene rivoluzionarie, 
ritratti di persone implicale in mene sovversive, e simili. 

Devono poi essere trattati con rigore quelle persone che si 
permettessero di portare i primi accennati oggetti di permessa 
iirculazione pubblicamente con un’ostentazione rimarchevole 
per riguardi politici, e come segnale riferibile a progettate per- 
turbazioni della pubblica tranquillità o ad altri raggiri antipo- 
litici. 

Tanto le servirà di norma, sig. Commiss. Sup., io casi con- 
tingibili, e m’avanzerà rapporto sopra ogni relativa emergenza 
di maggior rilievo. — Cali. 


ni. 587. Venezia, 97 gennaio 1848. 


A'.® 585. — P. R. — Ad circulandum. — Agili. RR. Com- 
viiss. Sup. di Polizia de' sestieri. — Viene fallo credere, esservi 
nel clero veneto chi, segnatamente in campagna, procura d’i- 
stillare al popolo avversione verso il Governo, e simpatia pei 
nemici di esso. Sia che tali insinuazioni partano dal pulpito, sìa 
i he sicguano in via di conversazione, sarebbe sempre di gra- 
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vissima importanza il contegno de’ sacerdoti, attesa la grande 
influenza che esercita sul volgo. 

Inoltre si vuole, che anco aUri individui non appartenenti allo 
stato clericale, di frequente si adoperino con lutto impegno per 
suscitar gli abitanti della campagna contro il nostro Governo. 

In seguito a venerato ordine superiore invilo codesti Com- 
miss. Slip, di passare indilatamentc agli opportuni ed esalti ri- 
lievi ed investigazioni nell’argomento, facendomene conoscere 
sollecitamente le risultanze. — Cali. 


N. 588. Senza Inoso, 38 gennaio 1848. 


Otteq. $ig. Cav. Diretl. Gen. — Perchè ella vegga, osseq sig. 
Cav., che non manca l’opportuna sorveglianza, mi onoro di ri- 
metterle due memorie, avanzatemi dai capi delle forze, sulle iscri- 
zioni che si rinvennero anche questa mane sulle muraglie di i 
circondario; ed anzi jeri mattina alle ore dieci ne ho fallo can- 
cellar una che ragguarda al governatore, disponendo che un 
drappello di guardie dovesse restare a qualche distanza per ar- 
restare quelli che si opponessero, essendo tempo di dare pub- 
blico esenqiio. La cosa però segui senza opposizione alcuna. 

Continuando ad investigare sui club di questi signori per con- 
certarsi sulle loro direzioni, sono assicurato che si trovano, non 
in club, ma a conversazione dalla sig. Bcnlivoglìo e alle botte- 
ghe di calTc Florian, Soltil, Partenopeo ec.; -- anzi persona che 
si trova in lutto per una vicenda di famiglia, si espresse che ha 
così un tal pretesto per levarsi dalla conversazione dell’indicala 
Bentivoglio, ciocché è la paura che si continuano sì imprudenti 
discorsi. 

Mi si assicura che il figlio del podestà sia uno dei più riscal- 
dali e petulanti che oggi provocarono tali inconvenienti; e per- 
sona della classe nobile, parlando meco, si espresse che, non fosse 
figlio del podestà, sarebbe arrestalo. 

Si parla poi nelle società e nelle botteghe da caffè delle cose 
di Palermo con màggior dettaglio dei fogli, e si dice che già è 
inutile di occultare quello che si sa a mezzo di buona fonte. 

Si credeva che alcuni signori di Milano siano mandali a Lu- 
biana. 
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Intanto cresce il discredito delle pubbliche carte, con danno 
dello Stato; e si osserva anche che molli minori domandano la 
maggiorità per rilevare le cartelle che esistono nei depositi del 
tribunale per fare subito denari. 

Ho l’onore di essere con lutto il rispetto, ecc. — Ma..,. 


N. 589. Yenezia, 99 gennaio 184S. 


N.° 645. — P. R. — Ad circulandnm. — Agili. RR. Com- 
miss. Sup. di Polizia dei sestieri in Venezia. — Oltre agli ordini 
annunciali nella circolare 20 cadente, N.“ 404, P. K., contiene 
la venerata sovrana Risoluzione del 0 decorso mese alcune altre 
> disposizioni, che, toccando davvicino l’istituto di Polizia, in se- 
guilo all’ossequiato decreto di S. E. il sig. presidente dell’ ecc. 
aulico dicastero di Polizia 16 cadente, mi ruronn comunicale dal- 
l’Eccelsa presidenza di Governo con dispaccio 20 successivo, 
IN." 231, geh., per notizia ed esatta osservanza. 

Imperocché è volere eziandio di S. M. I. che vengano com- 
battuti col mezzo della stampa gli sforzi dei male intenzionati 
di eccitare la massa del popolo all’odiu contro il Governo, deni- 
grandolo calunniosamente od esagerandone le imperfezioni; e 
))oichè a tal’ uopo occorre invigilare la tendenza de’ giornali 
esteri, così le impegno, sig. Gommissarj Sup., alla corrispondente 
indefessa attenzione, mercè la quale elleno potrauuo contribuire 
a segnalarmi quegli articoli che per l’insidioso loro tenore aves- 
sero maggiormente bisogno di una ragionata e convincente con- 
futazione. 

Ouindi è mente di S. lU. I., che tutte le adunanze o società 
che palesassero apertamente uno spirito ostile verso il Governo, 
sieno intanto, senza più, sospese dalle competenti autorità eser- 
centi la Polizia, fino a tanto che nelle vie regolari sarebbe deciso 
sulla dehniliva soppressione delle medesime, dovendosi nelle at- 
tuali circostanze condannare come intempestivo ogni riguarda 
da cui si lasciassero raltenere le autorità predette dall’adoitarc 
quelle misure che sono di loro attribuzione e risultano necessa- 
rie. E ciò pure le sia comunicato, sig. Gommiss. Sup., perebè 
si penetrino dello stretto dovere di solertemente invigilare le 
tendenze dulie società private in questa città, e di promuovere 
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1)1 caso Tesecuzìone in questo particulare dell’accennato sovrano 
ordine, il quale esìge da tutti gli organi di Governo un’attitudi- 
ne animosa, e spontaneità e prontezza di azione. — Cali. 


IV. 590. Senza luogo, 99 gennaio 1848. 


Osseq. sig. C. D. G. — Anche jeri si leggevano delle solile 
criminose inscrizioni, come mi onoro di rassegnare neH’unìlo 
promemoria. 

Parlandosi jeri a crocchio da alcune persone sopra le cose 
della giornata, si accertava che le disposizioni prese dei guanti 
neri, degli abiti neri, delle cordelle verdi ecc., sono tutte scioc- 
chezze che partono dal palazzo della Da Mula Bcutivoglio a 
.S. Vitale; ed altro soggiunse che non sia la sola, ora che ci tiene 
dietro la contessa Polcastro; anzi aggiunsesi che la Polcaslro 
aveva già sospesa la ordinazione delle candele steariche per la 
solita festa da ballo. 

Questo non è che nn accidentale discorso, ma io credo di non 
tacerlo come mi venne riferito, onde la abbia semprepiù la con- 
ferma che le radicali dame spiegano sempre dei non lodevoli 
princìpj. 

Ho l’onore di essere con tutto il rispetto dì lei, ecc. — M. 

Promemoria. — AH I. R. Commùs. Sup. di Polizia del seetiert 
di S. Marco. — Il dirigente Fanchin, jeri dopo pranzo, io Calle 
delle Acque, trovò scritto su una porta la seguente iscrizione: 
Morte a Palffy 
W. Manin 
W. Tommaseo 
W. L’Italia 
Morte ai Tedeschi. 

DaH’appostamcnto del sestiere di S. Marco, Venezia, 29 gen- 
naio 1848, Pel capo sup. — De Marco. 

N. 591. Venezia, I." febbraio 1848. 


N.° 18. — P. R. — All'I. R. sig, Consigl. aulico DirelL (ìen. 
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di Polizia in Venezia. — Onorasi lo scrivente di rassegnarle il 
periodico Bollettino politico-amministrativo dei testé spirato 
gonnaio. — Dall’I. R. Commissariato Slip, di Pulizia del sestiere 
di S. Croce — Godea. 

Sestiere di S. Croce. — Bollettino politico-amministrativo 
del mese di gennaio 1848. 

1. Spirito pubblico. — La condizione dei tempi attuale induce 
a deviare dal sistematico cenno sullo spirito pubblico, e dal la- 
conismo in quello periodicamente osservato. 

Ciò avviene dall’essersi nelle circuslauze correnti spiegato 
con qualche minore riserva, e colla naturale ingenuità, cb'è pur 
una delle principali prerogative di questa popolazione. 

li’aOczione di questi sudditi verso l’augusta casa imperante è 
reale, e da non rivocarsi menomamente in dubbio; ma ella v’è. 
precipuamente attaccata pella piena conoscenza dell’individualo 
iiontà dei membri deirallefata famiglia. 

Non può quindi dirsi che l’amore di questi popoli dipenda da 
un (ilo, ma ei vi dipende da indissolubile nervea fune. 

Se una qualche dimostrazione di non pieno contentamento 
seguiva agli ultimi giorni nel pubblico (ritenendosi meritevole 
di niun calcolo l'iscrizioni apparse sulle muraglie, risguardau- 
ilosi questo siccome l’opera dell’inconsideratezza e puerilità, 
piultostnchè l’opera di reo progetto), ciò, com’è ben facile l’anti- 
vederlo dalla superiore saggezza, ripeteva l’impulso dalle meno 
riservate dimostrazioni di alcuni quanto colti, altrettanto fana- 
tici ed esaltati soggetti. 

Se però da un lato in generale chiaramente in ciò vedovasi 
la sussistenza d’imprudenti mosse d’un fanatismo, non era però 
che si credesse da alcune tranquille ed assennate persone, dis- 
giunti da ragionevolezza alcuni dei supposti tiisogni di modilì- 
cazione nell’attuale ordine delle cose; su di che giova sperare 
che le paterne cure del nostro Governo sieno ora tutte rivolte 
al compatibile provvedimento. 

A tale proposito dìcesi pure che studio od accidentale inav- 
vertenza facesse sì , che rimanessero senza corso ed effetto le 
tante concessioni del religiosissimo imperatore Francesco 1, ora 
• d’augusta c cara memoria. 

^ Rispetto alle notizie urbane, è vociferazione che il criminal- 


Spirito Pubblico ^87 

metile inquisito per perturbazione dell’ordine pubblico avvocali) 
itoli. Manin abbia riportato in prima istanza giudizio di assolu- 
zione per mancanza di titolo, e che l’altro pur criminalmente 
inquisito, ed arrestato per il medesimo titolo, doli. Tommaseo, 
continuerà in suo confronto la procedura, volendosi ch’egli possa 
essere aggravato nel proposito anche di carteggio all’estero. 

2. Notizie estere. — Fecero una qualche grave impressione i 
fatti di Palermo; e la pubblicata Risoluzione di S. M. il re di 
IN'apoIi del 18 gennaio p.® p.®, contenuta nella Gazzella N.® 22, 
del 28 scorso mese, dagli uni venne ritenuta siccome una trop- 
po sollecita e facile pieghevolezza, dagli altri fu risguardata per 
una pratica prudenziale, e hnalmenle da taluni per influenza 
della Gran Bretagna. 

3. Condotta degl’impiegati civili, militari e del clero. 

4. Fiere e mercati. 

6. Pubblico buon ordine, pulitezza stradale, moralità, e pub- 
blica istruzione. 

6. Ricapiti di passaporti. 

7. Pubblica tranquillità. — Due furti d’indole criminale, col- 
l’arresto dei prevenuti. — Sette d’indole politica (i), uno de’ 
quali coH’arreslo dell’ imputalo. — Due ferimenti in rissa, pur 
d’indole politica. 

Tulli i premessi fatti furono denunziati alle competenti auto- 
rità giudiziarie, ed accennati parzialmente nei speciali rapporti 
giornalieri a codesta inchinata Superiorità. 

8. Infortunii. — fin appiccato incendio di pochissima entità, 
spento al suo na.scere, di cui ne fu fatto cenno alla inchinala 
Superiorità nel giornaliero rapporto, e datane partecipazione 
airi. R. Pretura urbana per gli incombenti di suo istituto. 

9. Industria e Commercio. 

10. Idanutenzione stradale. 

1 1. Osservazioni. 

Uall’I. R. Commissariato Sup. di Polizia di S. Croce. — l'f- 
nezia, 1.® febbraio 1848. — Godea. 


{Ed.) 


tl. Cioè lievi, c dì giurisdizione della Polizia. 
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N. 593. Venezia, 1." febbraio 1S48. 

iV.® 720. — P. R. — Urgente. — ÀlVI. R. Commissariato 
Sap. di Polizia a Castello. — Ho a richiamare nuovamente c 
in particolar modo, sig. Gommiss. Sup., la di lei solerte aUcu« 
7.ione sul caffè Ticinese sulla riva degli Schiavoni, e sugli abi- 
tuali che vi frequentano, attirati dai mollo numero delle gaz- 
zette auco estere, che vi tiene il condutture attuale Paolo Bel- 
zini. Questi giornali non si leggono individualmente, ma se ne 
fa lettura pubblica da uno della brigata, e talora dal Belzini stes- 
so, aggiungendovi commenti e declamazioni in senso ad un 
mutamento dell’urdine presente di cose, ed in coerenza ai sen- 
timenti che dominano gli ascoltanti. 

Oltre a'capitani e padroni di barca, multi de’ quali dello Stato 
Funlifìcio, vi inlcrveuguno individui francesi addetti ali'illumi- 
nazione a gaz ed al foraniento de’ pozzi artesiani; e merita pure 
osservazione particolare una persona non meglio connotata che 
come maestro di lingua francese. 

Elia vorrà quindi, sig. Gommiss. Sup., rilevare tosto quante 
c quali gazzette e fogli a stampa o manoscritti si pongono a let- 
tura nei caffè succitato; porrà in dovuta avvertenza, e sotto com- 
minatoria della chiusura dell'esercizio, il Belzini, quando non 
emergesse circostanza a procedere con più rigore verso di lui, 
o di altri che si fossero resi autori di discorsi inconvenienti eci 
antipolitici, e darà rapporto sui rilievi relativi e sull’operato. — 
Cali. — Marzio. 

In margine: Il Longhini di Pesaro dovrebbe aver letto al caffè 
Ticinese lo scritto del Tommaséo, dr cui la riferta ad N.'* . . 


ni. 593. Venezia, 3 febbraio 1848. 

N.° 752. — P.R. — Al sig. Petronio, I. R. Commiss, dirigente 
il t'ommissariato Sup. di Castello. — A base delle ulteriori in- 
dagini, la invito, sig. Gommiss., a farmi couoscurc in qual mudo 
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venne messo in circolazione l’avviso sul modo di portare la fib- 
bia sul cappello, di cui fa menzione il di lei rapporto d'oggi, 
N.* 61, P. R. 

Io non dubito che ella saprà destramente valersi dei mezzi a 
sua disposizione per scuoprire ed arrestare taluno di quelli che 
si permettono di promuovere simili dimostrazioni, e di attentare 
in tale modo alla libertà individuale delle persone. 

ÀI sig. Marioni, I. R, Commiss. Sup. a S. Marco. — Vengo 
assicurato che jeri varie persone soffersero in cotesto sestiere 
delle molestie per non aver la fìbbia del cappello sul davanti. 

Essendo anche questa una di quelle dimostrazioni antipoliti- 
che che ora si tentano dai nemici del buon ordine, le raccoman- 
do, sig. Commiss. Sup., a mettere in-opera tutti i mezzi a sua 
disposizione per scuoprire ed arrestare taluno dei colpevoli, 
onde con una punizione esemplare porre un salutare freno at- 
l’ognor crescente petulanza in simile argomento. 

Agii altri Commiss. Sup. nei sestieri. — Vengo assicurato che 
in questi ultimi giorni, e segnatamente jeri, varie persone sof- 
fersero delle molestie per non ecc., come per S. Marco. 

Simile all’l. R. Comando delle guardie militari. Ispettorato 
delle guardie di Polizia. — Cali. 


N. 694. Tcnezia, 4 febbraio 1§48. 


A’." I. — P. R. — Nobile sig. cavaliere, indilo I. R. Consigi . 
aulico e Dirett. Gen. di Polizia delle Provincie Venete. — Rol- 
lettino polilico-amminislralivo del mese di gennaio I8i8. — 
i. Spirito pubblico. — Gli abitanti in generale dimostrano 
amore di pace, e si esternano con affetto verso rauguslissimo 
nostro sovrano ed il suo governo; alcuni pochi manifestarono con 
modi inconvenienti dei desidcrj di riforma in alcune parti del- 
l'amminislrazionc pubblica; ma questi, per dire il vero, non abi- 
tano in questo sestiere. 

La rnaggioi nnza quindi disapprova il contegno di quei pochi, 
ed è sdegnata della condotta dei provocatori indiscreti, partico- 
larmente nella classe degli avvocali. 
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f/arresto dclli Manin Daniele e Tommaséo Nicolò fece ona 
c iis'i profonda impressione, che il parlilo antipolitico non osa pili 
a manifestarsi. Una sola volta si rinvenne scritto sul muro da 
lUiioto: Morte a Ferdinando, altre volte si rinvennero le lej;- 
t-ende, in diverse epoche: Vtio Manin e Tomtnateo, morie ai 
Tedeschi, riro Pio IX, morte ai Tedeschi, e Tit'a Manin. 

Non si omettono le più diligenti investigazioni per iscopriro 
l'autore u gli autori. 

Sotizie estere. — Molto si parla e si teme della sommossa 
nel Kegno di Napoli. 

3. Condotta degl'impiegati civili, militari e del clero. 

4. Fiere e mercati. 

5. l^ubhlico buon ordine, pulitezza, illuminazione stradale, 
moralità e pubblica istruzione. 

tt. Dettagli degli oggetti di passaporti. 

7. Pubblica tranquillità e sicurezza. 

Crimini. 


Attentati furti N.° 1 

Monete false » l 


2 

Gravi trasgressioni di Polizia 

TrufTe N.® 3 

Furti 6 

Morsicatura di cani » 1 

Lezioni corporali 4 

Ingiurie alle guardie di Polizia .... » 1 

Sommersioni » 1 

Rissa colle pattuglie militari di Polizia . . al 

Per usura al 

Lesioni d’onore a 2 

Fanali infranti ^ . al 


18 

Gravi trasgressioni di Polizia devolute alla Polizia. 
Lesioni d'onore . N.® & 
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Àrreili praticaHsi. 


Per ubbriachezza N.® 3 

Per non voler sgombrare la neve .... *7 

Per questua « 2 

Girovaghi » 1 

Per insulti alle guardie di Polizia ... al 

Per furti a 5 

Per rissa ai 

Per difelto di ricapili ai 

Per ordine superiore ai 

Per insolente contegno ai 

Per mali tratti ai 


24 


Specchio di confronto del mese di gennaio 1818 . 
con quello di dicembre 1847. 

Crimini in più i 

Gravi trasgressioni in più . . . a 2 

Traviamenti politici in meno . . a 9 

8. Infortmj ed altri avvenimenti particolari. — Nel 10 gen- 
naio p.° p.“ alle ore 6 pomeridiane, precipitò Domenica Curii, 
dell’età d’anni 47, abitante in corte del tintor a S. Maria Maler 
Domini, paroccliia di S. Cassiano, sestiere di S. Croce, acciden- 
talmente nel Rivo di S. Matteo, parocchia di S. Silvestro, e 
venne tosto salvata da Marco Rainon, falegname in Campiello 
dei Canzoni in detta parocchia, senz’ alcuna menoma conse- 
guenza. 

9. Sanità pubblica. 

10. Industria e commercio. 

11. Osservazioni. 

DallT. R. Commissariato Sup. di Polizia del sestiere di S.Polo. 

N. 595. Venezia, 5 febbraio 1848. 


X® 21. — I'. iù — Àll’I. R. Consiql. aulico Diretl. Gen, di 
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Polizia in Venezia. — D’alciine notizie a me pervenute, risgnar- 
danti le freqiienli scandalose petulanze di alcuni studenti di fi- 
losofia deiristitiito di S. Catterina, prendo argomento per far 
conoscere al sig Consigl. aulico, che quasi tutti i professori alla 
loro comparsa vengono beffeggiati, derisi, fischiati e cosi impe- 
diti a dare le loro lezioni, c che il rettore si mostra assai liebole 
neH’imporre un più moderato contegno, per cui tanto più bal- 
danzosi si manifestano alcuni studenti, perseguitando ed oltrag- 
giando quelli che si mostrano docili ed obbedienti alle ammoni- 
zioni dei professori, eccitandoli a non fumare e di non entrare 
nelle scuole. 

In prova di ciù vennero trovati sparsi su quelle fondamenta 
e nelle scuole alcuni dell’accluso biglietto, che dimostra lo spirito 
maligno degli eccitatori. 

l’otendo tale pravità produrre cattivissime conseguenze anche 
per quelli che con prudenza si allontanano da simili contatti, mi 
trovo in dovere di rassegnare il presente rapporto per quelle 
«lisposizioni che la venerata Superiorità trovasse del caso, onde 
troncare in tempo il corso di tali inconvenienti. — L’I. R. Com- 
miss.^Sup. di S. Croce — Godea. 


ni. 59G. Venezia, 7 febbraio 1 §4§. 


iV.” 37. — P. R. — Alvi. R. Direz. Gen. di Polizia in Vene~ 
zia. — Mi onoro di sottomettere il Bollettino politico-ammini- 
strativo del decorso mese di gennaio. — L’I. R. Commiss. Sup. 
di Polizia del sestiere di Canalrcgio — Gattinoni. 

Bollettino politico-amministrativo 
del mese di gennaio I8i8, del sestiere di Canalregio. 

1. Spirito pubblico. — Il numero dei buoni c tranquilli citta- 
dini assai soffre perle agitazioni che avvengono nelle Provincie 
liOmbardo-Vencte, dimostrando con ciò il più sincero rispettoso 
altaccamento a S. M. Tlmperatore, al Viceré ed all’Austriaca 
Casa. 

Col devotissimo rapiiorto l.^corr. febbraio N.” 27, io già sol- 
tometieva le felici impressioni delio spinto pubblico, relative 
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sili manifesti o bandi di S. A. I. il serenissimo arciduca Viceré, 
confrontandoli col senso diverso prodotto dal manifesto di S. M. 
l’Imperiitote, e l’esteriialo desiderio che si avessi; secondato l’ad- 
dolcimento prodotto dalli" manifesti dcirallefala A. S. I. 

Gli osseipiiosi rapporti A." 1 1 , l(i e 19 gennaio prossimo 
decorso, risguardanti il primo la scoperta della (jucsttia per li fe- 
riti milanesi efTeUuata dal nob. conte Correr, lìslio, «d il secon- 
do le colpevoli grida sediziose, delle quali appariva promotore 
resterò Alessandro Capra, pontificio, dimostrano, per quanto si 
spera, le doveroie cure del ris[)ettoso sei ivente nello scuoprire 
e reprimere li rei movimenti dei perturbatori dell’ordine. 

Anco le fatte scoperte danno a conoscere, come in generale il 
guasto annida nella crescente inconsiderata gioventù, che si la- 
scia trascinare dalle più false colpevoli illusioni; ma quanto alle 
persone mature, prese in generale, osservano con amarezza di 
spirito tante perturbazioni die con ogni studio vorrebbonsi pro- 
muovere. 

Si persevera nei desiderj già esternati col Bollettino politico- 
amministrativo del 5 gennaio prossimo decorso, N. ' 4, scorgeu- 
dosi, per quanto si dice, necessario che la paterna bontà del- 
rangiisto Imperatore voglia dignilosaineule, per grazia sua, ade- 
rire a taluno di ipiei desiderj che fossero ragionevoli, per toglie- 
re cosi il fomite a tanto fieri trambusti. Tale si è il voto d’ugin 
più rispettoso e fedele suddito. 

Bilieiisi che la politica egoistica delia generalmente odiata lu- 
gliilterra, sparga il suo oro e sia di fuiTe apfioggio alla Giovine 
Italia nel suscilure per ogni dove la discordia, le pertiii hazioni 
eie sommosse, non mirando che all’esclusivo suo inlcresse, pei 
quale sagrificherebbe il bene e la pace deirinlcro universo. 

Conforta però il vedere come la Francia, ferma nel suo prin- 
cipio di iiiauleucre la pace di Europa, ilistrugge le speranze dal 
suo lato di coloro che aspirerebbero al più fatale sovvertimento, 
e quindi sorgono voti universali, allineile la provvidenza voglia 
prolungare li giorni di S. M. il re Filippo. Molta fiducia pure si 
mette uella Russia per l'amica sua corrispondenza coU’Austria. 

Le intestine sommosse non faimo die addolorare li buoni, 
per le infelici conseguenze die ne derivano; ma U governo ndlu 
.<uia forza saprà reprimerle, dubitandosi solo di sovvertimenti, 
ove mai estera forza, tolga ciò Iddio, entrasse per dare mano 
alle masse popolari. 

VOL. 111. 


13 


I9i Capitolo Friso 

Il sapersi come S. S. Pontefice regnante passa di buona in« 
tolligenza con l’Austria, fa assai bene sperare, mentre dubile- 
rebbesi di troppo gravi conseguenze, ove insorgesse una di- 
scordia. 

2. Notizie estere. — Fermano specialmente l’attenzione gli 
avvenimenti dello Stato napoletano, assai trepidandosi per le fu- 
neste conseguenze che ne potrebbero derivare. 

3. Condotta dei militari, degl’impiegati e del clero. — Devesi 
accennare il rapporto giornaliero 12 gennaio decorso, con cui 
dimostravasi il poco buon contegno di un drappello della trup- 
pa di linea. 

4. Fiere e mercati. — Li torbidi generali tolgono il concorso 
dei forestieri, c quindi li venditori di merci d’ogiii genere e gli 
artisti calzolaj ed altri ne palisccn danno. Quanto al raccolto 
dei grani, offre motivo a bene sperare. Le farine, specialmente 
di grano-turco, che tanto si rendono necessarie alla più minuta 
popolazione, sono a modico prezzo. Ove per altro esistessero i 
Oalamieri, che tanto si desiderano, il prezzo delle farine sareb- 
be assolutamente minore. 

5. Pubblico buon ordine, politezza, illuminazione stradale, 
moralità e pubblica istruzione. 

6. Dettaglio sugli oggetti passaporti. 

7. Pubblica sicurezza. — Avvennero tre furti criminali, non 
però di gran entità; e come gravi trasgressioni N.° 9 furti, 
i infedeltà, 1 truffa, 3 risse, i incendio ed un adulterio. 

Gli arrestali ascesero a 15. 

8. Infortunj, ed altri avvenimenti particolari. — Una morte ^ 
repentina. 

9. Sanità pubblica. — Domina la cutanea malattia detta fersa. 

10. Industria e commercio. — Gli affari del giorno riescono 
fatali all’ industria ed al commercio, ed ove le cose avessero a 
perseverare sullo stesso piede, potrebbesi dubitare di fallimenti 
dal lato specialmente dei mercioj pel mancante smercio dei 
generi. 

Questo tipografo Giuseppe Antonelli, tanto meritevole per 
mantenere oltre 3U0 famiglie, ed al quale ricorrono anco quei 
lavoratori che da altri vengono licenziali, fa ogni sforzo per 
sostenersi, ma esaurisce col proprio danno le sue risorse, man- 
cando qualunque commercio di libri, per cui versa in gravi an- 
gustie. Ove mai sventuratamente avesse a soccombere, la sua 
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caduta produrrebbe la funesta conscgueuza di privare di mezzi 
le anzidette famiglie plebee. 

Dairi. R. Commissariato, ecc. — Gattinoni. 


N. 507. Venezia, 7 febbraio 1848. 

N.' 76. — P. R. — ÀI nob. sig. cav. Cali de Rosenburg, tc. 

Bollettino politico- amminùlr ulivo dello scorto mese 
di gennaio 1848. 

I. Spirito pubblico. — Egli è da qualche mese addietro che 
lo spirilo pubblico si esaltava per opera di taluni, che da un mo- 
mento aH’allro accusavano le leggi ed i regolamenti vigenti co- 
me difettosi e meritevoli di riforme. 

Questi riscaldi, lungi dal cessare, tuttavia si alimentano; ed i 
principali fautori, non vedendo, come vorrebbero, sollecitamente 
esaudite le loro pretese, cercano ogni modo per indisporre gli 
animi della bassa classe della popolazione verso il Governo, fa- 
cendo chele apparenti loro sciocchezze delle collette pei feriti 
di Milano, dei guanti neri, dei zigari e di non prendere parte 
nè fare balli nel carnovale, servano allo scopo loro, perchè pur 
troppo tanti negozianti, artisti ed industrianti ne restano pre- 
giudicati. I\è ad appagare i fautori di tanti disordini vale il sa- 
persi che la Congregazione centrale ha umiliate al Irono varie 
rispettose ricerche, che anzi essi continuano a spiegare il loro 
malumore, peggiorando cosi la condizione di questa città. 

Non fu, è vero, bene accetto il manifesto di S. M. l’imperatore 
dei 9 gennaio p." p."; ma forse esso era reclamalo dalle circo- 
stanze, ed a questo proposito mi permetto richiamare il mio ri- • 
speltoso rapporto dei 4 cori-., N.“ 57, P. tt. 

■/arresto delfavvocato Manin e del !).•" Tommaséo, checché 
si voglia dire dei loro aderenti ed ammiratori, fu bene inteso, 
dispiacendo ai buoni che per questi riscaldi tutti abbiano ad es- 
sere danneggiali. 

Frallaulo le persone più tranquille sperano che S. M. si de- 
gnerà di prendere in considerazione alcuna delle avanzate pre- 
ghiere, e che una qualche concessione potrà tranquillare l’odier- 
ua agitazione. 
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I^e didìdcnze poi in questi giorni subentrale nelle operazioni 
di Borsa hanno pregiudicalo il commercio; ed i negozianti fan* 
no voli perchè sia qui conservato il Magistrato di Sanili), che 
jirogellasi di sopprimere, por avere cosi una navigazione ed 
un commercio pari a quello di Trieste. 

2. estere. — La discussione delle Camere in Francia, 
gli affari della Svizzera e quelli del regno delle Due Sicilie richia- 
marono più degli altri la pubblica attenzione nello scorso mese; 
e pur troppo con dispiacere dei buoni leggevansi le stragi avve- 
nute in Sicilia, per effetto delle quali si dovette da parte del re 
accordare la custituzionc. 

3. Condotta dei pubblici funzionari, del militare e del clero. — 
La condolla di queste tre classi di persone non diede in gene- 
rale luogo a censure. 

4. Fiere e mercati. — Progredirono con suflRcieute attività e 
regolarità; i generi non mancarono, ed a confronto del mese 
j»assato non si rimarcarono alterazioni nei prezzi. 

3. Pubblico buon ordine, politezza stradale, illuminazione e 
moralità. — Il pubblico buon ordine non venne menomaniente 
alterato nello scorso mese; e ruffìzio non ha mancato, come al 
solito, di tenere nella dovuta disciplina le donne pubbliche, e 
«piegli individui oziosi e viziosi che si danno al vagabondaggio, 
con danno di loro stessi c della società. 

0. Dettaglio sugli oggetti passaporti. — Nel decorso mese vi 
fii pochissimo movimento di forestieri; ciò ch’è da attribuirsi 
alle odierne politiche vicende ed al mal esito del nostro siielta- 
colo della Fenice. 

7. Pubblica tranquillità e sieurezza. — Non vi furono nel 
passalo mese che due furti criminali, cosi ritenuti non tanto pei 
^a!ore, che per le circostanze; altri cinque poi ne successero di 
competenza della R. Pretura; sicché vedesi da ciò, che la sicu- 
lezza pubblica fu quanto basta soddisfacente, massime ucll'al- 
tiiale cattiva stagione. 

8. .ivvenimenti particolari. — Nel decorso mese si ebbe una 
morte improvvisa nella persona di Fulvio Console, birrajo a 8. 
Angelo; tre individui cadetlero, riportando sventuratamente delle 
contusioni; e tre iucendj si ebbero, due cioè di nessuna impor- 
tanza; ma quello scoppialo in Calle Larga a S. Marco, nel cosi 
detto Castel Gimesin, fu di multo rilievo, perchè si cbtie la per- 
dila di un povero vecchio, certo Giuseppe Incidali, e poi, oltre 
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bIIo stabile, molli ne fiiron danneggiali. Esso, per quanto appare, 
fu accidentale, e la pronta assistenza valse ad impedire maggiori 
conseguenze. 

9. Salute pubblica. — Fu in generale soddisfacente; il perso- 
nale sanitario si conduceva bene, e le donne da parlilo furono 
visitate per garantire la pubblica salute. 

in. Commerrio ed induntria. — Il commercio c Tindiislria la- 
sciano sempre mollo a desiderare; ed ora poi. per le agitazioni 
pubblicbe, si è ancora più arenalo, e ne risente discapito. 

41. O.iserrazinni. — ÌN'el giorno 17 gennaio p.“ p.° si tra- 
sportò le ceneri di S. A. 1. il serenissimo arciduca Federico 
dalla chiesa di S. Stefano a quella della Commenda; e si ha l'o- 
nore di rassegnare che in quella solenne e grandiosa funzione 
funebre, in cui assistevano gli arciduchi fratelli dell’illustre tra- 
passalo, lutto progrediva con regolarità e buon ordine. 

N. 598. Tenezin, 5 febbrnio f 8i8. 

# 


.Y.«20. - P. n. — Airiurl. I. R. fonsigl. Aul., Dieelt. Gen., cr. 
Viene generalmente vociferalo che anche taluni degli studenti 
di quest i. R. Accademia di belle aiti sieno i promotori didla 
proil)izione del fumare per via. c deiridibligo di portar la fibbia 
del cappello sul dinanzi, qual seguale italiano. 

Per attivare uu'esnila sorveglianza nelle alluali circostanze, 
sarebbe necessario ricercare dalla Presidenza della siidd. Acca- 
demia l'elenco della scolaresca, contenente nomi, cognomi, pa- 
tria, attuale dimora della medesima, e possibilmente le indica- 
zioni di rpielli che per poca attenzione allo studio c per altre 
fiarlicolari circostanze da.ssero motivo a rimarchi. 

■Si onora il sottoscnllo di portar ciò a cono.scenza doirosse- 
quiala Superiorità [ler quelle disfiosizioni che trovasse del caso. 

Il sottoscrilln non mancherà frattanto di continuare tutta la 
possibile sorveglianza sui studenti preindicati. — Dall’l. R. Com- 
missariato .Slip, di Pidizia in Dorsoduro. — Cumnu. 

A tergo: — jV.°8(IO. — /J. — Se rdcnco non giunge presto, sol- 
lecitarne la trasmissione. — ,S'. L. 
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AU'IncUta Pretidenza delVI. R. Accademia di Ielle arti in-Te~ 
nezia. — Urgendo a questa Direz. Gen. dì avere l’elenco chie- 
stole colla nota 2 corr., 273U, si permette di nuovamente 
interessare la gentilezza di codesta inclita Presidenza pella sol- 
lecita trasmissione del medesimo. — febbraio . — Cali. 


ni. &99, Veoezia, 7 febbraio 184S. 


N." 8H. — P. R. — Urgente. — AlVI. R. Commits. Sup. »» 
Canalregio. — Vengo informato che gli studenti di Rlosofìa del 
R. liceo a S. Gatterìna sì permettono di beffeggiare e fischiare 
i professori alla loro comparsa^ i quali per conseguenza si tro- 
vano impediti a dare le loro lezioni, e che il Direttore si mostri 
assai debole per frenare questi gravi disordini, per cui alcuni 
studenti si manifestano ancor più baldanzosi. 

Anzi una ciurma dì costoro, stando sulle fondamenta nelle vi- 
cinanze di S. Cattcrina, in uno dì questi ultimi giorni avrebbero 
molestalo ì passaggieri; ed uno di essi poi, perorando agli altri, 
gli avrebbe eccitati a portar la pippa bianca, ed a fare delle di- 
mostrazioni in senso politico, giusta il tenore del qui inserto vi- 
glietto. 

La invito pertanto, sig. Commiss. Sup., a voler cautamente 
investigare se ed in quanto sussistano i superiormente rappre- 
sentati disordini, come pure a verificare chi fosse quello stu- 
dente che si avrebbe permesso d’incitare gli altri; lo che non 
dovrebbe essere difticile, inquantochè mi vien fatto credere che 
abbia richiamato anche l’attenzione di qualche indivìduo di quei 
contorni. 

Attendo con sollecitudine analogo rapporto. — Cali. 


N. 600. Venezia, 9 febbraio 1§48. 


A'.° 889. — P. R. — Ad circulandum. — AgVlI. RR. sig. 
Commiss. Sup. di Polizia dei sestieri — Le diverse foggìe di ve- 
stire e di abbigliarsi, d’ordinario parti innocui della capricciosa 
moda, non meritano l’attenzione della Polizìa, se non quando of- 
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fendono i riguardi di decenza, del buon costume o della reli- 
gione, ovvero quando sono prescelte a simbolo e segno di rico- 
gnizione d’un partito politico, specialmente in momenti di agi- 
tazione politica, come sono pur troppo gli attuali. 

Rilevandosi ora che i cappelli neri e di colore, dell’ala larga 
da un lato puntata, e col cocuzzolo uniforme, ornati di piume e 
con fibbie lucenti, vorrebbero adoperarsi dal partito avverso al 
nostro Governo ad emblema de’ loro sentimenti politici, trovo 
d’interdire tanto la fabbricazione, che lo smercio e l’uso di siffatti 
cappelli; e quindi invilo i sig. Gommiss. Sup. di diffidare i fati- 
bricatori a non occuparsi della confezione de’ medesimi, i ven- 
ditori di non tenerne nei loro depositi e botteghe e di farne 
vendita, e di obbligare chi ne porlasse a deporli. 

I cappelli che presso i fabbricatori e venditori fossero rinve- 
nuti quarantotto ore dopo la intimazione loro fatta a p. v., sa- 
ranno invenzionali e Irallenuti, a meno che non dassero suffi- 
ciente garanzia, e contro ogni abuso; oltreciò puniti i contrav- 
ventori in via economica, con multa od arresto. 

E siccome pure di nastri e sciarpe da collo e fazzoletti coi tre 
colori del cessato regno d’Italia, rosso, bianco e verde, si è fatto 
riprovevole abuso per manifestazioni aniipoliliche, cosi saranno 
avvertiti i fabbricatori e venditori di sìmili stoffe di cessare dalla 
for fabbricazione e vendita, sotto comminatoria che qualora en- 
tro giorni tre si rinveni.ssero nei loro magazzini e botteghe di 
oggetti di questa natura, verrebbero senz’altro confiscati, e fa- 
cendone vendila, i contravventori verranno puniti con propor- 
zionato arresto o multa. — Cali. 


N. 601. Venezia, 15 febbraio 1848. 


N.° 6809-608. — Dipartimento Polizia. — All'I. /{. Direz. 
Gen. di Polizia a Venezia. — Quantunque non possa il Gover- 
no dubitare che le politiche autorità lucali, penetrate dall’im- 
portante dovere di vegliare al mantenimento dell’ordine e della 
pubblica quiete, non mancheranno di prevenire tulli quegli alti 
che potessero sconvolgere il primo e turbare la seconda, non- 
dimeno nelle presenti circostanze è d’uopo di richiamare la loro 
attenzione sopra un argomento di tanta rilevanza. 
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Polendo facilmenlc accadere che male intcniionali, con mtrcf 
antipniiliehe, vogliano provocare delle dimostrazioni popolari c 
promuovere in tal guisa dei disordini funesli, il Governo ricor- 
dar deve alle politiche aulorilà: 

Che S. M. raugnslo sovrano si è degnata di dichiarare l’alta 
sua volontà, che tali mene delittuose non abbiano ad essere tol- 
lerale; 

Che la lodata M. S. col sovrano viplictto {) gennaio p.® p.®, il 
cui tenore fu già comunicalo alle stesse autorilà, ha fatto obbli- 
go a queste di dare, a norma delle rispettive loro attribuzioni, 
quelle disposizioni che sono di loro istituto, senza previamente 
interpellare la superiorità; 

Che debbono le delle autorità operare con tutta l’energia ad 
oggetto d’impedire che venga turbala la tranquillità pubblica; 

Che infine, è volere espresso di S. M. che non vengano per- 
messe delle feste straordinarie, e die siano rigorosamente im- 
pedite tutte le riunioni parimenti straordinarie di popolo nelle 
strade e nelle piazze, e specialmente durante la nolte. 

Codesta Direz. Gen. avrà sicuramente presenti le premesse 
avvertenze ed i ricordati supremi voleri, e calcolale le circo- 
stanze locali ed il bisogno di rammemorarle alla po|)olazione in- 
dipendentemenle da qualunque ordine speciale, e senza citazio- 
ne di decreti od aniorizzazione superiore, ma esercilaiido una 
delle mansioni che le è affidala, pnhlilicherà analogo avviso, 
soggiungendo, che coloro i quali osassero di contravvenire ai 
venerati ordini sovrani, saranno con lutto il rigore puniti. 

]l Governo però confida nella Iniona indole e nel senno della 
grande maggioranza dogli abitanti delle Provincie Venete, come 
ha fiducia nello z<do e nelfinlelligenza delle politiche autorità, 
alle quali è diretto il presenle decreto. 

E altresì a sperarsi, die un salutare etTelto abbia prodotto la 
governativa Notificazione 12 corr., N.® iiSnO tiUo, togliendo 
od almeno scemando le cause di que’ disordini die in qualche 
luogo ebbero pur troppo delle funeste conseguenze. In tal pro- 
posito desidera anzi il Governo di essere informato, oltrecchè 
dell’impressione che fece sullo spirilo publilico la menzionata 
Notificazione, altresì del contegno in generale delle persone d’o- 
gni classe, perchè in ciò non è a trascurarsi Topinione pubbli- 
ca, la quale stabilisce reciproche molle provocazioni. Che se il 
Troverno nell’accennala Notificazione assicurò i proprj ammiui- 
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strali die la lesione elei rer-iprori personali riguardi, da qualun- 
epte parte essa derivi, sarà severamente punita, è d’uopo che le 
politiche aulorilii siano veritiere ed imparziali nel riferire al 
Governo i falli ludi che succedono a reciproca offesa ed insulto 
di uno 0 di altro individuo, mentre il Governo è fermo nel vo- 
lere promuoverne la repressione. 

Codesla Direz. Gen. si affretterà di riscontrare immediata- 
mcnle il presente Uccrelo. c vi unirà copia di (pieiravviso che, 
in analogia alle premesse disposizioni, avesse trovato di pubbli- 
care. — l'allfy. 


N. 60‘1. Venezia, 16 Tebbralo 1848. 


A'.“ t05i. — R. — Riserra urqrntiss. — Agl’ II. RR. Com- 
miss, .Slip, delle proriiìcic e a eiuclli de’ sestieri. — La invito ^ 
informarmi, senza mcuorno rilardo, e con lulla ingennilà e fran- 
chezza, della impressione fatia sullo spirito pubblico e sulle di- 
verse classi della iiopolaz.ione dalla ÌS'olificaz.inne 12 corrente, 
IN'.'’ 08 UU-GO 5 , che fu puliblicata anclie in questa Gazzetta Pri- 
vilegiata, e a darmi conlodi ogni relativa osservazione cui 
avesse dato motivo singolarmente o più generalmente. 

In relazione alla medesima Aolificazione poi, e secondo la 
promessa in quella falla che la lesione dei reciproci personali 
riguardi, da qualunque parte derivi, sarà severamente punita, 
le raccomando di avere la maggiore e più diligente cura nel 
caso d'offesa 0 insidio ad uno od altro individuo [ler rilevare 
con precisione le circostanze del caso ed a carico di chi susci- 
tasse la provocazione e la maggior colpa, dandomi senza ritar- 
do il più veritiero ed imparziale riferimento (ai soli Commiss. 
Sup. delle l’ror.), non senza procedere di concerto col K. De- 
legato ai provvedimenti ininiediali che stessero nelle sue attri- 
buzioni, o provocarli per quanto occorresse ilairEccelso Gover- 
no. — Cali. 


In margine: — Avvertenza rispettosa in referto. — Kell'aii- 
nesso Decreto si ordina alla Direz. Gen. di a/frettarsi a riscon- 
trare immediatamente il medesimo Decreto ed unire copia del- 
l'pvviso ordinalo in questo e pubblicato; ma senza le notizie clic 
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8i ripetono colla controscritta circolare, quel riscontro non po- 
trebbe darsi che da tulli inesattamente ed imperfettamente. 

Quanto aH’avviso suddetto, unisco un abbozzo senza dire se 
possa essere a proposito, e se non potesse occorrere, di aggiun- 
gervi qualche altra disposizione avanti la chiusura. È scritto in 
istile per così dire dittatorio e severo, perchè parmi che sia que- 
sto l'intendimenlo del relativo ordine gov. Mi permetto questo 
cenno in relazione alle poche parole che ho avuto l’onore di 
fare stamattina nel proposito al sig. Gonsigl. Aulico personal- 
mente. 


N. 603. Venezia, 16 febbraio 1848. 


IV.® 1077. — R. — All’Eccelsa Presidenza di Gov. in Vene- 
ti. — Mentre stava occupandomi della compilazione per la 
pubblicazione dell’avviso ordinatomi coll’osseq. Decreto Presid., 
N.® 5800-608, di jeri, mi venne sott’occhio l’avviso pubblicalo, 
in data 12 corr., dal Governo di Milana ed inserito in questa 
Gazzetta Privilegiata di oggi stesso, e portante appunto le me- 
desime disposizioni e prescrizioni che avrebbero dovuto essere 
il soggetto preciso dell’avviso suddetto da pubblicarsi da questa 
Direz. Gen., senonchè non ha potuto non farmi parlicolar senso 
il veder che, mentre, secondo l’ordine espresso dal Gov., nell’av- 
viso a stampa di questa Direz. Gen. le relative disposizioni avreb- 
bero dovuto apparire emanate direttamente c per la propria 
autorità da questa Direz. Gen., la Notificazione invece pubbli- 
cala in Milano era emanata dal Gov., e basala totalmente ad 
espressi ordini di S. M. l’Auguslisismo nostro Sovrano. Infatti 
codesta Eccelsa Presidenza, nella sua penetrazione e maturità ve- 
drà di leggieri quanto male conveniente sarebbe, per una parte, 
che un avviso movente dalla medesima causa, avente il mede- 
simo scopo c colle medesime disposizioni, comparisse quasi con- 
temporaneamente nei lerrilorj limitrofi dei due Governi del Re- 
gno Lombardo-Veneto, trovantisi nelle medesime circostanze 
sotto una forma essenzialmente diversa. Vedrà del pari a quale 
grave responsabilità potrebbe avventurarsi quella autorità che, 
dando alle pubblicale disposizioni il carattere di ordini suoi pro- 
pri, anziché, come sono, di ordini derivati dal somme impcraa- 
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te, ne indebolisse la efficacia e oe rendesse piò contingente l’ef- 
fetlo contemplalo. 

Queste brevi, ma gravi considerazioni mi faranno giustificato 
pienamente, non dubito, presso l'Eccelsa Presidenza, se sospen- 
dendo la pubblicazione daH'ordinatomi avviso, mi credo nel do- 
vere di rappresentarle la piena quanto intima mia convinzione, 
che il contemplalo avviso debba essere pure in queste provincie 
pubblicato dal Gov. ed in egual forma di quello pubblicato in 
Milano. 

E se non fosse per avventura nelle attuali difficili circostanze 
men prudente una soverchia fiducia nei , futuri avvenimenti, 
oserei quasi dire che, stando nelle attribuzioni della autorità 
politica di non permettere feste straordinarie , e che non aven- 
dosi finora qui osservati assembramenti popolari straurdinarj e 
pericolosi, piultostochè pubblicare un avviso in modo e forma 
diversa da quella del pubblicalo nella Lombardia, parrebbe me- 
no sconvenevole non pubblicarne alcuno, con riserva di farlo se 
non previsìbili emergenze ne indicassero più assoluto ed urgente 
il bisogno, polendo in tal caso offrirne un motivo di circostanza 
i fatti medesimi. 

Ni riservo di riscontrare, con ogni maggior possìbile solleci- 
tudine, in ogni altra sua parte l’osseq. Decreto suddetto. — Il 
Consigl. Aulico Direlt. Gen. — Cali, 

I. R. Direz. Gen. di Polizia nelle Provincie Venete. — Arriso. 
— Non dovendo, per espresso veneratìssimo ordine di S. M. I. R. 
l'Augustiss. Imperatore c Re sovrano nostro, essere tollerata al- 
cuna dimostrazione popolare con mire antipolitiche, non devo- 
no essere tollerate insolite adunanze popolari, massime di notte- 
tempo, nò permesse feste straordinarie; e tutte le autorità de- 
vono, secondo le loro attribuzioni, procedere di uffizio con ogni 
energia per ovviare qualunque perturbazione della pubblica 
tranquillità. 

Portando ciò a notizia del pubblico, questa I. R. Dir. Gen. ha 
la molto confortante quanto ferma fiducia, per quella gratissima 
convinzione che è in lei, e che ha base nella esperienza ripetu- 
tamente fatta, e non mai smentitasi anche io circostanze di tem- 
po specialmente notevoli, dell’ollima indole e del caratteristico 
amore di ordine e di tranquillità, e finalmente della sempre 
spontanea sua obbedienza ad ogni invilo e disposizione della 


20i Capitolo Primo 

pubblica podesià, dei buoni abitanti di questa ciltà e provincia, 
non potrà mai trovarsi nella dolorosa necessità di ricorrere ad 
efficaci provvedimenti ed a misure di rigore per mantenere 
secoudo il debito suo la esatta osservanza dei prefati ordini so- 
vrani. 


ni. 604. Venezia, 17 febbrnio 1§4S. 

1045. — P. R. — All'Eccelsa Presidenza. — Col mio divo- 
to rapporto 12 corr., N." 050, P. R., accennando al bisogno di 
reprimere possibilmente al suo nascere, mediante qualcbe mi- 
sura di rigore, la tendenza a manifestazioni politiche, ebe si è 
pur troppo visto insinuala tra gli studenti di filosofia presso que- 
sto 1. R. Liceo , ne addussi, tra le altre, una prova nella riferita- 
mi esistenza di alcune carte relative, che attribuivausi agli stu- 
denti medesimi. 

Soddisfacendo alla riserva che mi sono falla in proposito col 
succitato rapporto, devo prima di tulio manifestare che Tort- 
ginahi della circolare già in copia da me assoggellala col suc- 
citato rapporto, mediante la quale erasi promossa Ira Scolari la 
manifestazione del 9 corr , confrontalo con altri scrilti di pu- 
gno dello studente di 2." anno Rainieri Astori , avvi tulio il 
motivo di ritenerla di propria mano del medesimo; per cui ve- 
drà la Slip, saggezza quanto maggiormente importi che il detto 
Astori, ad onta dcH’arresto da lui subito, sia trattato con più 
rigore degli altri, di cui erami fatto a proporre l’allontanamcuto 
dal Liceo. ' 

Le altre carte pertanto, di cui feci menzione, consistevano prin- 
cipalmente fl) in un cosi detto passavnn'i, ossia circolare desti- 
nata a [lassare in iscuola dall’iina all’altra mano tra studenti,/ 
con cui, come dalla copia che ne assoggetto, loro veniva ingiun- 
to, sotto la comminatoria di essere bastonati, a tener bassi i 
proprj colletti, onde manifestarsi Italiani, secondo lo spirilo della 
già usitata moda di portar aH'innanzi la fibbia del cappello; 
b) in altra circolare, di cui però non mi venne per anco rife- 
rito che il sunto , colla quale i medesimi studenti sarebbonsi 
d’accordo dimostrati per la domanda di una costituzione, insi- 
stendo perchè siano cacciati i professori e cangiato il sistema 
di educazione. 
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Ilo potuto rilevare che cotal genere di circolari, cosi dette 
pas$avan(i, cui pure apparteneva quella come sopra che do- 
vrebbe attribuirsi aU'Aslori, sono già in uso da qualche tempo 
presso il Liceo, naturalmente aU'iusaputa di que’ preposti, es- 
sendo il metodico mezzo col quale gli studenti del 2 “ corso fi- 
losutìco sogliono comunicare tra loro ed a quelli del 1 ,” le in- 
telligenze e concerti per qualche manifestazione o convegno, 
sia per non andare alla scuola, o per tìschiare il professore Pe- 
Iris, 0 per altri motivi. 

In quanto a quella relaliva ai colletti, essendo vernilo confi- 
denziatineiitc a conoscere che sia stala scritta dallo sludenlc d i 
4.® corso, Pasqualini Nicolò, figlio di un agente del conte Moce- 
nigo, e di cui ho dovuto far cenno anche nel succitato rapporto, 
come uno dei più inquieti , posso rassegnare che avendo avu- 
to cura di procurarmi, mediante la perquisizione cui fu assog- 
gettato, una carta scritta di suo pugno, vi ho riscontrata molta 
analogia di carattere con quello deH’originale del passavanti; 
per cui, avvalorandosi per tal modo anche un tale indizio a suo 
carico, quantunque si tenga negativo, credo dover insistere nella 
jtroposizioue ood’egli abbia a far parte di queglino tra i studenti 
che meritano di essere allontanali dal Liceo. 

Per ciò poi che riguarda la seconda, il di cui tenore la ren- 
derebbe più importante delfallra, non mi venne fallo per anco 
di poter averne un esemplare; assicurandomisi che non abbia 
avuto rinlero suo corso, ma che per timore od altro sia stata 
soppressa, specialmente dacché si accòrsero gli scolari della per- 
quisizione e dell arreslo di alcuu'di loro per riutervenzione del- 
la Polizia. 

Altra carta con quattro versi, a dileggio dei piantoni, di cui 
pure assoggetto una copia, girò fra gli scolari medesimi, volen- 
dosene autore lo studente di 1.® corso filosufico Antonio Teesi- 
to, figlio del pensionalo Direll. della Gasa di Correzione; tnn 
fattolo assoggellarc ad un’accurata perquisizione alle propiie 
carte, e sentito in esame come dagli alti che assoggetto, non 
potè olleuersene alcun mezzo di convincimento. 

Anche 1 affare de’ cappelli colla piuma all’ilaliana avea riscal- 
dala la mente degli scolari, essendomi stalo riferito che due non 
nominati di loro fossero parlili per Padova aH’uggctto di rico- 
noscere la vera sagoma, e quindi farne a questa parte delle or- 
dinazioni. 
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Finalmente, altra carta di tendenza antipolitica era stala rin- 
venuta in una delle case del sestiere di S. Croce, che apparen- 
do, come daH’originale che assoggetto, scritta da un qualche 
ragazzo, potrebbe connettersi alle difTusioni degli scolari. 

In tali contingenze poi devo soggiungere, che essendomi 
emerso per l’attivata sorveglianza sullo studente di 2.** corso fì- 
losofìco Pietro Zannichich, come il medesimo, nello stesso gior- 
no in cui veniva con calorata ammonizione licenzialo da questi 
arresti, tardava per tre ore a ricondursi nel seno di sua fami- 
glia, essendo andato a bere, e faceva poi parte della passeggiata 
sulle Fondamenta Nuove dopo il mezzogiorno di domenica 13 
corr., avendo per tal modo spiegata la propria indifferenza sulla 
vicenda sofTerta, a pernicioso esempio de’ proprj compagni, me- 
riterebbe di essere assolutamente tra i primi allontanato dal- 
ri. R. Liceo; e ciò tanto più in qnantocbè, siccome vengo infor- 
mato, la stessa di lui famiglia sarebbe malcontenta de’ suoi mo- 
rali diportamenti. 


NI. 605. Venezia, 1§ febbraio 1848. 

S. 60. — P. R. — Urgente. — All’Inclita I. R. Direi. Gen. 
di Polizia. — Ksternavasi che la Notificatione 12 corr., N.®6800- 
605, dovess’essere invece intitolata j4i’ni»o. 

Si rifletteva poi, come tale avviso avrebbesi dovuto pubbli- 
care dalla Congregazione municipale, anziché dal Governo, a 
somiglianza di quella di Milano, che due di bellissimi ne emet- 
teva, i quali poscia inseriti nelle gazzette, destavano la maggio- 
re simpatia e riscuotevano l’universale suffragio. 

Si dice essere le detta Notificazione fredda, mal concepita, e 
del tutto inconcludente, per cui riticnsi che non possa punto 
corrispondere al suo scopo. 

Riflettevasi, come sarebbe stala cosa giusta che coll’eccila- 
meoto alti Veneti di osservare moderazione e tranquillità, in 
circospetta maniera si facesse paternamente sentire quanto sta- 
va a cuore del Goveimo il provvedere contr’ogni abuso della 
forza a danno dei cittadini. 

In altri eccitava lo sdegno; e bene lo stesso dimostravasi col- 
l'atto sporchissimo di bruttarla di stereo, come avveniva nel se- 
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slicre dì S. Marco, cd in questo al Poule deH'OIio a S. Gio. Gri- 
soslomo, ove la si era alTìssa. 

Tanto a pronto riscontro della venerata ordinanza 18 corr., 
N.° 1051, oggi pervenuta. — DaltT. R. Commissarialo Sup. di 
Canalrcgio — Galtinoni. 


N. 606. Venezia, 19 febbraio 184S. 


S.° 88. — P. R. — Nolilesig. cav. I. R. Cons. .4u/. Dirett. Gm. 
di Polizia. — Ad evasione deirossequiato decreto, N.° I05ÌP. R., 
li 16-!8 corr., posso rassegnarle con tutta ingenuità, che la noti- 
ficazione del Governo di Venezia del 12 corr , inserita in questa 
Gazzetta Privilegiata li H detto, ed attaccata a comune intelli- 
genza nei luoghi più frequentati di questa città, non produsse 
anche in questo sestiere quella favorevole impressione che il 
Governo sullodalo s’attendeva, venendo anzi la stessa presa ge- 
neralmente in derisione; per cui non si tralasciò perfino, a sfre- 
gio, di cassare a qualcheduna di tale notificazione il nome del 
governatore. 

Anche in tal incontro si fece sentire la voce, che nei tempi 
attuali il rigore non potrebbe che semprep^ù inasprire gli animi, 
già non troppo ben disposti verso il nostro Governo. 

Circa alla seconda parte dei sullodalo decreto, non ommettu- 
rò, nei casi evesstuali, di eseguire accuratamente quanto mi vie- 
ne prescritto. — Uall’I. R. Cominiss. Sup. di Castello. 


N. 607. Venezia, 10 febbraio 1§49. 


A." (>579-896.— /)(>. Poh - AU’I. R. Cons. .iul. Dir. G., ecc. — 
i\ulla intende di opporre il Governo aH'opinione da lei esternala 
col rapporto 16 coi r., N." 1077, R. R., che non sia, cioè, opportu- 
no di pubblicare; almeno per ora, l’avviso di cui è cenno nel 
governativo decreto 15 dello. A.” 5809-608, essendo affatlo nel- 
l’allribuzione della Direzione Generale dì Pulizìa dì pubblicare 
tale avviso se, cornee quando troverà necessario. 

Del resto, quanto alle assicurazioni in massima contenute nella 
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prima parie del surriferito rapporto, il Governo ritiene che non 
sia pari la condizione dei due lerritorj lombardo e veneto, e 
che le rispettive circostanze diverse esigano un diverso conte- 
gno. Per ciò appunto il Governo ha sospesa la pubblicazione 
dciravviso, che invece pubblicò quello di liOnibardia, e diramò 
invece il succitato decreto circolare h8U!)-()US, mentre, se 
nuove emergenze fossero per richiedere le misure di precau- 
zione contemplale dal decreto medesimo, sarebbero queste di 
competenza deH’l. 11. Direzione Generale di Polizia per la città e 
provincia di Venezia, come lo sarebbero delle Kll. Delegazioni 
per le altre rispettive provincie. 

Colle premesse dichiarazioni riscontrasi l’accetto di lei rap- 
porto preindicato, in attesa delle ulteriori relazioni ch’ella si è 
riservata di fare. — Pal[fy. 


ni. 608. Venezia, 20 febbraio 1848. 


■V." 77. — P. R. — ÀI nobile signor cavaliere Cali , ecc. — 
È opinione generale che il teatro della Fenice continuerà ad es- 
sere deserto, perchè da questi sfaccendali ed esaltali della gior- 
nata non lo si dice frequentato che da 'fedeschi e da spie. 

Oggi, com’è noto, si dice che vi sarà gran passeggio in piaz- 
za, trattamento alla banda, e gettito di camelie se sarà ipiella 
di Marina; se ungherese, passeggio alle Zattere, ed alcuni dice- 
vano a S. Leonaido. 

Si dice che il D.‘‘ Localelli, estensore della Gazzetta Privilegiala, 
abbia ricevuto varie lettere anonime, consigliandolo a guardarsi 
bene quello che scrive ed alle sue osservazioni, mentre in caso 
diverso la sua vita sarebbe in pericolo. Varj sono i discorsi che 
si fanno sulla pensione del Consigi Dirett. delle poste, sig. Bot-« 
te, che venne anche sostituito dal sig. Zennoner; si dice che 
possa essere imputabile di poca delicatezza, che abbia lasciato 
passare delle lettere che non potevano aver corso, ed altri che 
tenesse all’estero delle sospette corrispondenze. 

Si diceva jeri in piazza, che lettera pervenuta al negoziante 
sig. Dubois da Parigi annunciasse gran disordini in Francia, 
cioè la caduta di Guizot. 

Si osservava essere un colpo maestro ed avveduto del nostro 
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gabinetto, il trattato che si leggeva nella gazzetta dei 18 con*, 
tra rAiistria ed i ducali di Modena e Panna pei niantenimenlo 
delia pace, dacché non poteva star bene all’Austria di avere cosi 
dappresso tanti governi costituzionali , come si sarebbero pro- 
babilmente ridotti senza l’appoggio deH'Austria. t • 

Questa mattina, in vicinanza alla Corona, in Frezzeria, si leg- 
geva la seguente sciocca iscrizione: Tira l’Italia, che presto sa- 
rà vinta. 

Tanto sia a superiore notizia. 


IV. 609. Venexia, 9 $ febbraio 1848. 

.V.® 7251-786. — J. R. Governo di Venezia. — Notificazione. 
— Nel proclama 9 gennaio p.” p." S. il- si è degnala di maniTe- 
slarela dolorosa sensazione in lei prodotta daH’agilazìone in cui 
trovasi il suo Regno Lombardo-Yeiieto per opera d’irrequieti 
individui, che, istigati dall’estero e mossi da mire interessate, 
tentano sconvolgere il presente ordine legale delle cose, dichia- 
rando in pari tempo, essere sua ferma volontà di tutelare la si- 
curezza e quiete interna cd esterna del detto suo Regno con 
tutti quei mezzi che la Provvidenza le ha dato, memore de’ suoi 
doveri di sovrano, fra i quali è primo il vegliare al bene dello 
Stato e alla tutela dei fedeli suoi sudditi. Or rendendosi neces- 
sario che tanto il potere giudiziario, quanto le autorità di Poli- 
zia siano muniti di quella maggior forza che i bisogni del mo- 
mento e l’iniportanza deH’uflìc o loro richieggono, S. M. ha or- 
dinalo che per tutte quelle azioni che turbano la pubblica tran- 
quillità, e sono punite dalle vìgenti leggi, abbia luogo una pro- 
cedura sommaria secondo le norme che sì pubblicano contem- 
poraneamente alla presente coll’altra Notificazione in data di 
oggi- 

Oltre alle azioni contrarie all’ordine e alla tranquillità che 
sono contemplale dalla parte 1.^ e del Codice Penale, altro 
pur v’hanno che, per sé stesse innocue, possono assumere un 
carattere pericoloso in tempi di polìtica agitazione, come il pre- 
sente. In tal caso è e fu sempre dovere della Polizia d’interve- 
nire, o prevenendo simili azioni, o reprimendole. 

Per porgerle i mezzi nccessarj airadempìmento di questo suo 
VoL. 111. 14 
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uilìcio, e gaarenlirla dalla taccia di alti arbitrarj, si notifìcaoo 

a sensi delia sovrana Risoluzione 13 febbraio corr. le seguenti 

disposizioni. 

Ogni qual volta un’azione, per sè stessa innocua, a cagione 
d’esempio, il portare certi colori, o il metterli in vista, il por- 
tare certi distintivi o segnali, il cantare o declamare certe can- 
zoni 0 poesie, l’applaudire o il fischiare certi passi di un’azione 
drammatica o mimica, rafiliiire ad un dato luogo di convegno, 
il dissuadere dal trattare con certe persone, il far collette o il 
raccogliere sottoscrizioni , e cosi via , assume il carattere di una 
dimostrazione politica contraria al vigente ordine legale, l’au- 
torità politica della Provincia ne pronuncia il divieto.^ 

Ciò ha pur luogo per quelle riunioni in luoghi pubblici o pri- 
vati, nelle quali si rende manifesta una tendenza ostile al detto 
ordine, per ciò che per massima notoria vi si ammettono sol- 
tanto persone conosciute come addette ad un dato partito, o al- 
tre se ne escludono del partito contrario. ' 

Lo stesso vale se taluno, con intenzioni sovversive dell’ordine, 
tenta di limitare l’altrui libertà individuale con minacce, scherni, 
rampogne od ingiurie. 

Il divieto di tali azioni può ordinarsi dalle autorità di Polizia 
secondo le occorrenze, o 

a) mediante ingiunzione da farsi al solo incolpalo; ovvero 

b) pubblicando il divieto per tutto un luogo, distretto o pro- 
vincia, come obbligatorio per lutti. ’ ' ■ " 

In ambedue i casi si aggiunge al divieto una comminatoria. 
Nel primo caso (a) la pena comminata consiste: ' ■ - 

4. io una multa, che può giungere fino alle diecimila lire au- 
striache, a vantaggio della Casa di Ricovero o d’altra causa pia 
del luogo; 

2. nell’ allontanamento dal luogo dove sì commise la contrav- 
venzione, senza alcuna limitazione intorno a quello deH’ulterio- 
re dimora; 

3. nel confinare, chi si è reso colpevole della contravvenzio- 
ne, in un dato luogo del Regno Lombardo-Veneto, o fuori; di 

esso, sotto sorveglianza della Polizia; - v- 

4. nell’arresto, nella misura stabilita dal § 89 della li.® parto 

del Codice penale; ' ' 

5. trattandosi di persone che non hanno la sudditanza austria- 
ca, senza riguardo al lettij-.o dijoro dimora negli Stali au;>lrta- 
ci, nello sfratto da tutte le provincie della monurchia. 
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Quale di queste pene debba applicarsi nei singoli casi, dipen- 
de dalle circostanze e dall’essere più o meno pericoloso il con- 
travventore; per lo che, senza voler istabilire una progressione, 
se ne rimeile la decisione alle autorità di Polizia. 

Nel secondo caso (h) la sanzione del divieto generale ha luogo 
col riferirsi alla misura penale coulenula nel § 8!> della li.® parte 
del Codice penale; tultavia.Je autorità di Polizia sono autoriz- 
zate a sostituire in casi speciali alle pene portate dal citalo pa- 
ragrafo quelle di cui si è dello agli articoli l.”, 'ì.° e 3." 

Il divieto comincia ad avere cffelto per la sanzione penale, 
riguardo ai divieti indicali alla lettera (a), immediatainenle do- 
po firmato il processo verbale d’intimazione, da assumersi di 
volta in volta sopra tali divieti, c da conservarsi poi presso l’au- 
lorità provinciale di Polizia; e. riguariJo ai divieti indicati alla 
lettera (h), ventiquallro ore dopo che il divieto sarà stato pub- 
blicamente affisso nei luoghi a ciò destiuati. 

La [U’ocedura penale ha luogo come nelle contravvenzioni di 
Polizia, che non sono comprese fra le gravi trasgressioni politi- 
che. L’autorità provinciale di Polizia pronuncia la decisione, 
contro cui si può produrre riclamo alla Presidenza del Gover- 
no, non più lardi però delle ventiquattro ore dairintimazione 
della medesima. 

Il riclamo non toglie che, prima che non sia evaso, l’autorità 
provinciale di Polizia non possa dare quelle disposizioni che 
troverà opportune, affinchè nè il condannato possa di nuovo 
incorrere nella stessa contravvenzione, nè sottrarsi aU’osecuzio- 
ne della pena. 

Ordinando la pubblicazione delle presenti misure di rigore, 
rese necessarie dall’urgenza delle circostanze, S. M. confida che 
i tranquilli abitanti del Regno Lombardo-Veneto non vi ravvi- 
seranno che un nuovo allo di paterno provvedimento per la re-> 
jrressione di uno spirilo di vertigine insinuatosi daH’cslcro e fo- 
mentato da alcuni turbolenti, o im[irudenli, o protervi, il quale 
minaccia da vicino la tranquillità inorale c il materiale ben es- 
sere del Regno Lombarefo-Veueto. Ned esse hanno a far dubi- 
tare dei paterni sensi di S. M. verso i suoi sudditi del Regno 
Lombardo-Veneto, poidiè la lor o severità può colpire soltanto 
coloro che, dopo la pubblicazione della presente, non dimette- 
ranno i colpevoli lor o raggiri contro l’ordine sociale e lo Stalo, 
invece di riporre la loro fiducia nel paterno cuore di S. M., sem- 
pre disposto di provvedere a! bcuc de’ suoi sudditi. 
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Tanlo si porla a piibblira noli/ia pei corrispondenti cffelli. — 
Il {governatore Luigi conte Vaìffy. — Il vice presidenle Giu~ 
nvppe di Si’bregiindi conte Hnmano — h’I. H Consi(?l-di Gover- 
no Frnncetco doli. Udtrame. (Dalla $tampa.) 


N. 680. Veucziii, 25 febbraio 1848. 


-V." 725l-7Hfi. — I. R. (Jorcrnn di Venezia. — Kotifieazin- 
— Sua Maestà I. R. in considerazione dello stalo in cui 
trovasi il Regno Lombardo-Veneto , e nella mira di assicurare 
la dovuta obbedienza alle leggi, ha trovato, con sovrano Rescrit- 
to Il corrente, di ordinare la promulgazione per lutto il Regno 
Lombardo-Veneto della norma di procedura abbreviala, come 
è stata sancita dalla sovrana Risolnzione 24 novembre 1847 qui 
nnila pei casi di allo tradimento, e per altri casi di perturbata 
Iranqnillità pubblica. 

liC preaccennate sovrane disposizioni si recano a pubblica no- 
tizia pei corrispondenti effetti. — Il Governatore Luigi conte 
Paljfij. — Il vice-presidente Giuseppe di Sebregnndi conte Ro- 
mano. — Il Consigliere di Governo Francesco doti. Beltrame. 

Sovrana Risohizinne. — All'oggetto di mantenere nel Regno 
Lombardo-Veneto la pubblica tranqniliilà mi sono determinato 
ad ordinare die, nei casi qui appresso accennali dei delitti di 
alto tradimento, di perturbazione della pubblica tranquillità, di 
sollevazione e di ribellione, e per la grave Irasgressitme di Po- 
lizia del tumulto, sia attivalo un giudizio statario, giusta le nor- 
me seguenti. 

§ I. Ha luogo il giudizio statario 

a) Contro dii, do()o la pubblicazione della presente legge 
nel Regno Lombardo-Veneto, provoca, istiga o tenta di sedurre 
altri, bencbè senza effetto, al delitto di allo tradimento contem- 
plalo dal § 52, leu. b della Parte 1.® del Codice penale, ovvero 
al delitto di sollevazione o a quello di ribellione (§§ 141 ^ 
della Parte 1,® del Cod. penale), quando vi sia congiunta 1 in- 
tenzione di alto tradimento. 

b) tlonlro chi coila stessa intenzione, ovvero durante una 
lollevazionc o ribcDioue scoppiala per qualunque motivo, si op- 
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(ione con vìe di fatto alla forza armala, o commette violenze con- 
tru fuDziunarj pubblici, contro persone rappresentanti qualche 
magistratura, o contro una guardia. 

c) Contro chi si associa eoo mano armata ad una sommossa 
popolare od ammutinamento, e richiamato daH’autorìlà o dalla 
forza armata a staccarsene, non presta pronta ubbidienza, e 
viene arrestato durante la sullcvazione o ribellione con armi od 
altri slromenli atti ad uccidere. 

d) Contro chi suscita una sommossa popolare, sia con pub- 
blici discorsi alti ad ispirate avversione contro la forma di Go- 
verno, l’amministrazione dello Stato ola costituzione del paese, 
sia con altri mezzi a ciò diretti (§ 57 della Parte I.® del Codice 
penale), o prende parte attiva ad una sommossa popolare su- 
scitala con tali mezzi. 

e) Contro chi sì fa reo della grave trasgressione di Polizia 
del Inmullo, 

§ 2. In tutti questi casi il giudizio statario si terrà dal Tribu- 
nale Criminale ordinario del luogo in cui fu commesso il reato, 
e dovrà istruirsi dal medesimo losloché avrà avuto notizia del* 
l'avvenuto, senza attendere un ordine dell’aiilorità superiore o 
senza che sia d'uopo d’una [trevenliva pubblicazione. 

Per deliberare se si abbia a far luogo al giudizio statario, si 
richiede, olire a chi presiede, il concorso di uon meno di quat- 
tro giudici. La scelta dei giudici è rimessa al Presidente del Tri- 
bunale, 0 a chi ne fa le veci. 

^ 3. Dinanzi questo giudizio saranno tradotti, senza riguardo 
al loro fóro personale od al luogo in cui fossero stali arrestati , 
lutti coloro che vengano còlli sul fallo, o contro i quali emer- 
gano indizj legali cosi coslringeuti, da poter ripromettersi con 
foiidamenlu di raggiungere senza ritardo la prova legale della 
loro reità. i 

§ 4. Il Tribiinaic Criminale è autorizzalo ad istruire il pro- 
cesso statario anche contro persone militari u soggette alla giii- 
iisdizione militare, qualora vengano arrestale daH'aulorilà ci- 
vile. Incombe tuttavia al Tribunale di darne tosto parte al pros- 
simo Comando militare, indicando il nome, il luogo di nascita 
ed il rango militare dell’ incolpalo. Il Tribunale è altresì auto- 
rizzato a citare direllameolc Icslimonj soggetti alla giurisdizione 
militare; dovrà però anche di ciò rendere iuformalo il prossimo 
Comando militare. 
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§ 5. Tulio il prooosso, dal principio sino alla fine, sarà te- 
milo dinanzi il giudizio formato come sopra (§ 2) e possibil- 
mente senza interruzione. 

§ b. li’ inquisizione dovrà di regola limitarsi al fallo per cui 
fu istruito il giudizio statario, c perciò non si avrà riguardo a 
circostanze accessorie , che non fossero di essenziale innuenza 
sulla determinazione della pena, nè ad altri delitti die emerges- 
sero a carico dell’ inipulato. Solo nel caso die alTimputalo so- 
vrastasse per un altro delitto una pena maggiore, die per quello 
per cui fu tradotto dinanzi al giudizio statario, e che questi de- 
litti stessero fra di loro in connessione, il processo statario ab- 
braccia c l'uno e l’altro delitto; non concorrendo questi estremi, 
il processo relativo al secondo delitto si condurrà al suo iine.di- 
rianzi lo stesso Tribunale Criminale nella via ordinaria. 

§ 7. Non si trascurerà anche lo scoprimento dei correi ; ma 
jier questa cagione non dovrà ritardarsi la prelazione e l’ ese- 
cuzione della sentenza , se non in quanto si abbia fondata spe- 
ranza di scoprire circostanze importanti riguardo ai disegni ed 
all’estensione dell' impresa, o di esplorare e convincere raiilur 
principale. 

§ 8. Il termine entro al quale nel giudizio statario deve essere 
ultimata l'inquisizione e prolala la sentenza, è fissato a quattor- 
dici giorni, a datare da quello in cui si diede principio all’ in- 
quisizione. Non polendosi constatare entro questo termine la 
reità deir inquisito mediante giudizio statario, l’inquisizione si 
continua dallo stesso Tribunale Crin\inale nella via ordinaria. 

§ 9. Contro le persone riconosciute ree di uno dei delitti enun- 
ciati nel § I sotto le lett. a, b, c, ha luogo la pena di morte, 
semprechè concorrano le condizioni dei 430 e 431 della Par- 
te 4.® del Codice penale. La sentenza di morte viene di regola 
(§11) pronnneiata, pubblicala ed eseguita nel modo prescritto 
per il giudizio statario. 

§ IO. Contro una tale sentenza di morte non ha luogo nè ri- 
corso, nè supplica di grazia. 

§ 1 i. Solo nel caso che il Tribunale Criminale creda, per im- 
portanti circostanze mitiganti, d’implorare la sovrana grazia per 
la condonazione della pena di morte, o che per essere già stata 
eseguila la pena di morte contro uno o più dei principali colpe- 
voli, si sia già dato un esempio di salutare terrore bastante a ri- 
stabilire la tranquillità, la sentenza viene sottoposta alla supg- 
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riore e suprema aulorità, che procede secondo le norme ge- 
nerali. 

§ 12. Contro gli altri indÌTidiii la di cui colpabilità venne con- 
statata dall’ inquisizione d’un delitto praticata in via di giudizio 
statario, ma ai quali non è applicabile il § 9, si procede per la 
determinazione della pena secondo le norme generali del Codice 
penate, relative al delitto per cui ebbe luogo l’ inquisizione. Ri- 
guardo alla notificazione e all’esecuzione della sentenza restano 
ferme, anche in questi casi, le disposizioni dei precedenti §§ 9 

e in. 

§ 13. Contro le persone sottoposte al giudizio statario per la 
grave trasgressione di Polizia del tumulto , si pronuncierà la 
sentenza secondo le norme del Codice penale per le gravi tra- 
sgressioni di Polizia, e questa sarà tosto eseguita. Non si fa luo- 
go contro tale decisione nè al ricorso, nè alla domanda di grazia. 

§ 14. Degli atti del giudizio statario sì tiene il protocollo a 
norma del § 513 della Parte del Codice penale, e por ri- 
guardo a quelle inquisizioni ove la sentenza sarà stala eseguila 
senza averla prima sottoposta all'antorilà superiore, si trasmet- 
terà il protocollo al Tribunale Criminale superiore, al più tardi 
entro tre giorni dopo chiuso il giudizio statario. 

§ 15. Contro quegl’ incolpali die non sono aggravati da indìzj 
cosi stringenti da poter incamminare contro di loro il giudìzio 
statario, procede nelle forme ordinarie lo stesso Tribunale Cri- 
minale che avrà aperto il giudizio statario, ma senza alcun ri- 
guardo al fóro personale dei medesimi, nè al luogo in cui segui 
il loro arresto. 

§ 16. La presente legge sarà operativa dopo giorni quattor- 
dici da quello della prima sua inserzione nella gazzetta della città 
in cui risiede il Governo. — Vienna, 24 novembre 1847. — Fer- 
dinando. (Dalla stampa.) 

I 

N. 61 1. Senza luogo e data. 


/. R. Direz. Gen. di Polizia nelle ProHnrie Venete. — 4itì.io. 
— in analogia e per refrello delle disposizioni portate dalla gov. 
Notificazione N.“ 7231-786, 25 febbraio corr., ai fa nolo al pub- 
blico che è proibito rigorosamente ogni fatto o azione, cosi ri- 
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((iiarilo alle persone, come riguardo alle cose, che in qoalsiasi 
mollo e sotto qualunque forma fos.<c diretta a manifestare la 
intenzione c lo scopo di una dimostrazione politica cóntro rat- 
inale ordine di cose, il Governo, le autorità, funzionar] ed agenti 
jmhblici; e perciò specialmente 

а) Ogni fatto o azione, quindi anche scritti, minaccie, ingiu- 
rie, derisioni, provocazioni, suggestioni ec., dirette contro la 
libertà individuale, come, ad esempio, per impedire di fumare 
sia cui sigari, sia colle pippe, di portare la fìbbia della fettuccia 
del cappello in un sito piuttostochc nell’altro; ossia per impedire 
agli individui di andare e trattenersi, o per indurli invece a non 
andare in determinati luoghi, tempi e circostanze; oppure an- 
che per impedire loro di avvicinare o di ammettere nella pro- 
pria casa 0 nei palchetti dei teatri o in altri luoghi pubblici o 
privati determinate classi di persone, o singoli individui con in- 
tenzioni e scopo politico anche indiretto e non manifesto. 

б) Ksporre in vendita e vendere, portare e tenere in vista 
]iubblicamente, o anche lasciar altrui vedere in lungo pubblico 
oggetti di uso e di abbigliamento, fetluccie e medaglie ed altra 
cosa qualunque che per sè stessa o per la forma o per la unione 
dai colori potesse avere una signifìcanza politica, ed essere sim- 
bolo 0 segno di ricognizione di parliti ed opinioni politiche. 

r) Cantare o declamare per le strade o in luoghi pubblici ed 
anche privali, io presenza o polendo essere uditi da altri, poe- 
sie 0 prose, e fare schiamazzi, strepiti o grida, come anche 
applaudire o fischiare passi e parole di una rappresentazione 
drammatica o lirica o mimica, collo scopo o quale mezzo di una 
dimostrazione politica. 

d) Ogni assembramento ed unione insolita e straordinaria in 
qualsiasi luogo pubblico o per le strade, come pure il convegno 
in determinati luoghi di un tal numero di persone egualmente 
con scopo di una dimostrazione politica. 

Ai contravventori saranno applicate rigorosamente le pene 
aQliltive o pecuniarie espressamente indicate nella sopradetta 
Notificazione, con riserva della procedura legale nei casi che 
potessero avere i caratteri di delitto o di grave trasgressione 
politica. 

c) Il promuo.'ere, fare e prender parte a -collette per soscri- 
zinni. associazioni e altri modi che avessero anche indirelta- 
mcnlc fini politici, e manifestassero parlcggiamenli e simpatie 




Digitized by Googl 


Spirito Pubblico 217 

jiolitiche; c così pure il promuovere, f«r eseguire e prender 
parie ad odìziature e runzioiii religiose o altri falli in qualunque 
modo e forma, aventi carattere di dimostrazione politica. 


N. 619. Venrzl», 97 febbraio 1§48. 


Allarm Zeichcn. — Die mil dem Marine-Obeikommando vc- 
rabredelen Allarm-Signale sind folgende, nShmlich iiber die: 

1 Fenersbrunsl. 

2. Unordnung in der Po[)iilazion. 

3. Lagnnenverlbeidignng. 

I. reticrsbrumt. — Der Allarme zur Fenersbrunsl wird si- 
gnalirt: 

a) Vom Afarhusthurme . — liei Tag. mil ciner in der Richlung 
des Fencrs ansgebangenen rolhen Fahne. 

fffi -Var/it.dnrcb cine in gleiclicr Art ausgeliangene Laterne. 

b) Vom Admiralschiff. — Sobald das Admiralschiff diese Si- 
gnalc siebl, fenci l rs drei eiiifache Ranonensrbusse mil dem 
Inlervall von einer Minute zwiscben einem Schnss un dem an- 
dern ab. 

II. Allarm im Fall einer Herolkerungs Unordnung. — Dieser 
wird signalisirt: 

a) Vom Marku.ithurm . — Rei Tag, durch drei scbwarze Fah- 
nen welche auf der sùddsllichen gegeu die Hauplwache gekehr- 
len Tbiinncike ausgebangen werden. 

Pei Nacht, durch drei Ijalernen. welche auf derselbeu Stelle 
wie die Fahnen ersclieinen. 

b) Vom .idmiral.icbiU'. — Durch vier K.monen-Doppelscliiisse 
mit dem Intervalle von ciner Mmule zwiscben einem Doppel- 
schuss und dem andern, welche auf das Erscheiuen obiger Si- 
gnale vom AdmiralschilTgegeben werden. Ein Doppelscliuss be- 
steht aus zwei Kanonenschiisse, welche mil dem Intervall von 
bloss fiinf Scknnden abgehranul werden. 

III. Laguncnrerthcidigitng. — llinzn wird der Allarm signa- 
lisirl ; 

a) Tom Markuslhnrm. — Durch drei gleichzeilig gegen die 
Ilauplwarbe aiisgehangcne rnlhe Fahnen. 

b) Vom AdmirahrhijJ'. - Durch acht Uoppelscbiisse mil dem 
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lotervall von einer Minule zwischen einen Doppelschuss uod 
den andern. — Zicky, m. p. 

Traduzione. 

Segni d'allarme. — I segnali d’allarme, convenuti col Coman- 
do supcriore di Marina, sono i seguenti: cioè, l.° per incendio; 
2." tumulto di popolo; 3." difesa delle lagune. 

I. Incendio. — Ij'allarmc per incendio viene segnalato 

a) Dalla torre di S. Marco. — Di giorno, con una bandiera 
rossa, appesa nella direzione del fuoco. Di notte, con una lan- 
terna, appesa nella stessa direzione. 

b) Dalla nave ammiraglia. — Toslochè la nave ammiraglia 
vede questi segnali, tira Ire cannonate semplici, coll intervallo 
d’nn minuto fra l’ima c l’ultra. 

II. Allarme per tumulto di popolo. — Viene segnalalo 

a) Dalla torre di S. Marco. — Di giorno, con tre bandiere 
nere, che vengono appese all’angolo della torre a S. E., verso 
la Gran Guardia. Di notte, con tre lanterne, esposte al medesi- 
mo luogo delle bandiere. 

b) Dalla nave ammiraglia. — Con quattro cannonale dop- 
pie coU'ìntervallo d'nn minuto fra ciascuna cannonala doppia e 
l’altra, le quali vengono tirate dalla nave ammiraglia alPapparirc 
dei detti segnali. Una cannonala doppia consiste in due colpi 
coirintervallo fra l’uno e l’altro di cinque secondi. 

III. Difesa delle lagune. — In questo caso rallarme viene se- 
gnalato 

a) Dalla torre di S. Marco. — Con tre bandiere rosse si- 
multaneamente esposte verso la Gran Guardia. 

b) Dalla nave ammiraglia. — Con otto cannonate doppie 
coll intervallo d’nn minuto fra una cannonata doppia c l'altra. 
— Zichy, m. p. 


N. 613. Venezia, 39 febbraio 184§. 


iV.° 4757-455. — Agl'Il. RR. Commiss. Sup. di Polizia dei 
sestieri. — All'I. R. Comando le guardie mililan di Poliiia. — 
Al R. Ispettorato in Capo delle Guardie di sicurezsa, — Agl’ll. 
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RR. Commiss, distrett. della provincia, — Inesivamenle al ri- 
veribile presìd. dispaccio 25 febbraio cadenle, N." 7251, per li 
convenienli usi d’iidìcio e sua norma, sì rimettono a codesto . . , 
due esemplari tanto delle norme pella procedura sommaria por- 
tate dalla sovrana Risoluzione 2i novembre 18i7, quanto la re- 
cente governativa Notificazione N.*’ l'2òi, intorno alle misure dì 
Polizia in argomento politico. 

Mentre la Direz, Gen. ritiene che codesto I. R. OfTìcio, a te- 
nore de’ propri incombenti, si presterà con impegno nella eve- 
nienza dei casi all’esecuzione delle discipline esecutive contro li 
prevenuti, lo invito frattanto a porgere motivalo rapporto, colle 
sue osservazioni, sull’Impressione che avranno fatta nel pubblico 
questi nuovi ordini, e come si pronuncii su di essi nel generale 
questa popolazione. 

Sestieri, — Riservandosi poi la Direz. 6en.<di emanare tulli 
quei divieti io senso alla Notificazione 25 febbraio, N.“ 7251. 
che fossero richiesti dalle emergenze, codesto 1. R. Commìss. 
Sup. si farà tosto a procedere contro l’incolpato io via prelimi- 
nare, dietro tutte quelle circostanze che gli si presentassero e 
che fossero dirette allo scopo di una significazione politica con- 
traria al vigente ordine legale; c rassegnerà, a tenore dei casi, 
gli atti con dettaglialo rapporto iu uno alle proposte pel trat- 
tamento del prevenuto , secondo le sanzioni dalla suddetta No- 
tificazione indicale. 

Frattanto pure è di tutta urgenza, che abbia ad estendere 
un’energica vigilanza sopra tutte quelle azioni o conati che 
potessero presentare gli indizj di uua tentata ovvero consu- 
mala dimostrazione antipolitica, perderne con ogni sollecitudine 
circostanziato riferimento. 

Distrettuali. — Riservandosi poi la Direz. Geo. di emanare 
lutti quei decreti in senso alla Notificazione 1N.° 7251 surricorda- 
ta, codesto 1. R. Commiss, distrett. disporrà tosto la più impe- 
gnala vigilanza su tutto quello che potesse riferirsi alle viste 
contemplate dalle nuove prescrizioni, e procederà energicamen- 
te in confronto degli incolpali; e quanto ai casi riservati alla giu- 
risdizione dell’autorità di Pulizia, si farà sollecito di rassegnare 
rapporto cogli alti e colle proposte sul trattamento in di lui con- 
fronto a tenore delle determinale sanzioni penali. 

Frattanto pure è di tutta urgenza, che abbia ad estendersi 
un’energica vigilanza sotto lutle^quelle azioni o conati che po- 
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lessero presentare gli indizj di una tentala o consumala dimo'* | 

slrazione antipolitica, per darne sollecito circostauziato riferi- 
mento. — Marzio. 

X. 014. Venezia, 1." marzo 1848^ 

,V." 4757-455 — Agl' II. Hit. Commm. .Slip, di Polizia pror. ! 

— .4 tenore del riverito prosid. dispaccio 25 febbraio decorso, 1 

7251, saranno già stali inoltrali a codesta I. R. Deleg. prov. 
gii esemplari a stampa tanto delle norme per la procedura som- 
maria, portate dalla sovrana Kisolnziune 24 novembre 1847, 

•pianto della governativa Notificazione N.“ 7251, intorno alle 
misure di Pulizia in argomento politico. 

Menire questa Direz. Gen. non dubita che codesto I. R. Coni- i 

miss. Slip, si presterà con impegnalo zelo all’evenienza dei casi ^ 

ali.a esecuzione «Ielle analoghe prescrizioni, non lascia di preve- j 

iiirlo come dovrà agire in coadjnvazione e (piai referente dele- j 

gniizio, e lo invila frattanto a tenersi allento ed a riferire con 
motivalo rapporto quale impressione avranno fatta nel pubblico 
tali nuovi ordini, e come si pronunrj su di essi nel generale 
codesta popolazione. 

I divieti pertanto di liilliì quelle azioni, disegni e progetti 
tendenti a perturbare la pubblica tranquillità, e di ciò tutto che 
avesse manifesto lo scopo di un significalo politico contrario ai 
vigente ordine legale, dovranno essere emanati tanto in via in- 
dividuale che generale, di concerto coll’l. R. sig. Delegalo prov.. 
e secondo la importanza delle circostanze colla previa adesione 
di questa Direz. Gen., che atlemlerà dettagliato rapporto, con 
ogni conveniente sviluppo di riflessi e di particolari a sua norma. 

Riguardo poi alla misura dei confinamenti fuori della provin- 
cia, si renderà indispensabile il rapporto preventivo alla Direz. I 

Gen, di Pulizia coll’esatta esposizione dei molivi, e colle della- i 

glialc informazioni caratteristiche del prevenuto, delle di lui 
circostanze economiche e di famiglia, nonché della professione, ' 

e di tutto ciò che potesse influire sulla decisione da prendersi. . 

Riguardo finalmente alli confinamenti fuori del Regno Lom- I 

bardu-Veneto, la misura sarà da proporsi in casi alTalto speciali e 
(il estrema necessità, ed iu confronto ad indivìdui che pel loro 
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caratlerc*, posizione sociale, talenti ed intraprendenza polessci o 
esercitare un’influenza sulle masse e si rendessero quindi agita- 
tori pericolosi, e con riguardo alle circostanze locali e personali 
mi dovrà essere esternalo il parere sul luogo del confine pro- 
posto, essendo di regola da avvertirsi che la località non sia 
troppo vicina al Regno Lombardo Veneto ed alle strade ferrale; 
avendo pure di mira la vista che il prevenuto, dovendo essere 
rigorosamente sorvegliato, dovrà essere assoggettato alle dipen- 
denze di un’organizzata autorità di Polizia. 

IVei precetti però coi quali viene intimata nei singoli casi la 
comminatoria del conflaamcnto, non deve essere indicato il luogo 
del confine. — Marno. 


N. 615. Venezia, 4 marzo 1S4S. 


A'.* 1266. — Àtri. R. Dire: Gen. di Polizia. Venezia. — Ge- 
neralmente l’emanazione del giudizio statario valeva ad incutere 
un timore salutare, ma coloro che si dimostrano avversi all’at- 
tuale ordine ostentavano disprezzo. 

Taluno avrebbe ritenuto che le Provincie Venete, ed in spe- 
ciale maniera Venezia, potesse essere risparmiala, mentre i mag- 
giori disordini di Milano non erano, dicevasi, paragonabili con 
ie tanto minori manifestazioni che in Venezia seguivano, pro- 
dotte in gran pai te da una stolta inconsideratezza. 

Altri sarebbero stati d'avviso, che si dovesse prima esperire 
l'effetto di quelle ragionevoli concessioni, di cui si nulre spe- 
ranza. e che ove le stesse non avessero prodotto la necessaria 
tranquillità, si fosse data mano al detto giudizio. 

Si riflette poi come il giudizio stesso è assai addolcito, e non 
puossi anco in cià non riconoscere certo una indulgenza che 
onora la moderazione del Governo. 

Pretendesi che abbia prodotto nei militari un senso spiace- 
vole il § 4 della sovrana Risoluzione; ma anco in ciò scorgesi, 
come si dice, una lodevole imparzialità. 

Goncludesi, doversi sperare che la [iresa misura possa gene- 
ralmente, quanto a Venezia, valere a richiamarvi la tranquillità; 
ma per la l.onibardia, dicesi, specialineule per Milano, dubitasi 
d'inasprimento. t- 
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Si ha l’onore di evadere cosi la riverita ordinanza 29 feb* 
bniio decorso, N." 475l-io5, 111. nella riserva di procedere 
con oftni maggior prontezza, secondo lo spirito della stessa. — 
Ij’I. R. Commiss. Sup. di Canalregio — Gattinoni. .1 

• / * 

N. 616. Venezia, 6 marzo 1848. ■ 

. . ‘ . 

I 

N.° 74. — gh. — Alvi. R. Jìirtz, Gen. di Polizia in Vanesia. 
— Giusta il venerato sovrano rescritto 23 p.“ p.° mese, dirotto 
a S. .4. l. il serenissimo arciduca Viceré. S. M. 1. R. A. ha de- 
terminato di atiliassarc al suo gran cancelliere le rappresentanze 
<ielle Congregazioni centrali del Regno Loinbardo-Venelo. con- 
tenenti le proposizioni circa ai miglioramenti nella pubblica an»- 
ministrazioue, coll’ordine di tantosto esaminarle e discuterle in 
un'apposita commissione consulente. 

In pari tempo l’altefata M. S.ha trovato di dichiarare, che se 
da mia parte è ferma sua intenzione di dar seguito nella loro 
pienezza e colla sollecitudine possibile alle proposizioni per quei 
miglioramenti, la concessione dei quali non sia in collisione col- 
l’interesse dell'Impero, nè colla dignità, nè coi doveri della sua 
corona, dall’alira parte aspetta con ferma fiducia che non sì ab- 
biano a nutrire speranze per riforme nelle istituzioni organiebe 
del Regno Lombardo- Veneto, 0 per un ordinamento di cose che 
implicberebbe un rilassamento dei vincoli che stringono il Regno 
Lombardo-Veneto alla sua monarchia. 

S. !U. finalmente si è riservato di cliianiarc presso di se, quan- 
do lo troverà* consigliato dalle circostanze, individui del Regno 
Lombardo-Veneto iieirintento di averne gli schiarimenti che la 
M. S. ravviserebbe necessarj. ' 

Le comunico quanto sopra per sua notìzia c norma, coll’invi- 
to, del resto, che in modo cauto usi della propria influenza onde 
impedire che si abbiano ad ingenerare speranze che ollrepassas-'' 
sero i lìmiti Iracciali nel sovrano rescritto. — Dalla presidenza 
deiri. R. Governo — liojìp- ' ' '» 

. ) 

Ai. 61 7. Venezin, 6 luitfzo 1848. '‘> 

PiomciKoria. — Gira la voce che il principe di Metlcruich 
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concludesse col re Luigi Filippo, quello di Piemonte e l’Inghil- 
terra le cose in ben altra maniera che non lo desiderassero la 
Francia e l’Italia. Il relativo carteggio sarebbe stato scoperto in 
casa Guizot a Parigi nel momento dei tumulti, e per cui il re 
Luigi riparasse in Inghilterra, e l’altro a Vienna, giacché ritiensi 
con certezza che sia anch’esso fuggito. Forastierì, da colà giunti, 
dissero che in quei paesi si porta da tutti coccarda a tre colori 
e piuma sul cappello. 

Parlasi di uno sbarco di Francesi in Ancona, e che il Viceré 
si ritirerà quanto prima in Mantova. 

Cosi pure si vocifera che furono accordate a Vienna tulle le 
domande, tranne quelle di staccare il Regno Lombardo-Veneto 
dalle altre parli deh’lmpero, ed il richiamo dcgrimpiegali te- 
deschi. 

Domani a sera alla Cavalchina della Fenice ci sarà grande 
concorso, e pare che gli esaltali vogliano vestire di nero e rosso, 
in segno di lutto e sangue. 

La cotiversazioue della Polcaslro lermiuò alle ore una e mezzo 
anlim., nè più si vide ad entrare alcuno. 

In generale la quiete continua, non discorrendosi in ogni dove 
che degli avvenimenti della Francia, e di un carnovale, qual’è 
il presente, che sembra una perfetta quaresima. {Confidenz.) 


N. 618. Venezia, 19 marzo 1848. 


Nob. R. Commiss. Aggiunto. — L’ispezione più accurata pra- 
ticatasi al vestiario che saranno per indossare questa sera gli ar- 
tisti della compagnia Soullier fu senza rimarchi. 

Rimarcavasi ad ogni modo una palla oblunga che un artista 
maneggierà sul cavallo, ed in cui erano impressi traversalmeute 
i colon bleu, bianco e rosso. Ma qualor si consideri che il color 
bianco è un po’ lordo c quindi poco sensibile, che il bleu carico 
colla luce di sera apparisce nero, si è ritenuta anche la palla in- 
differciile. 

Sulle ghirlande o bonnel, airistante non apprestali, e di cui 
fossero per ornarsi le donne, e sulla combinazione de’ colori 
bianco col naranzone, nonché bianco, verde e rosso, venne po- 
sto il Soulher uel più serio riguardo, e promise di avervi una 
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piena avvertenza, essendo anche di suo interesse la tranquillità 
del lenirò. 

Nelle danze non si usa ne.ssiina bandiera. 

Già a tutti questi rilievi era pur presente il sig. Comiiiiss. 
Peidl, da cui ella potrà essere di coiirornnilà ragguagliala. Il sig. 
Commiss. Marciai avrà a compagno suo beiieviso l'impiegato di 
cancelleria sig. Ficcinio;e quanto al primo seppi avere seco lei 
conferito. 

Kassegno cosi i sentimenti della mia profonda stima e rispet- 
to. — !).*■ Cufani Commiss. Sup. 

N. G19. Venezia, 17 marzo 1848. 

/. R. Corpo Militare dt Polizia nelle Prorinrie f'enele, 

75). — R. — Air/. R. Direz. Gen. di /‘ohzia in Venezia. 

— Jeri alle ore 4 poni, il comune B.ijetla, di piantone in Piazza 
S. Marco, ebbe ad osservare che in Piazzetta vicino al Molo vi 
erano radunati molti giovinastri coirombrello aperto, i quali fi- 
schiavano. Approssimatosi ai medesimi, essi si dispersero. Si 
venne con dispiacere a conoscenza che tali fischi erano diretti 
alla persona di S. E. governatrice, la (}uale passeggiava in quel 
circondario. 

Per la chiusa del teatro la Fenice, jersera venne raddoppiata 
la sorveglianza, ed ebbesi a rilevare che verso le ore 8 ed un 
quarto, da circa 50 persone comparvero in Campo S. Fantino, 
e vedendo il teatro non aperto, gridarono: /I teatro è ehiuso, 
facendo poi sentire uno scoppio di riso, e poco dopo gridarono: 
l'ira li Viennesi, e fuori Manin, accompagnando tal grido con 
fischi ed urli; ma aU’apparire d'alcune pattuglie di Polizìa e guar- 
nigione li tumultuanti si dispersero dirigendosi per la Frezzerìa. 

— Veigl major. 


Vi. 690. Venezia, 17 marzo 1848. 

-V. 12.58-1255). — Rapporto giornaliero. — All'/. R. IHrez. 
Gen di l’olizia in loco. — O'teslo capoposto riferisce che nella 
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ilecoisa iiolle alle ore 9 e mezza circa, ad opera i}<iiola. furono 
jjellale delle pietre, cioè una nella IjoUega di caffè diretta da 
Gio. Balt. Stefani a S. Margarita, una nella vendila vino del 
Pampanin, eri una neH’osteria direlta da P'rnnceiico Minio. 

(Juelle pietre erano involte in una carta coiriscrizione; Se Itii- 
Hani voi sarete, alle orci) e mezzo chinderele. Se noi honamo 
aperto, in malora le vostre lastre. ■ • 

Il calTetliere. parte per ipieato motivo, parte perchè non aveva 
gente in hottega in causa del cattivo tempo, chiuse il suo nego* 
zio; gli altri due però tennero ancora aperti i loro e.-'Crcizj. 

F'u tosto disposto un’esatta sorveglianza, ma nulla più avvenne. 
Sono poi in corso le indagini per po.ssihilmente iscoprire gli 
autori delle suddette iscrizioni, riservandosi di riferire ogni utile 
scoperta in proposito. 

- Nuirailro accadde meritevole di portare a superiore cono- 
scenza. — Dall’l. 11. Commis-sariato Superiore ili Itorsoduro — 
Cuman. i • 


• • ' I ' 

!V. «^1. Vrne 2 l:i, 17 iiinrzo IH4S. 

' " ... I I .1-. • . . 

. ! • . . ‘ I • V * f • • • 

. A.“ 91K1. — gli. — All’I. II. Consigl. di (inverno Diretl. (ìen. 
di Polizia sig. Liiuliier, Venezia. — In vista delle imperiose cir- 
ci^staiize ho trovalo di assumere sopra di me la re.sponsahilitù di 
ordinare che gli arrestati Aicolò Tommaseo e Lodovico Mania 
vengano immediatamente liberati daU’arresto e ridonati alla 
libertà. ' I 

Ne la prevengo, sig. Dirett. Gen., soggiungendo d’aver di giu 
interessata la presidenza del Tribunale criminale di disporre 
l'esecuzione all’ordine (iresente. — Polf]';/. — Dalia presidenza 
dell’I. K. Governo — h'opp. 


ni. 6*22. Yeiiezia, 17 marzo IM4H. 

I 

A S. A. il Viceré. — Al conte Sedlnitzìig. — Onesta mattina 
è qui giunta da Vienna la nuova che S. M. abbia accordata la 
libertà della stampa, c chiurnali a Vienna pel principio di luglio 
VOL. III. lo 
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gli Stali tldle Provincie unite c le Congregazioni centrali lom- 
iiardo-vencle. Questa notizia avea di già prodotta una grata im- 
pressione in questa popolazione, allorché verso le undici della 
mattina arrivava il vapore di Trieste; immantinente spargevasi 
la voce che il governatore di Trieste avesse proclamata la costi- 
tuzione, costituzione che sarebbe stata accordata a tutte le au- 
striache provincie. 

Una innumerevole quantità di popolo in un istante erasi adu- 
nala in piiiz/a di S. Marco, die dopo le grida Viva la costitu- 
zione fccesi a chiedere la liberazione di Manin e Tommaséo. 

Appena io ebbi sentore della cosa, mi diedi ogni premura per 
portarmi da S. E. il sig. governatore. 

Onesti cra-i di già rivolto al Tribunale criminale pella libe- 
razione dei nominati due arrestali. Infraltanto il popolo erasi 
portalo agli arresti criminali, e dopo aver fatti gii evviva ai no- 
mi su nominali, ritornò in piazza a S. Marco, e non cessò dal gri- 
dare e strepitare fincliò il Tribiinolc criminale, dietro ordinanza 
di S. E., non donò la libertà ad c>si due arrestati. 

Manin, innalzalo sopra mia tavola, fu portato in trionfo pella 
piazza di S. Marco; ei provava di parlare, ma le sue parole re- 
stavano solTocale dalle grida della mollilndine, die con eguale 
scliianiazzo lo accompagnò fino alla sua abitazione. Molti indi- 
vidui sventolavano fazzoletti bianchi e colorali, l'no solo avea 
legalo al bastone un fazzoletto di seta coi nazionali italiani co- 
lori. 

Parca che lutto fosse terminalo, allorché dalla ritornante mol- 
titudine si alzarono alcune voci: fuori anche Meneghini e Ste- 
fani; e queste furono suiristanle ripelule da tutta la massa. In- 
darno si procura di acquietare quella inoilitudiue. Ogui esorta- 
zione degli impiegali di Polizia e di altre persone restare se- 
polta daH'immenso tumulto. 

Dopo che io ricevetti gli opportuni ordini pella scarcerazione 
di Meneghini c Stefani da questo governatore, personalmente 
mi portai negli arre^ti di Polizia, avanti ai quali io trovai di già 
radunata gran niolliludine di popolo, che con grida chiedeva la 
loro liberazione. Essi furono ridonati alla libertà, e partirono 
immedialamenlo da di qua (in gondola). In lutto silenzio, colla 
terza corsa della strada ferrala, partirono alla vòlta di Padova. 

Con essi donai la libertà anche a certo Marco Laura, ch'era 
stato arrestalo per sediziosi scritti. 
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Fraltanlo il popolo avea fallo in pezzi i cancelli deiringresso 
degli arresti, era penetrato nel corridore degli stessi, ed avea 
cagionati varj danni nella cancelleria di quel custode. Alcuni 
soldati di Polizìa tentarono di respingere la moltitudine. Un 
giovane, armato di un pezzo del rollo cancello, afferrò il fucile di 
un soldato, e nel dibattimento il fucile, caricato solo a polve, si 
scaricò e colpi nella faccia il giovane stesso, senza recargli gran 
danno. 

Un eguale attentato fu tentalo contro la casa di Correzione, 
nella quale trovavansi parecchi tumultuanti di Padova e Treviso. 
Ma in tempo interessai il Comando di città e fortezza dì spedirvi 
una Eudìcienle truppa; e donai la libertà a quelli che eranvi rin- 
chiusi in seguito a pulitici trascorsi. 

E poiché l’accorrere del popolo da ogni parte della città non 
cessava , alle ore 3 pom. dal bastimento ammiraglio fur dati i 
segnali di allarme, c le truppe porlarousi sui stabiliti posti di 
allarme. 

11 moto popolare concentrossi in Piazza di S. Marco, senza 
mostrarsi gran fatto minaccioso, e fra la moltitudine che andava 
e veniva eranvi molte signore. Generale era il giubilo pella sup- 
posta accordata cosliluzione; pure vedevausi molti portare o sul 
cappello a guisa di piume, o sui buttoui del vestilo i tre italiani 
colori. 

Sui stendardi della piazza furono attaccale due piccole ban- 
diere coi colori nazionali italiani, ed una coi francesi. Allorché i 
granatieri italiani si portarono in piazza per occupare il loro 
posto, furono accolli dalla moltitudine con tuonanti Evviva i 
bravi Italiani. Il popolo pareva disarmato; e merita d’esser co- 
nosciuto il seguente caralteristico tratto di questo movimento. 

Dopo la liberazione dagli arresti di Pulizia del Ganza, fra la 
schiamazzante moltitudine cravi un tale, fra ì piò (^saltati, con 
un bastone in mano; io gli domandai, gettando lo sguardo sul 
bastone, che cosa é questo? ed egli lo gettò senza altro in ca- 
nale. 

Tale io porlo a conoscenza di V. A. ■ - . . - • 

N. 633. Venezia, 1 8 marzo 1848. 

iV.® 347. — l. R. Coi-po miniare di Polizia nelle Prov, Venete. 
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linpporlo giotnnlùvo dal 17 al IS marzo 1818. 

Sisliere di S. Marco. — Tno icononciatn ecfsa di tùrerf reprn- 
tiiiamvntc nd palazzo hUeadro. Jeri alle ore qnatlrn poin. 
uno sconosciuto, iloc.entemerile vc.slito,<1eir(ipparente età d’oiiiii 
Ironl’oUo circa, allrovandosi in [lia/./a S. Marco fu assalilo da 
apoiiicssia, e IraspoiTalo nel palazzo Polcaslro, ove cessò di vi- 
vere repenlinanicnle. — Il cadavere <lello sgraziato venne le 
vaio da colà e messo nel locale dei morti presso la chiesa San 
■Marco. ‘ 

Scsiierc di fanalrciiio. — (ìuasti cagionati dalla ciurmaglia 
ai ponti di Notile e di S. Antonio alla Maddalena. — La ciur- 
maglia jeri cagionò molti guasti ai ponti di >oale c di 8. AiUu- 
iiiO alla iMaddaleiia, alterrando le bande e getlando il materiale 
in acipia. , • i 

Sestiere di S. Volo. — Arresto di due giovinastri per inquie~ 
tudme. — Jersera da un drappello furono arrestati e tradotti 
nella prigione deirapposlamcnto, ove tuttora esistono, li gio- 
vinastri Giuseppe Goccia e Giovanni Dona per inipiictiidine. ■ 
• Ad onta del gran concorso e delli clamorosi gridori per la 
pubblicazione delle determinazioni di S. M. a favore delli suoi 
sudditi, non si ha sentilo che sia successa alcuna disgrazia. 

Ispezione al corpo. — Oggi riceve l’ispezione al corpo il sig. 
tenente Hanssemnnn. — Moro, aiutante. — Visto dui coman- 
dante il corpo — l eigl major. * 

* 1 t , *• s 

ni. 624. Venezia, 1S marzo 1K IS. ' 

i i . , ■ ’ 

f 

N.° 77. — Airinclita I. R. Dircz. Gcn. di Polizia nelle Pro- 
vincie Vende. — Il sig. sergente di Polizia llossi, destinato in 
sorveglianza alla piazza, mi riferisce ora che il furor [lopolare 
era giunto a tanto di rompere il selcialo della piazza per avere 
con che insultare il pubblico; per cui fu ordinalo da parte del 
militare di far fuoco sulla popolazione, che, quantunque messa 
in fuga, pure dovettero tre o quattro persone rimanere vidimo 
ed alcune altre ferite. 

i*ocu prima di questo disgraziato avveninienlo il ;ìjg. coinau- 
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rianle (ielle guardie militari di Polizia poteva, solo con la sua 
presenza di spirilo, salvare un drappello di Ire militari di Poli- 
zia che venivano inseguiti dal popolo. Fu anche dato il segno 
di allarme, e dopo questo scontro la piazza è sgombra dal po- 
polo; ma neirodierna elTervesccnza non saprei assicurarla an- 
cora die tuito potesse passare trampiillamcnle. ' 

Ilo 1’ onore intanto di umiliarle ipiesto seguo a superiore co- 
noscenza, — M. il..'. • I, 

i “ ■ . • 

I\'. <•‘23. Seuza liiosio, l§ iiiurzo 184S. 


.V.° 8.5. — P lì. — I. R. Dirett. Gcn. di Polizia. — In que- 
sto istante nel palazzo del nobile conte Salvi ni Carmini, solivi 
raccolte una quantità non ìniliITcrenle di fiersonc, armate con 
stili, stocchi, sciabole c pistole, i (piali, arrivato il conte colla 
propria gondola alla r iva, fu ricevuto con universali evviva, e 
gli mostrarono una carta, dalla quale sembra, a loro dire, che 
siano autorizzati da S. K. il govei untore e dai conte podestà di 
poter portar l'artni, onde valersene a propria difesa. Il numero 
va sempre [liù accrescendosi, dimodoché (piesta forza si trova 
nell’ inipossiliilità di agire contro i medesimi. 

Mi affretto a portar cif) a di lui conoscenza, attendendo i su- 
periori ordini per il relativo modo di contenersi. — LI. H. 
Commiss. Snp. di Polizia di Dorsoduro — Cnman. 


IV'. <»“J<». Truezia, tt> marzo IS tS. 


A'.° 3'i0. — /. 11. corpo miniare di Polizia nelle T'oii fc Pro- 
vincie. — /iffppoWo giornaliero dal 18 al 1!) marzo 1818. — 
Gli avvenimenti successi jeri durante la giornata sono di vana 
specie clie.non si [lossono con precisione indicare. 

IVella scorsa notte però regnava dapperlulla la città la più 
grand'allegria per la pruclamazionc fatta della costituzione da 
parte di S. K. governatore. — Lo spirilo pubblico pare tran- 
quillizzalo; — le Guardie civiche insinuano Ira gli abitanti la 
più gran inodcrazioue, e pare che vi si presti obbedienza; .— 
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poco dopo la proclamazione fatta dall’B. S. comparve in Piazza 
S. Marco la banda militare della Marina, accompagnata da molti 
delia Guardia civica; ed arrivali sotto le finestre della detta ec- 
cellenza suonarono l’inno nazionale austriaco, che veniva ac- 
toni()agnato con molti gridi d’Evviva Timperatore, l’Austria, 
J llalia ed il governatore; — avendo la pioggia disturbato il bac- 
canale, tutti ritiraronsi tranquillissimi alle loro case. — Sulle 
finestre del governativo palazzo comparvero tanto S. B. gover- 
natore, quanto la governalrice, ed infine il podestà, risalutando 
il popolo. 

Si d ce che questa sera vi sarà illuminazione generale in tutta 
la città. — Veigl major. 


N. 697. Venezia, 18 marzo 1848. 

Le rassegno l’elenco dei morti e feriti jeri, collo stato loro 
attuale; 19 marzo, ore 10. - G. de C. 

Nell’Ospitale. 

Zeli Eugenio, detto Sagradina, morto sui fatto. 

Due ignoti, idem. 

Piangi, erhajnolo in Selciala a S. Cassiano, portalo in Ospi- 
tale alle ore 10 di jeri sera dalle Guardie civiche Usigli e Giu- 
seppe Gallo. 

Un faiiciullo ignoto. 

Feriti. — Tagliò Marco, abitante in Campo S. Francesco, 
d’anni 17; ora molto aggravato. 

Barbieri Andrea, d’anni 27, abitante a S. Trovaso, cameriere, 
casa Giustinian, ferito, amputala jeri la gamba destra; ora me- 
glio. 

Sasso Andrea, abitante a S. Pietro di Castello, d’anni 15, 
amputato jeri il braccio destro; ora meglio. 

Cordella Maria, d’anni 02, va miglioraudo; ma si ritiene forse 
un’operazione grave. 

liongo G. B., d anni 42, abitante a S. Simeon Grande; molto 
aggravato. 

Patroclo Pompeo, d’anni 26, non gravi. 
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Mnruzzi Domenico, d’anni 46, cappellajo; le cose procedono 
in modo normale. 

Nicolò Doro, d’anni 47; idem. 

In casa. 

Marini, d’anni 46, abitante S. Felice, Calle Lungo; è mollo 
acgravato e si teme di sua vita. 

Osseri’azioni ai documenti 3’.'» 021 sino al 027. — La rel.izione 
al N." 022, spiega abbastanza come avvenisse il molo popolare che 
rtelerminava il Governatore ad ordinare la liberazione del Manin e del 
Tommaséo (N.® 021 ); ma i documenti non ci conducono sino al gior 
no 22 marzo, arreslandosì alla notle del 18. Richiamiamo adunque 
quei puri falli che si appoggiano egualmente ai doeumenli già pubbli- 
cali per la massima parie nella Gazzella di Venezia (Vedi Gazzella 
anno 1848, N.n 04 sino al 70 , giacché non è nostro officio di tessere 
«piella storia che sì attende ansiosamente da penna più degna. 

La sera del 17, liberato Manin dal carcere, poiché venne islrullo 
(ignaro com’era di lutto degli avvenimenti di Vienna e dello spirilo 
del popolo veneziano, che, seiolli già i freni d’ogni riserbo, era riso- 
luto di vendicarsi deU’oppressione patita per 33 anni , raccolse in sua 
casa per la mattiiia seguente 1 18) alcuni principali cittadini, e suoi 
amici , per isludiare la condizione del paese c provvedervi. Fu deciso 
adunque in quella mattina che una commissìnne di sette si recasse 
dal Governatore, chiedendo F immediata istituzione della Guardia ci- 
vica e la libertà della stampa. Le ragioni erano: le notizie recate da 
Vienna, le agitazioni del popolo, il bisogno di un allo di conciliazione 
Ira le autorità e i cittadini, esacerbali abbastanza per la passala con- 
dotta del Governo, ed impazientì di profittare dei frulli della rivolu- 
zione operala dai loro fratelli di Vienna. Il Governatore rifiutò te istan- 
ze; disse, non aver poteri per fare ciò che chiedevano i messi; con- 
sigliò si portassero presso S. A. il Viceré (clic ignoravasi se fosse in 
Lombardia od a Verona), il quale forse potrebbe più di lui. Due della 
commissione, Pietro Fabris, deputalo della Congregazione centrale, 
e Nicolò Gio. Bali. Morosini, deputato della Congregazione provin- 
ciale, corsero sulle di luì Iraccic col dispaccio governativo, gli altri re- 
carono a Manin il rifiuto. Ma questi, poiché temeva il fermento della 
popolazione , prevedendo una funesta giornata , ebbe risoluto di re- 
carsi coi molli che alla di lui casa eransi raccolti, al Municipio per de 
terminarlo ad insistere presso il Governatore. 

Intanto che il Podestà e gli Assessori vi si recavano, schierata sulla 
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puWilif'a piazza la truppa per frenare la popolazione irrompente, fa- 
eeva fuoco sopra essa e mieteva le viUinicili cui parla il N.“(>27. Met- 
teva spavento la risoliizìoue del popolo, die in faccia alle truppe 
levava le grosse piclre del selciato, e con impelo le spezzava contro 
le pareli per servirsene di armi coniro i snidali, c non contro i cilta- 
dini , Come colla piii manifesla coniraddizione dice il doc. N.° (52i. Fu 
alFaspello del sangue che andava a spargersi, che il Governatore, con- 
eesse la Guardia civica di circa 100 uomini, da istituirsi in i|U4;l giorno 
islesso. Ma inianlo al Municipio una gìnnia aveva fallo un regola- 
mento provvisorio; c al popolo, chiedente armi, venne annunziala la 
eonressioiie del Governo, ma di 1000 uomini, non di iOO; chè cosi 
volle che fosse la folla im|uiela idie circondava il palazzo municipale, 
i.n sera aiie fi, .Manin usciva già alla lesta della prima palluglia, e 3 mila 
guardie civiche percorrevano la cillà inspirando rispetto e riconoscen- 
za, c manlencndo ovuutpie il silenzio e la calma. Oliando poche ore 
piu tarili alle 0) un |)iroscafo da Trieste recò a Venezia la notizia 
lidia (à)sliliizione. li t’alily, dai halconi del regio palazzo, faceva Icl- 
Inra del dispaccio era il governatore di Trieste, die gli scriveva;, fra 
gli applausi e lo Idizic dei cilladìni, clic, illuminala Insto la piazza, si 
ahiiandonarono ad una generale esnllan/a. 

Gonlinnarono il giorno appresso le feste, c vedevansi i cittadini, le 
guardie cividic e i militari italiani di ogni arme .stringersi fralerna- 
inoiile la destra ed ahliracciarsi .sulle pubblìclie vie. Cogli stessi ini- 
tilari non Italiani non si mostrava rancore. .Vi Triestini clic recarono 
la nuova, venne latta lieta accoglienza; ma qiiaiid’cssì poriavuiio la 
coccarda cosliluzioiialc tiiaiiea e rossa, i Veueziani misero al cappello 
cd all'uccliidlo il nastro Irlcoiurc italiano, sostenendo esser i|udli i 
colori italiani ; la Gosliliizimic. voler signiticare il ricoiioscimeiilo della 
nazionalilà ilaliana, c i Veneziani voler perciò adollare i propri co- 
lori. duci giorno Icrmiiiò con una generale illuminazione della cillà e 
del teatro. Ma nel veiilum 2't, gravi sospdli e diriidcnze. non infon- 
ilale Vennero a turbare quei giiibbilo. Già .s’era iiolalo che nel palazzo 
del Governatore si era inIroduUo grosso corpo di Croati, c si le- 
iievnno a guardia degli ànditi , dei cortili e delle slanze.Ouìndi si spar- 
ge, c più c ])iù viene ad ai credilarsi, la voce che i legni della marina 
die stavano dirimpoLlo atta i’iazzdla cd alla lliva degli isdiiavoni, ave- 
vaii pur essi ricevuto nella notte forte presidio di Croati, c provvi- 
gione di munizioni da guerra c razzi inccndiarj. Di qua mille dicerie, 
e .sospetti c limorì , non senza ragione. « La Cosliluziouc », direvasi , 
« non si darà dall’ Austria; forse iic fu pronunciala la parola a Vienna, 
* c fu dilTusa per inganno nello varie provinric. Si vuol hlandire il po- 
li polo per poterlo domare più facihmnlc. Le anlorilà, varillanli, vo- 
» gliono avere il tempo di altorzarsi e quindi vincere i riottosi ». 
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l’tT lalisosppUi, le aiiloriià eil il militare lornarono odiali ai citta- 
dini; ma (|uesti fecero di amicarsi vieppiù i militari ilatlaui e (pie'so- 
praliillo della marina, die, tranne puclii iifliciali, erano odi Venezia 
o delle provincie vicine, perchè in oj;ni evento non dovessero tradire 
la causa italiana. '' 

K già il giorno 2 1 , prendendo vieppiù consi.slenze le, voci del dì pre- 
cedente, c fattesi maggiori le difrtden/.e, si anineniò i|uanlo più si po- 
tè il numero delle gnanlic civielie, e venne ricercata ed ammessa la 
consegna dei principali posti e corpi di guardia. Lna |iul)lilica dieliia- 
razione del liirellore dei movimenti navali leggevasi intanto la sera 
nella gazzella di Venezia, con cui si partecipava che il virc-ammira- 
glio aveva fatti sbarcare dalla corvetta La ('temenza i Croati, e che 
non esistevano razzi alla Congrève a bordo de’ legni. 1 Croati adun- 
ipie erano stali imbarcali, ei razzi pure, direvasi , introdotti; ma chi 
li sosteneva già levati , chi Inllavia nelle barche. Ma nell'arsenale, 
gli operai principalmente avevano un vecchio rancore contro al- 
r.ajulanle maggiore colonnello Marinovieli, che sino da ijuando vi- 
veva rarcidnea Federico, comandante superiore della ve.ucla marina, 
facendo il despota, con amministrazione severa troppo si aveva reso 
inviso^-d odiato da tutti, c dagli operai in ispecic. Ad essi sembrò 
giunto il giorno della vendetta, e lui cagionamlo di aver suggerite 
•luelle disp()SÌzioni, (juando si pollò (pici dì aH Ar^enalc lo minaccia- 
rono, lo inseguirono; fn costretto a sottrarsi di là colla fuga. 

I.’incanto, in onta ai consigli del Martini, comandante generale 
della marina, porlavasi il di vegnenle all’ \r>enalc e vi Irovava mise- 
ranienlc la morie. Sparsa lai nuova per la eillà , fu generale lo spa- 
venlo, c le aulorilà aiislriaehe compresero troppo lardi a ipial pericolo 
si erano falle incontro. 

Ouanlo era avvenuto sin qui non era sialo predisposto da congiu- 
ra, da mmliricrolo, non era frullo di mia rivolta prcniciiilala. Il caso 
aveva tessuto la rete di qiie’ falli. F pari fu lo scioglimento della ea- 
lastrofc. F’dilo ravveninieiilo, visto lo seonipiglio della popolazione, 
Manin con un drappello di guardie rivirile, raccogliendone qnaiil’al- 
Ire più poteva lungo la via, vola alt’ \rsenale, e con rara presenza di 
spirito intima la resa al roinandaiile, e fallesi consegnare le chiavi 
deirarinerie, arma il popidoe s'iinpossrssa dell' Arsenale, nomina nuo- 
vo comandanle, che gli ordini ncccssarj dispone e le nuove forze a 
liberare Venezia. 

Iiilaiilo elle eiò operavasi da Manin, il Muiiieipio, insrienle alTatlo 
di qiiaiilo avveniva aH’Arsenale, raccolti i notabili in asscnililca, deli- 
berava si dovesse intimare alle aiislriadie autorità dì dimettersi, e di 
cedere un potere cli’erano divenute incapaci di piu sosleiicrc. 
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Poicliè Vassomlilfa fw invano in Iracria del Manin per averne eon- 
siplio, risolse di nominare una commissione che recasse al Governa- 
tore civile, come al mililare, le condizioni della resa. E mentre slipu- 
lavasi dai membri del Municipio la capitolazione, alle ore d della sera 
Manin, rciluce dall' Arsenale e circondalo dalla Guardia civica, pro- 
clamava la Repubblica sulla Piazza di S. Marco fra gli applausi e gli 
evviva di una gente attonita e maravigliata. 


PADOVA. 

IV. C38. Padova, 3 gennaio 1§48. 

A’.“ 3. — P. R. — Airi. R. Contigl. aulico cav. Direlt. Gen. 
di Polizia nelle Prorinrie Vrne'e. — In questi ultimi decorsi 
giorni furono scoperte miì muri le iscrizioni apparenti dagli in- 
serti rapporti I c 2, e jeri fu reperito in borgo Livello, af- 
fisso al muro, il carlello die in copia subordino sotto N 

Tulle le iscrizioni suddelle, ed uu’altra ancora che slava scritta 
a grandi caratteri, l allro jeri, sollo i portici a S. Francesco, che 
cominciava sotto S. J.'airo si mangiat a e si hereva. e terminava 
jtorca VAiistrìa. furono di notte tempo riscrvalameule cancellale. 

Tanto le Guardie di sicurezza, quanto le Guardie militari di 
Polizia invigilarono di giorno e di notte per scnjirire e colpire 
jiossibilmente gli auloi i; ed il soltoscrillo non manca d'. eccitarle 
cd incoraggiarle, aiiclic con promessa dì premio in danaro, onde 
ficciano qualche uidc scoperta, per poter dare degli energici 
cseni[)j di severo caslign, che veramcnie disgustano e sconfor- 
tano. 

Ciocche m’onoro di subordinare a superiore notizia, colla viva 
dispiacenz.a che. dopo una qualche tregua, si rinnovino ora co- 
lali infamie. — LT. R. Commiss. Siqi. di Polizia. 


ni. 6?9. Venezia, 97 gennaio 1848. 


.V" B83. — P. R. — Al sig. Commiss. Sup. di Polizia a Pa- 
dova. — Tra i fatti che ella, sig. Commiss. Sup., mi riferiva 
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co’ suoi rapporti 22 e 24 corr., N.® 83, 88 e 92, P. R., mi sem- 
brano di grave momento la dimostrazione degli studenti nella 
chiesa del Santo, dicendo la messa il professore ab. Agostini, e 
la insinuazione al f. f. di rettore, profess. 1). Rachetli, della ri- 
mostranza, già anteriormente preparala e coperta di un gran 
numero di sottoscrizioni , come quelli che chiaramente appale- 
sano nella scolaresca un pronunzialo spirito di associazione, e la 
tendenza di secondare, per quanto sta in loro, la attuale agita- 
zione politica, e d’emanciparsi dalle discipline di Polizia. 

Dividendo seco lei il rincrescimento io vedere che la reg- 
genza ed il corpo insegnante, in vece di adoperarsi per la re- 
pressione della indisciplinatezza dei scolari, pecca di soverchia 
deferenza, c che persino un considerevole numero de’ professori 
non va esente del sospetto di complicità nella compilazione ed 
illegale insinuazione della rimostranza predetta, del che non puà 
che derivare maggior baldanza ed insistenza alla scolaresca. So 
bene quanta sia la di lei premura di combaticre il male con ef- 
ficaci misure; e n’ebbi una recente prova nelle severe discipline 
adottate in confronto dello studente Pietro Beliiicco di Castel- 
gnglielmo, che risultava uno de’ più zelanti ed insistenti racco- 
glitori di firme alia rimostranza anzidctta. 

Se non che, non potendosi a ciò limitare le disposizioni re- 
pressive, e dovendo rautorità politica, per ottenere il desiderato 
effetto, spiegar consimile rigore contro gli altri promotori delle 
sottoscrizioni a questa rimostranza, e scgnatamcnie contro gli 
autori dei concerti che precedettero airantipolitica dimostra- 
zione nella chiesa del Santo, deggio invitarla, sig. Gommiss. 
Sup., a non ristare dalle più acconce indagini onde giungere 
alla scoperta de' principali colpevoli, ed a promuovere quindi in 
loro confronto il trattamento di cui fossero meritevoli. 

Nè minor desidero sia la di lei sollecitudine onde procurarsi 
più precisi dati intorno alle persone e grailo di compromissione 
de’ professori neH’argomento della ripetuta rimostranza, ed ag- 
gradirò particolarmente di conoscere sollecitamente l’esito delle 
sue diligenze e quelle considerazioni che dalle emergenze le ver- 
ranno suggerite — Cali. 
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.V." i 15. — /*. /{. — Aìì'ì. n. Conniijl. aulirò taì\ IHrett. firn, 
di Polizia nellf l’rovinrie Vcnele. — Jfri in via conlidenziale 
soppesi die verso il nieyzo giorno, nella scnoici del professor 
Zanilielli (iresso I I. H. llniversitii, era sialo veduto allisso e Iella 
un nianifeslo derisorio, e perciò qual referenlc delcgalir.io scrissi 
urgiuilcmcnlc al sig. rdlorc magnifico onde informasse solleci- 
tiimenle in pioposilo. lìispose oggi che realmenle la cosa sussi- 
steva. ma die però la carta era stata da uno dei bidelli levala 
ed abliruciala ; aggiungendo in pari tempo , che la carta stessa 
era il manifesto od ordine del giorno del maresciallo conto Ra- 
delzky. nel quale però alla (laroia soldati era sialo aggiunto : di 
('racovia. ■ 

' Quest’oggi poi lo stesso rettore magnifico accompagnò al sig. 
Consigl. R. Delegalo le due carie, die mi onoro di subordinare 
in co|)ia, le (piali contemplano entrambe il medesimo line d’ec- 
citare cioè gli studenti ad accorrere in massa alla liberazione di 
•lOi) loro compagni gementi nello carceri poliliclic di S. Matteo, 
sollevandosi aH’uiipo c radunandosi domenica pross. ad un’ora 
pom. nella piazza l’eilrocclii. 

Alleile queste carie sediziose comprovano sempre maggior- 
mente il guasto profondo dio regna nella scolaresca, e la nes- 
suna speranza che si [lossa concepire di rislahilire per ora fra la 
medesima il buon ordine, la trampiillilò 5 la dovuta subordina- 
zione. 

l’er sventare il snes]ieslo allentato dì domenica, di concerto 
col sig. Consigl. di Governo R. Delegalo provinciale, prenderò 
l’opportime misure in tempo debito, c ritengo die milla di sini- 
stro accadrà; supponendo io d'altronde che i due eccitamenti 
qui inserti non siano a considerarsi se non die come una bra-. 
vaia di alcuni pochi pessimi in senso polilico. 

Ciocc'liè m’oiioro riferire a superiore milizia in relazione ai 
miei devoli rapporti e 2.5 corr., IV. ' t)i e UH. ri.spellosamenlc 
aggiungendo, die anche il sig. Gonsigl. di Governo R. Delegalo 
provinciale va a rassegnare rapporto, consimile al presente, al- 
l'Ecc. I. R. l’resiifio di Governo ad opportuna sua iolelligcnza. 
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I¥. f.3l. Pnilovn, 27 gennaio I84H. 

.V.° !01. — P. n. — F.cci'Uenza. — ' Verificiitosi |)iir lro()f)(i 
in qiicsla città il caso che. come sogni in cotesta capil.iloed al- 
trove, sia siala [tromossa una collotla a benefìzio ilei feriti mila- 
nesi. io non lio mancalo, in ohlioilicnza a qu into iiigiimgevarni 
il vonoralo (lis|i.ti cin [iresiil. 17 coi r. 1 i(), gli., d'occiqianni 
anche ili qiioslo ilisgnsluso argomenlo; e rilevai qiiindi, che 
qnatiro darne di Padova, cioè: le sig. noli. GInstiiiinn, Mario, 
Sartori e Manfrin, girarono la città due o Ire giorni in carrozza 
insinuandosi alle famiglie signori e hencstnnli, e riscuotendo le 
caritatevoli loro largizioni al sovraesposto line, 

ÌVon appena giunse lantrt a mia conoscenza, non tardai a far* 
comparire avanti di me : respettivi- iiiarili delle quattro signore 
sunnominale, e di seriamente ammonirli onde ne avvertissero 
tantosto le consorti loro, che consimili collette erano espressa- 
niente vietate dalle vigenti di>ci[ilirie, che dovea quindi cessare 
ini colale abuso per parte delle signóre, c die le somme già ri- 
scosse e ch’esistessero in conseguenza della elTellnata questua, 
doveaiio essere versale senz'altro alla Commissione della [inb- 
blica beneficenza a sulTragio dei poveri di qne^la città. 

Protestarono i qnaltro signori die avrebbero proibito senza 
ritardo alle respetlive consorti di iilterioi mente occuparsi di 
questa questua, ed ingiunto anche loro di verificare il versa- 
mento, come sopra ordinato; ma come si verificò i! primo caso, 
cioè la dcsislcnza dalla quesliia, cosi però non successe in ri- 
guardo al denaro iiilroilalo . che sembra essere andato al suo 
destino, non so se prima deirammoniz.iono o dopo, non essen- 
dosi piu alcuno curato di g usliiieaiiic il vcrsameulu in ipiesla 
cassa dei poveri, mediante esibizione deile ricevnle relalive, co- 
me era stato da me opporlmiamente avvertilo. •' 

Tutto ciò mi onoro subordinare a cognizione di V. K.. in os- 
seqiiio al precilnlo suo rivcrilo dis[iaccio; non sen/.’aggiinigere, 
che nel mentre stava nnetlcndo se e quali ulteriori inisiiie fos- 
sero da prendersi in questa .«piacevole faccenda, mi giungeva 
da parie dcirispelfornto delle Guardie di sicurezza raimesso car- 
tello cotilro le quattro dame suiiuomiuale, ritrovalo sulla put>- 
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l)lica slraiia, di cui dicosi ne si<f sialo ritrovalo qualche altro an- 
cora, ed anche dirello ai mariti delle signore stesse, scritti di 
eguale carallere. Ivi parlasi della somma non indifferente di 500 
napoleoni d'oro riscossi pei feriti di Milano; locchè, semai real- 
mente sussistesse, sarebbe bene a deplorarsi che una somma 
tanto ingente sia stata sottratta ai numerosi poveri di questa 
citlà, pei (piali la Commissione di pubblica benelìcenza portar 
deve tante cure e pensieri onde supplire in qualche guisa alle 
moltiplici loro occorrenze. — L’I. 11. Delegalo — Piombazzi. 


ÌV. 633. Padovn, 5 febbraio 1848. 

.V.” 151. — P. R. — AU'I. R. Consiffl. aulico cav. Dirett. ^ 
lien. di Polizia nelle Provincie Venete. — In obbedienza alla 
venerata ordinanza l." corr., IV." 081, quest’oggi ricevuta, ho 
disposto ropporluua sorveglianza sui disturbatori che inlendouo 
impedire il fumare nei caffè, nelle osterie e sulla pubblica stra- 
da, impaiTemio all’uopo le occorrenti istruzioni ed avvertenze 
ai dirigenti la forza armata; ma questa mattina però, anco prima 
di ricevere l’ordinanza suddetta, essendo pervenuto a mia co- 
gnizione che in diverse botteghe da caffè, dove finora sempre 
SI fumò, furono esposti ed affissi alle pareli dei cartelli coH'i- 
scrizione a caratteri cubitali — qui non ti fuma — non ho in- 
dugiato un istante a far levare, a mezzo della forza pubblica, ì 
caitelli predetti, e ad assoggettare in ufficio gli esercenti rispet- 
tivi alla comminatoria, mediante processo verbale, deli’imrac- 
diala riliusura della bottega qualora ardissero di rinnovare i 
cartelli suddetti. 

Isoccbè mi onoro subordinare a superiore notizia. 


N. 633. Padova, 6 febbraio 1848. 


K." 133. — P. R. — Alvi. R. Direz. Gen. di Polizia in Ve- 
nezia. — \ota. — Mi fo pregio di produrre a codesta I. R. Dir. 
Geo. il consueto bollettino politico-amministrativo della provin- 
cia, il quale si riferisce al testé scaduto mese di gennaio, e venn^ 
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rcdallo secoudo il desideralo formulare. Kes!a con ciò esaurilo 
il relativo periodico dovere imposto a questo R. DlTìcio dall’au- 
loi ilà superiore. — L’I. R Gonsigl. di Governo R. Dcieg. per 
la provincia di Padova — Piombazzi. 

I.* Spirito pnhblico. — Riportandomi a quanto già esposi 
sotto questa rubrica pel mese di decembre 1817, c non senza 
qualcbe inquietudine sugli avvenimenti a cui si |>otrebbe andare 
incontro se continuasse raltualc stalo di cose, devo riferirne, 
riguardo al mese di gennaio p." p.", si è cresciuta auzidiè di- 
minuita l'oscillazione dello spirito pubblico, in questa città più 
sensibile che altrove per la numerosa e sjiesso mal consigliala 
scolaresca (jni dimorante, cupida di novità e tracciata da falsi 
calcoli. Nessun fallo però avvenuto sinora di grave entità, se se 
ne eccettuino alcuni tumulti per [larte della scolaresca presso 
questa Università a sfregio del professore Menin c ilei direttore 
Spongia, nonché altre dimostt azioni palliale, ma però d'indole 
equivoca e sospetta, sulle quali già si ebbe ad informare con 
.speciali rappoi ti. 

2 ° Notizie estere. — Li ragguagli appunto delle cose d'Italia 
e le discussioni delle Camere francesi formarono il soggetto 
maggiore della curiosità e dell'iuleressamento degli ansiosi leg- 
gitori delle pubbliche gazzette. 

3.** Condotta (letji impiegati, del clero e del militare. — La 
Dio mercè, in tanto conflitto di opinioni c di partiti, la coudolta 
dei pubblici impiegali si è conservala e si conserva immune da 
sinistre osservazioni. Auctie gli ecclesiastici battono la via la più 
legittima ed esemplare, nè l’abuso che si fa del nome di Pio l.X 
non diverge l'animo loro dalle nostre istilnzioni. 

Due parrocbi, è vero, meritarono qualche cenno di censura, 
e, cioè, l’abate Rrocadello di Solesino (Monselice) ed il parroco 
di Mostrino (Padova), ma per altri titoli, cioè per condotta so- 
ciale il primo, c per soverchia austerità il secondo, minacciaudo 
di privare dei SS. Sacramenti coloro che nel carnovale pren- 
dessero parte ai festini come pericolosi alla morale religiosa. 

Salvo qualche licenza per parte d'alcun soldato girovagante, 
nessun lagno si ebbe nemmen sul conto dei militari. 

Come poi si è già anlccipato nell’idtimo bollettino, sì ripete 
qui che il R. Commiss. di Sangninelto, e prima di Monselice, 
nobile s g. Zanetti, del pari che il suo scrittore Baratto, ambi 
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ioiputiiti del (Il lillo di ahnso della fiodesià d'olììcio, e per (ali 
arreslali da ipiesli. H. Trihmiale. con decrelo appellatorio 
8 gennaio corr. vennero liberali, giudicalo essendosi non con- 
correre nel caso loro gli eslremi del delillo suddetto, nè do- 
versi procedere perciò ad impiisi/ione speciale. 

4. “ Fiere c inereali. — Aessnna fiera cadde nel mese. I mercati 
furono ovmiqne t>en provveduti dei generi di prima necessità, 
freiiuentati ed operosi. I,i prezzi del t’rnmento e del frnmenlona 
si mantennero presso a poco come nel mese scorso, ma le dette 
granaglie non mancano linora ai villici. 

5. “ Fubbiico burnì ordine, moralità, pulitezza, illuminazione 
notturna, jnihlilicn istruzione. — Ila n(?.ssnn punto della pro- 
vincia si elihero lagni speciali su alcuno dei propositi ramme- 
morali nel presente titolo. La lì. Delegazione si riporta perciò 
all’osservalo in massima su tuli [larlicolari nei bollettini prece- 
denti. 

(».“ DeltaiiH snU'oij^rlto ilei passaporti. — Per le relazioni del 
dipendente iillicio di Polizia si nterisce che nella decorrenzà del 
mese vennero concessi: 

Pas.saporti all’estero |2 

idem all'inleino da L. — . .... » ,^1) 

idem idem ~ » — .150 » fi!) 

('.arte di passo » i27l 

>idimazioni a ;)12 

senza die emergano osservazioni intorno all’oggetto od alle per- 
sone che ricliiesero od ollennero (|uelle carte. 

7." Pubblica tranquillità e sicurezza. — I delitti e le trasgres- 
sioni avvenute si mantennero (piasi nella [iroporzione medesima 
dello scaduto mese, a lai che è da riferirsi con compiacenza che 
dappertutto la trampiillità e la sicurezza pubblica si conserva- 
rono nel miglior sperabile stato ed andamento in (jucsta pro- 
vincia. 

Il fatto [liti considerabile accaduto si riferisce a certa famiglia 
Zuliau di Pioiica (Padova), die resistette con (]ualdie violenza 
alla forza pubblica. 

A Padova occorse un furto di ellèlti pel valore di L. 150 
circa in danno del caffettiere Francesco Dorella. Gli autori fu- 
rono però scoperti e gli efTetli ricuperati. 

A Ponte di Brenta lo studente di questa Università G. B. de 
Franceschi si rese colpevole di grave ferimento, colla complicità 
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di varj altri suoi compagni, che furono arrestali e rinviati alle 
case loro. 

Il villico Domenico Galtrano di Zero (Noale) fu rapinato di 
L. 43 veneziane, ma il presunto colpevole fu còlto ed arrestalo. 

Altra rapina successe nel distretto di Teoio. 

Finalmente un’aggressione a danno dello sbilanciato macel- 
lajo Michiele Badicllo Cardio, fu denunziata a Montagnana co- 
me avvenuta lungo la strada di Pressana; ma quel R. Gommiss. 
distrettuale mette in dubbio la realità del fatto per molte cir- 
costanze. 

8.® Infortuni ed altri particolari avvenimenti. — Il rinveni- 
mento di un cadavere a Padova; tre incendj casuali occorsi, 
uno a Monselice c due a Selvazzano, distretto di Padova; tre 
morti repentine, avvenute, due a Padova, una delle quali nella 
persona del sig. Commiss, di Polizia Giardini, ed una terza a 
Castelbaldo; due fanciulle accidentalmente annegatesi, e final- 
mente la morte di un’altra, occorsa a Padova, per grave scotta- 
tura; son questi li calamitosi avvenimenti stati riferiti io tutta 
la provincia. 

• 9.“ Sanità pubblica. — Il vajuoio, propagatosi in varie fami- 
glie di Salzaoo, è scomparso. 

La malattia carbonchiosa manifestossi in una stalla di bovini 
a Casalserugo (Padova), e due animali ne rimasero vittime; 
quindi si estinse. 

Fra gli uomini dominò il grippe, ma d’indole assai benigna. 

In ultimo un cane, sospetto idrofobo, pose l’allarme a Maserà 
(Padova), dove morsicò altri cani ed un fanciullo. Si adottarono 
le solite misure per la possibile cattura dei cani, e quindi porli 
in osservazione, com’è sotto cura ed osservazione il bambino 
sciaguratamente offeso. 

40. “ Industria e commercio. — Nulla di nuovo da riferirsi. 

41. “ Osservazioni varie. — Nessuna. 

Uall’I. R. Delegazione prov. l’I. R. Delegato — Piombazzi. 


RI. 634. Padova, 8 febbraio 1848. 


N.’ 466. — P. R. — Alvi. R. Consigl. aulico cav. Dirett. 
Gen. di Polizia nelle Provincie Venete. — Urgentissima. — ieri 
Yol. III. 46 
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«era, Terso le ore 7 circa, poco mancò che in questa Piazza (fei 
Signori accadesse una tragica scena, che ptiossi dire sia stala 
soltanto dalla Provvidenza impedita. 

Alcuni soldati ungheresi con zigari accesi entrarono nella 
bottega da caffè della Vittoria, in cui erano radunali molti stu- 
denti, ed ordinarono il caffè. Gli studenti allora si alzarono , e 
sortirono tutti. Preso il caffè sortirono pcire i militari; ma nel- 
l'atto della sortita, vuoisi mio studente osasse dire: abbasso il 
sigaro, porco Cnyhercse, Ciò bastò perchè i soldati cavassero le 
armi e dessero la fuga agli studenti, uno dei quali, dicesi, sia 
rimasto anche ferito. In piazza fra la gente nacque un parapìglia 
ed una grande confusione allarmante, ed alcune persone cad- 
dero anche per terra, lo fui tosto chiamato, ed accorsi al Corpo 
di guardia col sìg. Podestà ed il sig. Cummiss. Malanotli per 
meglio rilevare c conciliare al momento le cose; ma trovammo 
rulTicialilà mollo inasprita per le coutiuue provocazioni degli 
studenti verso il militare. Supragiunse anche $. A. il sig. gene- 
rale principe Lichtenslein , il quale pure menò forti lagnanze. 
Inlanio una deputazione di studenti crasi portala presso il R. 
Delegalo, presso il quale io pure erami diretto col sig. Podestà 
per ragguagliarlo deiraccadulo. 

Tutti tre insieme passammo aH'abilazione dì S. A. il principe 
Lichtenslein in assenza di S. Eccell. il sig. tencote-maresciallo 
Wimpffen, e poscia anche presso S. E. il sig. tenente-marescial- 
lo d’.tspre, dov'erasi intanto radunata l’nfTìcialilà, e nei miglio- 
ri modi possibili e con ogni sorta dì riflessioiìi si procurò di 
conciliare le disgustose insorgenze, non polendo peraltro non 
convenire, che tutta la colpa ricada suirìmpertinenza e tracotan- 
za degli studenti, che ormai già poco calcolo essi fanno anche 
delle rigorose misure politiche, non esclusa quella del respin- 
gimento; essendo indubitabile, al mio mudo di pensare, che 
ove 3U 0 40 venissero daH’oggi al domani rispinti, ciò non pro- 
durrebbe che maggior esacerbazione e maggior disordine, aven- 
done io avuto di tanto un s.aggio anche jeri , quando cioè in 
causa di soli due arresti, si mosse la scolare.sca in massa, e le de- 
putazioni protettrici del podestà, dei professori c d'allri ancora. 

Nobile sig. cav. Consigl. aulico Direlt. Gen., il militare è dis- 
gustalo ed irritato al maggior grado, nè intende più usar ri- 
guardi dì sorta verso gli si udenti. L’esallamenlo di questi ed il 
Uavianieulo loi o è ormai infrenabile; ie dimostrazioni pohliduì 
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si soccedono Tiina all’altra, e la confusiune ed il disordiue cresce 
liiuUoslo che cessare. 1 gravi pericoli quindi sono inevitabili ed 
imminenti. 

Di nuovo quindi, come ho già subordinato ancora con mie 
ripetute memorie, io scorgo la necessità della chiusura deU’U- 
niversilà: ed ove questa misura ancor si ritardi, temo che na- 
scer possa un doloroso pentimento, lo te subordino questo mio 
sentimento per intimo convincimento, e per non mancare al 
mio dovere . ed anco perchè dalle più assennate persone non 
viene punto disronosciula in questi dilTìcili momenti una tale 
necessità. 

Il sìg. Consigl. R. Delegato informerà questa mattina S. B. il 
sig. conte Governatore dell’accadulo e dei minacciati pericoli; 
ed io debbo recarmi fra pochi momenti presso il medesimo per 
concertare e concretare disposizioni a tutela dei buon ordine e 
della sicurezza, e per garantire possibilmente la quiete di que- 
sta giornata, che potrebbe forse essere burrascosa. Avrò poi l’o- 
nore di rassegnare ulteriore rapporto, ed intanto subordino il 
presente per poter profittare della prima corsa. — Leonardi. 

N. 635. Padova, S febbraio 1848. 


N.° 166. — P. R. — All’T. R. Consigl. aulico cav. Dirett. Gen. 
di Polizia nelle Provincie Venete. — Urgentissima. — Mi trovo 
nella gravissima dispiacenza di dover portare alla sup. di lei 
conoscenza, nob. sig. Consigl. aulico Dirett. Geo., il mortale fe- 
rimento stato commesso la passata notte, verso le ore undici e 
mezzo, presso il caffè Pedrocdii, di certo Paolo Libran , dome- 
stico del medico militare D.** Korda, per opera di alcuni studenti 
ignoti, i quali certamente vollero in questa guisa trarre ven- 
detta per quanto jer sera successe a questo caffè della Vittoria 
in Piazza dei Signori. 

La ferita è stala praticala con colpo di stile. 

Era io compagnia del detto domestico e di altri due dome- 
stici egualmente militari, questa guardia di sicurezza Angelo 
Giobbe, la quale, senza saper punto come giustificarsi, nulla disse 
di questo grave fatto; se non che verso mezzogiorno, quando fu 
ialei pellaio dal sottoscritto dietro le comunicazioni pervenuto 
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dairAutorìtà militare, non essendosi menomamente fatto carico, 
com’era di suo dovere, di riferire immediatamente, e neppure 
questa mattina, l’avvenuto nè aU’ispettore, nè a questo Com- 
missarialo Slip., che, sorpreso e quanto mai disgustato di que- 
sta tal inudila negligenza, va a passarla senz’altro agli arresti 
per quelle misure che saranno trovale opportune. 

La guardia Giohbe suddetto viene sentita in esame sul fatto, 
e le sue dichiarazioni saranno rimesse ancor oggi al tribunale 
provinciale per riillcriori pratiche di suo istituto. 

Aggiungo poi rispettosamente a superiore notizia, che, a quan- 
to vien fatto credere, gli studenti tulli ranno armandosi per 
difendersi daH'evcntuale attacco militare; per cui tanto più mo- 
tivo ho di perseverare nella proposta rassegnata col mio rap- 
porto di questa mattina relativo alla chiusura dell’llniversità , 
ormai da tutti i benintenzionati desiderata, e reclamata eziandio 
dalle imponenti circostanze attuali, che ad ogni ora aumentano 
le apprensioni e la probabilità di qualche serio vicino avveni- 
mento. — L’I. R. 'Commiss. Sup. di Polizia — Leonardi. 


K. 636. Senza Inogo, 8 febbraio 1848. 


Il fermento oggi in Padova è giunto all’apice, è indescrivi- 
bile. I cittadini vogliono concessioni e ritirali i soldati alle ore 5 
nella caserme. Il militare non vuol concedere nulla. I cittadini 
si sono gettati tutti dal lato degli studenti; e vuoisi anche i bec- 
cai di Padova abbiano offerto braccia ed armi. 

Cosa questa sera succederà mai? 

Dodici dame, dodici cavalieri ed il vescovo sono stati dal 
Delegalo per protezione e garanzia dei cittadini. — Leonardi. 

Ai. 637. Senza luogo, 8 febbraio 1848. 

Mentre jeri sera col R. delegalo c col sig. podestà io mi recava 
presso i sig. generali e rutlìcialità per gettar acqua sul fuoco, 
Correre Malanottì facevano allretanto verso gli studenti, i quali 
quindi verso le 9 aveano già lasciata sgombra la piazza, pas- 
sando io gran numero al caffè Pedrocchi. 
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'tl R. delegato voleva oggi venire a Venezia per parlare a S. E. 
di altro grave emergente; ma le attuali insorgenze non gli per* 
mettono oggi la gita , e deve differirla a dopo domani. Esiste 
qui, come jeri abbiamo rilevato , un comitato di agitazione po- 
litica e pubblica, e quindi conviene tosto estirparlo, se la Supe- 
riorità ne avrà il coraggio. Perciò il delegato verrà a fare a S. E. 
ed a lei l'opportuoe proposizioni. Entro oggi, se posso, le ras- 
segnerò una memoria in proposito, perchè se viene da lei il R. 
delegato ella ne sia già informata. 

Alcuni professori deU’Univcrsilà, già accennati negli ultimi 
mici rapporti come avversi al Governo, ed amanti di questo 
stato di cose , furono avanti 3 giorni ad un pranzo di allegria 
presso la Sartori, una della dame che fecero la nota questua pei 
feriti milanesi I ! 1 

Rilevo che alcuni studenti, impauriti di questo stato delle fac- 
cende, ed altri nel timore di cadere in trappola, sloggiano ed 
abbandonano Padova. Già appelli non si fanno, e forse rari. 
Già nessuno studia niente affatto, essendo l’Università conver- 
tita in luogo di agitazione, di licenza e di disordine. Non la si 
frequenta che per reclamare e pretendere concessioni, favorì, 
protezioni, per le colpe che gli studenti commettono. I preposti 
deiriJniversità perdettero ogni forza morale, e non sono ascol- 
tati. Menghìni salva la pancia non pei fichi, ma per le propine. 

Non sì lascia vedere da nessuno , non assiste e non consi- 
glia. Che bel contegno da egoista. Ed il Viceré io tollera! — 
Ltonardi. 


N. 638. PAdovn, 8 febbraio 1848. 


167. — V. R. — AU’I. R. Contigl. aul. cav. Dirett. Gen. 
di Polizia tulle Provincie Venete. — Ouant’era stato previsto è 
pur troppo accaduto; ma però la sventura non fu grave quale 
poteva essere. 

Questa sera verso le ore cinque e mezzo, quando la scolaresca 
radunata presso l’Uuiversità seppe che l’antorilà militare nella 
sua fermezza e nel suo decoro non potea assolutamente accor- 
dare agli studenti ed ai cittadini le troppo spìnte loro esigenze, 
fra cui quella ben indiscreta, che i soldati avessero a rientrare 
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nelle loro caserme due ore e mezzo prima del solilo, e che si 
dovesse cangiare questa guarnigione, proruppe in espressioni 
di malcontento, e cominciò, per quanto consenti di rilevare, il 
grande fermento a minacciare; e permesso essendosi gli stu- 
denti mentre passavano, per la strada della Piazza dei Frutti, dei 
militari, fra i quali due uthciali de' cacciatori, di accerchiarli in- 
timando loro di deporre il sigaro, ed impedendo agli stessi non 
solo il passo, ma stringendoli da vicino in modo che non pote- 
vano fare alcun movimento, ne avvenne che alcuni soldati che 
fortuitamente trovavansì in quella piazza per farvi la spesa, ac- 
cortisi del pericolo dei loro snperioi i, si mossero ad incontrarli; 
locchè avendo consentilo agli stessi il libero movimento del loro' 
corpo, sguainarono le sciabole ed attaccarono la scolaresca, fe- 
rendo a diritto e rovescio i tumultuanti. Nel frattempo, avver- 
tita opportunamente la Gran guardia e le caserme piò vicine, 
accorsero forti pattuglie, che, incontrando sulla via Pedrorchi, 
verso rUoiversità, opposizione nell’attruppamento numerosissi- 
mo di studenti colà assembrali, e provocali essendo, come asse- 
riscono, da sassate, da colpi di pistola e da gravi altre minaccio, 
spararono sui riottosi. Conlemporiineamenle, non si sa come, 
la campana dcirUniversilà cominciava a suonare a stormo, quasi 
ad invilo di generale trambusto; si scopri poi che l’autore ma- 
teriale di quel suono fu certo Zoia, mugnaio, individuo pregiu- 
dicato e pericoloso, di cui questa notte si tenterà l’arresto. 

Numerosa truppa di fanteria e cavalleria, accorsa all’iiopo, co- 
strinse lutti a dissiparsi e ritirarsi alle proprie abitazioni; e la 
quiete fu in pochi istanti ristabilita. 

Durante tal grave e deplorabile caso rimase ucciso lo studen- 
te Anghinoni Giovanni di Bozzolo; ferito pur gravemente e con 
pericolo di vita lo studente Frauccsco Beltrame, figlio del Coin- 
iniss distrettuale di Spilimbergo ; pur gravemente feriti sono 
gli studenli Bigai Giovati Ballista. Rocco Sanfermo, certo Lnigi 
Ganossa fabbro ai Pellattieri, un Borsoni, agente mereiaio, mi 
agente del cartolaio Ueanesi; ed altri ancora si sospettano più o 
meno gravemente feriti; ma non si ottennero sinora migliori 
rilievi, e che mi riservo di riferire dietro indagini più tran- 
quille. 

Ciò che venne dato di notare e che varie persone riferirono, 
si è che alle ore cinque, cioè pochi momenti prima della cata- 
strofe, molle botteghe vennero chiuse perchè sembra che gli slu- 
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denti avessero già preconizzato ad arie un qualche grave avvc- 
nimentoj del che già si temeva dopoché si videro questa mat- 
tina presentarsi al K. Delegato ed al generale WimpfTcn depu- 
tazioni composte di dame c dei principali fra i cittadini, non 
escluso il Municipio, alcuni deputali provinciali ed assessori mu- 
nicipali, ed il vescovo, insistenti per ottenere che fosse, come 
dissi più sopra, cambiata la guarnigione e richiamati nelle ca- 
serme per tempo i soldati, presagendo, in caso di rifiuto, disgu- 
stose emergenze; presagio che si è poi verificaio, lasciando l’a- 
marissimo dubbio che anche taluna fra le persone più assen- 
nate od almeno più notabili di questa città, finora sì tranquilla, 
dividano colla gioventù sentimenti ostili alla pubblica tranquil- 
lità, e forse peggio non la istighino a pericolose collisioni. 

Mentre mi onoro di porgere questi brevi cenni a doverosa 
notizia di codesta osseq. Superiorità, mi riservo ogni ulteriore 
riferimento, essendo io intanto occupato pel respingimento alla 
patria di diversi studenti stali arrestali sul luogo, c di altri an- 
cora conosciuti come ncgligeuli ed inquieti. — Leonardi. 


AI. 639. Seuza luogo, 9 Tebbraio 184S. 


L^agitazione è scemata, ma non finita. Le botteghe sono chio- 
se dalla paura. 

Gli studenti vanno via quasi lutti con permesso delle Facol- 
tà. Tanto meglio. Spero che così non si rinnoveranno scene de- 
plorabili. Desidero ardentemente che così sia. 

Questa mattina ho data spedizione ad un omnibus di studen- 
ti; altri verranno oggi respinti, e fatti cancellare daU’Universi- 
tà. Si scriverà alle Delegazioni provinciali per vietare il ritorno. 

Oggi rUniversilà è chiusa per precauzione, e domani è va- 
canza. Così le cose intanto si calmano. 

Vado ad una conferenza da S. E. Wimpffen, a cui inlcrvieiia 
il Municipio ed il R. Delegato. i 

Domani verrà il cav. Piombazzi a Venezia con delle propo- 
sizioni, e credo si lascierà vedere anche da lei. 

In fretta, e con lutto l'osscij. — Leonardi. 

In margine: l cappelli piumati sono tutti spariti. 
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Capitolo Primo 


N. 640. Padova, fi febbraio 184§. 


A'.® 178. — P. R. — Alvi. R. Configl. aulico car. Dirett. Gen. 
di Polizia nelle Provincie Venete. — Dalla sorveglianza altivata 
ia questa città, e da analoghe indagini dirette a riconoscere 
l’impressione prodotta nel pubblico dal manifesto sovrano non 
ha guari pubblicatosi, a cui si riferisce il riverito decreto 26 
gennaio p.® p.°, N.* 540, P. R., ebbe a risultarmi che lo stesso 
venne accolto in generale senza verun commento, se si eccettui 
quello di riconoscerlo come un’espressione del fermo volere di 
S. M. 1. R., di procedere con tutto il rigore verso i perturba- 
tori interni ed esterni. 11 dire che sia stato da tutti (ritenuto 
però sempre che si parla di quelli che hanno un’intelligenza più 
(I meno sviluppala) in generale accolto con favore, sarebbe una 
triste adulazione, c perciò giammai ammessa da chi veramente 
ama il proprio Governo. 1 buoni e bene intenzionali l’accolsero 
con rispetto e con convinzione, dai tristi fu interpellato sini- 
stramente. Però prevalse, e prevale generalmente, l’opinione che 
quel sovrano motuproprio, provocato da una giusta coscienza 
del proprio diritto e dalle spiacevoli attuali contingenze polili- 
l'he, possa essere fra breve susseguito da concessioni che gio- 
vino a ripristinare in uno stato soddisfacente l’attuale oscilla- 
zione dello spirito pubblico. > 

In quanto ai varj distretti della provincia, ho ricevuto su tale 
proposito notizie in generale tranquillanti, venendomi assicu- 
rato che la massa di quelle popolazioni non bada punto ad af- 
fari politici, che il contado li ignora, e che fra le classi colle ed 
agiate nessuna manifestazione avvenne che possa render dubbj 
i loro sentimenti, e che l'impressione prodotta dalla pubblicazio- 
ne sovrana summentovala, meno poche eccezioni, può conside- 
rarsi come favorevole. — Leonardi. 


N. 641. PadoTa, 14 febbraio 1848. 

A'.° 481. — P. — Alvi. R. Presidenza del Tribunale provin- 
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naie in Padova. — Nota. — In riserva di quelle ulteriori co* 
municaziooi che l'estcse ricerche della stioiatissima sua nota 13 
corr., N.° 774, renderanno necessarie, ecco quanto può la scri- 
vente per ora annunciarle. 

i. Essersi già sino dal p.** p.° mese di novembre manircslala 
in questa città un’oscillazione nello spirilo pubblico degli abi- 
tanti, e precipuamente della scolaresca, da fermare l’attenzione 
della Polizia. 

3. Aversene scoperto i primi sìntomi nelle varie iscrizioni di 
indole antipolitica e sovversiva che apparvero sui muri di que- 
sta città, e che crebbero in modo che la Polizia credette oppor- 
tuno di cautamente provvedere onde fossero allo spuntare del 
giorno sollecitamente scoperti e cancèllali. 

3. All’apparire delle iscrizioni come sopra mentovate tenne 
dietro l’abbandono, per parte dei civili e degli studenti, del caffè 
del prìncipe Carlo, ove dapprima trovavansi io amichevole con- 
tatto le due classi suindicate col militare. Aversi, a ciò ottenere, 
fatto uso di lettere anonime che minacciavano nella vita e nel- 
l'onore le persone non appartenenti allo stato militare cb’eran 
solite a frequentarvi. 

4. Susseguila tantosto a questa ostile dimostrazione verso il 
militare l’altra, non meno rìncrescevule, della freddezza marcata 
con cui le famìglie anche nobili di Padova cominciarono ad ac- 
cogliere gli individui di questa guarnigione, che dapprima eran- 
vi famigliarmenle ospitati; freddezza che non tardò a cambiarsi 
in una totale alienazione. 

A tale deplorabile dimostrazione doversi precipuamente l’ab- 
bandono delle famìglie medesime deH’oueslo passatempo del tea- 
tro, da cui la maggior parte si astennero o vi comparvero di 
rado. 

5. Avvenuti i casi di Milano, più tardi quelli di Pavia, si notò 
fra la scolaresca l’uso di segnali di lutto; fra le signore venne 
data la non innocente preferenza al vestilo nero. Avvalorale tali 
dimostrazioni dal noto assembramento degli studenti nella chie- 
sa del Santo, onde assistervi ad un servigio divino che si avrebbe 
voluto destinare a suffragio delle anime di quelli che suppone- 
vansi periti in quei trambusti. 

6. Tali manifestazioni dì pubblica perturbazione eran dap- 
presso seguile dairincompatibile pretesa di voler obbligati i fti- 
lualori del cigarro c del tabacco da fumo ad abbandonare tali 
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onesti passatempi della vita: si abbordavano per le vie i me- 
desimi, e, con intimazioni più o meno violente, si costrìngevano 
a desìstere. 

7. Guardali perciò sinistramente gl'individui di ceto miiìlare 
die reluttavano all’iìlegaie pretesa, e sviluppatasi vieppiù una 
reciproca esacerbazione. 

8. IVon si credettero però bastcvoli tali espliciti iudizj di pub- 
blica perturliazione: cominciò a circolare la pretesa che anco le 
fibbie die assicurano la fettuccia dei cappelli dovessero esser 
collocate sul davanti, ad indizio di nazionalità italiana : dii le 
avesse di dietro od ai luti, segnato a dito, se non come nemico, 
certo come individuo od equivoco o di senlimeuti troppo fe- 
deli al Governo austriaco, e perciò da osservarsi. 

il. Abbandonarsi d’improvviso tutti quei luoghi di pubblico 
ritrovo ove comparivano individui del celo militare, e special- 
mente se gli stessi vi entravano col cigarro iii bocca od altri- 
menti fumando. 

dO. NelITniversità fischialo e vilipeso un piiliblico professo- 
re, l’abate Menin, perchè ritenuto fedele al suo giuramento; e 
tanto più osservabile tale dimostrazione, perchè fatta verso di 
chi Ano a quel giorno avea goduta tutta la popolarità e la fidu- 
cia della scolaresca. 

11. Inquietudine in pressoché tutte le altre scuole: ogni mi- 
nimo evento che in esso succedeva, occasione a perturbarvi la 
tranquillità: poca attenzione alle lezioni, insolita frequenza degli 
sludeuti negli alrj dcirUniversilà: colloqui gravi e silenziosi fra 
la gioventù, quasi preocciqiata da un pensiero serio e solenne. 

12. Signore del celo elevato di questa città, ciuè la iiubila 
Giiistiniaii Cavalli, la Sartori, la Manfrin, la Mario, recarsi lu giro 
|)er la città a raccogliere dai cittadini denaro onde soccorrere i 
feriti nel trambusto di Milano. 

13. Le iusinuazioiii autorevoli o non ascoltate o derise dalla 
scolaresca; quindi scherni cfìscliìale al IL*' ^puugia, f. f. di Kettu- 
re-Magnificu, die la esortava alla tranquillità e alla calma, in modo 
che l’Eccelsa Autorità Governativa, visto compromesso il decoro 
di s\ importante carica accademica, oe sostituiva nel professerà 
consigliere Kacclielti le veci. 

U. Senza motivo c senza nemmeno occasionale pretesto fi- 
schiate e vituperale le guardie militari di Polizia, che, reduci 
dalle loro ordinarie incombenze, se ne ritoruavauo per la via di 
S. Lorenzo alla loro caserma. 


• Digitized by Google 


Spirito Pi*bblico fòt 

15. ProdoUa al Reltore-Magnifico nn’islanza collelliva contro 
i'aiilorilà politica, cd in questa posti in dubbio i diritti, le fa- 
collci e la retta amministrazione della meilcsima. 

Insistenza e Inmultiiose interpellazioni al Rettore-Magni- 
fico. onde conoscere una definitiva evasione. 

17. Conseguenza di tali fatti: frequenti assembramenti nell’u- 
no 0 neH’allro punto dell’I. R. Universilò, e conseguenti agita- 
zioni ed inquietudine del corpo insegnante. 

18. Apparizione de’ cappelli piumati, con generale vocifera- 
zione esser dessi a costume italiano, e rappresentare il pensiero 
dominante dell’indipendenza della penisola. 

19. Assembramento numeroso e minaccioso della scolaresca 
nella scuola del f. f. di Reitor-Magnifico professore Raccbetti. 
Presentazione al medesimo d’un piccolo cappello nero con piu- 
ma di egual colore, e la dichiarazione fatta dallo stesso profes- 
sore, più die altro, per evitare dimostrazioni offensive, che sif- 
fatto cappello non essendo indecente, non poteva propriamente 
riguardarsi come vietato dalle leggi accademìclie. 

t20. Mosse della Polizia onde impedire la diffusione di tale co- 
stume, e specialmente de’ cappelli piumati bianchi e verdi, ai 
quali dovevano ben presto associarsi i rossi. Studenti ammoniti 
per questo motivo, ed insiuuali a desistere. Resistenza morale a 
tale Consiglio: se ne moltiplica la diffusione; s’inviano depiila- 
zioiii alle Autorità perdio siano permessi: si vincola dalla scola- 
«■esca il Podestà ed il Rotlor-Magnifìco ad intervenire a favore 
dcirimplorata cnnccssione. As>oliito divieto per parte dell’au- 
torità politica di cappelli bianchi, verdi e rossi. Tolleranza mo- 
mentanea de’ cappelli piumati neri, con riguardo precipuamen- 
te alla duhiaraziotie fatta dal f. f. di Rettore-Magnifico, e nella 
lusinga che nella maggior parte della scolaresca non sia die il 
desiderio di soddisfare ad un capriccio momentaneo e giovanile. 
Si fa però generale da un momento all’altro nella giovtMilù l'a- 
dozione di tale costume simbolico, si costringono i più alieni ad 
adottarlo. 

21. Un nuovo assembramento degli sludenli nel giorno di 
domenica 7 rorr., cui si veggono associati oscuri cittadini, impe- 
dire con grida e con attruppamenti ai bene intenzionati di assi- 
stere alla musica militare nella Piazza dei Signori. Numeroso 
bande di studenti occupano le principali contrade, accolgono a 
fischi i militari di passaggio; non risparmiano S. A, il generale 
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principe Thuro Taxis| la moderazione del militare e della magi-* 
stfaturai anziché argomento ad ottenere il ristabilimento della 
quiete, ricambiata cuH’aumento della perturbazione. 

22. Reclami contro i militari perchè col cigarro comparivano 
ne’ caffè frequentati dagli studenti: dimostrazioni palese di av^ 
versione coll’abbandonare in modo sprezzante^ e lutti in corpo, 
quei luoghi di pubblico ritrovo. 

23. Funerale dello studente Placco: nessun motivo plausibile 
perchè avesse a differire dalla pompa ordinaria di tali circostan- 
ze. Tutti gli studenti, per la maggior parte piumati, vi concor- 
rono. Contro ogni aspettazione e contro l’uso, tutte le princw 
pali famiglie di Padova mandano i proprj servi all’accompa- 
gnamento funebre: a mostrare l’aggradimento eia fratellanza, 
i servi vengono collocati fra la scolaresca: sulla bara, oude non 
resti alcun dubbio sull’indole della manifestazione, brilla nella 
corona di fiori, simbolo di gioventù, l’iride tricolore. 

Frammisti alla scolaresca individui della plebe, aoch’essi piu- 
mati: spezzate le torcie onde dividerle col popolo: misterioso e 
cupo silenzio fra tanto concorso: il corteo sfila dinanzi la Gran 
Guardia, si abbassano a terra le torcie, e tosto oltrepassata, si 
rialzano. Sonetti ed iscrizioni in morte dello studente Placco: 
non esprimenti del tutto il pensiero vagheggiato, perchè esiste 
la Censura: però nella domiciliare perquisizione fattasi al depu- 
tato provinciale Andrea D.*' Meneghini, già arrestato, trovata 
una minuta dell’iscrizione, in cui il pensiero stesso è esplìcito. 
(Detto manoscritto esiste presso l’eccelsa Superiorità). Escluso 
l’intervento della banda militare nel funerale. Cosi dovere es- 
sere: era un’esplicita professione di liberalistno: lo riconobbe- 
ro, lo dissero i meno veggenti. 

2t. Molti giovani, all’aspetlo studenti, sì presentano dagli ar- 
nwjuoli e venditor d’armi di questa città per provvedersi d’ar- 
mi da fuoco: da taluno rifiniate, da taluno vendute, verso, come 
si asserisce, ostensione delle licenze. 

25. Kuova collisione in quella medesima sera al caffè della 
Villoria in Piazza de’ Signori col militare: v’entrano alcuni soU 
dati col cigarro; gli studenti, in modo sprezzante, e tutti ad un 
Lralto, si levano e sortono trattenendosi sulla piazza; alcuni però 
rimangono aH'invetrìata, e v’ha chi grida ai militari rimasti den- 
tro: fuori, fuori, e parole v’aggiunge ingiuriose; i militari, ina- 
spriti, iufalli sortono, e sguainate le armi s’aprono il passo fra 
mezzo aH’assembramenlo; nessuno però ne rimane offeso. 
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26 . Alle ore undici e mezza di quella stessa notte, il soldato 
ussero Libran, domestico del capomedico militare, che inerme 
con altri due inermi suoi compagni, riduconsi Iranquillamento 
all’alloggio, venne proditoriamente assalito da otto o dieci indi* 
vidui, che lo feriscono di dietro di stilo e gravemente. 

27. Nella successiva mattina, 8 febbraio corr., un insolito mo> 
vimento si rimarcò nella città: giovani, all’aspetto studenti, consi- 
gliavano ai negozianti la chiusura delle loro botteghe pel dopo 
pranzo. Deputazioni di studenti presentavansi al Podestà, ai De- 
putati Prov., onde questi s’interponessero ad ottenere il cambio 
della guarnigione, e frattanto il ritiro della stessa nelle caserme 
alle ore5pom., ond'esscre, dicevano, guarentiti dagl’insulti dei 
militari. Quali?? 

La Congregazione municipale, il Collegio prov., le Deputa- 
zioni composte di studenti, di signore, di cittadini presentaronsi 
per tale medesimo oggetto al R. Delegato ed al tenente-mare- 
sciallo conte WimptTcn, aggiungendo che ove non fossero ascol- 
tate ed esaudite tali domande, tarebhe stato sparso un lago di 
sangue. Come poteano dir ciò? era o non era una minaccia, una 
sfida. 

28. Alle ore due di quel giorno, straordinario adunamento di 
studenti nei cortili ed atrj delIX'niversità: frammiste agli stessi 
molle persone del volgo: interpellazioni violente al Rettore-Ma- 
gnifico onde conoscere se ed in qual modo le esposte pretese 
erano ascoltate. Parole , esortazioni di questi alla quiete ed alla 
tranquillità. Gli studenti si separano, dichiarando però che sa- 
rebbero ritornati alle cinque onde ricevere una definitiva ri- 
sposta. 

29. Il R. Delegato prov . prende le necessarie intelligenze 
colle autorità militari , presso le quali si reca personalmente. 
Le concessioni volute dal militare non possono essere accorda- 
te, ma viene assicurato che la disciplina della truppa sarà rigo- 
rosamente mantenuta. Ne vengono avvisate le Deputazioni. 

30. Alle ore 4 e mezzo già si chiudono pressoché tutte le bot- 
teghe della città. Alle ore 5 si riempiono di nuovo e tumultuo- 
samente i cortili deirUniversilà da studenti, fra quali si lasciano 
di nuovo scorgere molte persone del volgo e civili, lina rispo- 
sta prudente viene alla moltitudine annunciala dal Rettor-Ma- 
gnifìco e dal Podestà. La moltitudine si riduce allora sulla stra- 
da principale del caffè Pcdrocchi, apparentemente tranquilla, 
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Poco appresso però la sentinella deU’I. R. Ispellorato delle 
poste viene circondala da molte persone tiimiiltiianli, e difesa 
«la soldati che per cas«) sopraveiiftono: contemporaneamente due 
iiiticiali dei cacciatori Irovaqsi in mezzo alla folla presso l lini- 
Tcrsilà accerchiali ed insultali; snudano le sciabole, ed in tal 
maniera, sfuggiti ad un primo pericolo, si riducono per la slra- 
della del Sale in Piazza delle Erbe, insegniti dalla folla: si tenia 
«li disarmarli: si difendono, un colpo violente di sasso getta a 
terra il tenente Czernicliy; il di Ini compagno tenente Stefanelli 
hi difende, e ferisce i circostanti: asserisce l'anlorità militare che 
si s[iararono armi da fuoco da parte de’ civili contro di entrani- 
hi, e contro alcuni soldati che Irovavansi sulla piazza a far le loro 
spese, e che, visto il pericolo de’ due nITìciali, aveano sguainate 
le armi accorrendo in loro difesa. Cresce il tumulto e la confu- 
sione anco in via Pedrocchi: la camfiana deH’I'niversitù suona u 
stormo: la caserma degli Eremitani e la Gran guardia , avvertile 
di quanto succedeva, spediscono a passo di carica forti pattu-' 
glie in via Pedrocchi, che altaccano i tunmiluanli, da cui sono 
ricevute a colpi di pistola, di sassi: dalla scuola di disegno del- 
ITniveisilù viene lanciata una poltrona sui militari. 1 soldati 
fanno uso delle armi, e diversi individui, la maggior parte slu- 
dcnli, rimangono feriti: lo studente Anghinoui vi perde la vita. 
Uà forza di Pulizia, la truppa regolare di fanteria e cavalleria, 
die perlustrò la città in segnilo al deplorabile avvenimento, vi 
ricondusse in brevi momenli una perfetta quieto. 

Premessa io tal modo l’esalta e minuta storia dei fatti che si 
ritiene abbiano preparato lo spiacevolissimo avvenimculo del- 
rS corr., onde possa codesto R. Tribunale, in base alla stessa, 
aver più sicure norme per istaliilii c l’iudole del fatto, si ha il pre- 
gio di farle ulteriormente noto, che trovansi già arrestati in 
queste carceri varj individui del volgo, che, per relazioni avutesi, 
si trovarono in mezzo a quel tumulto, e che, .specialmente avuto 
riguardo dall’ora in cui successe, doveano trovarsi lontani da 
quel luogo. Gaetano Dina berrett.ajo, che, impadronitosi con al- 
tri individui del cain[)auile deirilniversilà , vi suonò a stormo. 
In (pianlo al Dina, trassi la deposizione di Maria Macnn, ostessa 
ai l’aulotli, qui unita suH’j4. Dalle deposizioni poi del giovane 
Carlo Martinelli «li Verona risnilerelihe che anche un individuo, 
.cognomiuato Mezzalira, si trovasse fra quelli che suonarono a 
s’uoniiu, e che questi, dopo avorio avvinazzalo, lo lacombciizasse 
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di gridare sediziosamente nella notte susseguente al fatto; al 
che avendosi egli prestato, ne segui che una pattuglia lo avesse 
ad arrestare (B.) 

Luigi Zoja. pur esso detenuto, ha una ferita triangolare ripor- 
tata in quella occasione e lo si ritiene uno dei più faci- 
norosi. 

Pietro Calzavari e Francexeo Orso arrestati, non apparte- 
nenti alla classe degli studenti, vengono pure indicati come fra 
i principali perturbatori. 

Si riserva poi la scrivente, come si disse più sopra, ogni ul- 
teriore comunicazione; e frattanto ha il pregio di accompagnare 
a codesto R. Tribunale, in D, E, gli esami de’ campanari ilel- 
rUniversilà, in F quello del cappellajo Argenti sul fallo avve- 
nuto al caffè della Vittoria la sera precedente; in G quello pure 
del caffettiere Golibi: in //copia di uu’anunima, che, pervenuta 
jeri, si riferisce all’avveuimeiito. (Copia.) 


N. 64%. Padova, 15 febbraio 1848. 

N.° 196. — P.R. — Alvi. R. C onsigl. aùl. car. Dirett. Gen. di 
Polizia nelle Provincie Venete. — Facendo séguito al devoto mio 
rapporto 8 febbraio corr., 167, P. R., ed adempiendo alla 
riserva fattami, non saprei come meglio corrispondere al mìo 
dovere di diffusamente informarla sul deplorato avvenimento di 
quella sera, che onorandomi di rassegnare a code.'ta osseipiiala 
Superiorità intera copia della ^'ola che sul referato delegatizio 
in data di jeri fu diretta a questo Tribunale provinciale, che ala- 
cremente, come parrebbe, sta occupandosi della relativa inve- 
stigazione, la quale dallo stesso signor Presidente cav. Menghin 
venne affidata ai due distinti e fedelissimi consiglieri Biadene e 
Gazzarich, che si nutre lusinga procederanno con tutta l’energia 
onde mettere io vera luce quel fatto, che ebbe cosi tristi conse- 
guenze. In essa ISota contengonsi i dettagli storici deiravveni- 
mento e delle disgustose precedenze che , a sommesso mìo av- 
viso, lo prepararono: nelle quali precedenze, nè il R. Delegato, 
nè il sottoscritto, nè l’autorità militare possono cerlarnente rim- 
proverarsi di non aver adopeialo quanto era io loro potere in 
ogni sitgolo caso onde possibiluienle forviare resaceibazione, ed. 
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i (intorni di pubblica perturbazione ed inquietudine ch’cransi 
manìrcslati. 

É però opinione di molte persone bene intenzionate e fredda, 
calcolatrici degli eventi, opinione ch’io non potrei con esse non 
dividere, che se per avventura non fiivvi macchinazione diretta 
contro la sicurezza dello Stato, se non fuvvi una cospirazione 
formale propriamente detta, vi fu però senza dubbio il malta- 
lento in alcuni di fomentare e secondare nella gioventù un’in- 
quietudine, un’agitazione continua, facendo che la stessa au- 
mentasse per gradi sino ad un totale esasperamento fra studenti 
e militari; ben calcolandosi che, ove le cose fossero giunte ad 
un tale estremo, ove la gioventù illusa avesse creduto e suppo- 
sto di poter fare assegnamento sulla connivenza dei cittadini, 
ne sarebbe ad ogni occasionale e minima collisione avvenuto un 
conflitto che, favorito o da circostanze imprevedute o da mo- 
mentanea esaltazione del popolo e della plebaglia, avesse par- 
torito l’effetto, se non altro, di una solenne dimostrazione ostile 
alle attuali istituzioni politiche del Governo austriaco, fosse ciò 
con 0 senza spargimento di sangue, onde imporgli moralmente, 
ed indurlo a maggiori e più late concessioni di quelle che si vo- 
ciferano attualmente discusse. 

È questo il giudizio fors’anco troppo indulgente che io porto 
sul fatto della sera dell’8 febbraio andante, e sugli antecedenti 
che ne furono il preludio; giudizio accolto anche dal R. Dele- 
gato provinciale, che analogamente ne ha riferto all’Eccelsa Pre- 
sidenza di Governo. — L’I. R. Commiss. Superiore di Polizia — 
Leonardi. 


N. A43. Padova, 11 marzo 1 84S. 


A'.® 330. — P. R. — All'I. R. Configl. aul. cav. Dirett. Gen. 
di Polizia nelle Provincie Yenele, — Questo signor Consigliere 
di Governo Delegato provinciale partecipommi questa mattina 
che S. A. I. R. il Ser.Arcid. Viceré, assecondando la proposizio- 
ne di questa R. Delegazione provinciale, si è degnata determi- 
nare che i 200 pezzi da 20 franchi l’uno, rimessi recentemente 
dal signor Podestà -di Milano a questo monsig. Vescovo a favore 
delie persone che soffrirono in causa dei trambusti succeduti in 
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qiicsla cillìi. debbano essere invece versati nella cassa di questa 
Casa di Ricovero a benefizio dei poveri in generale. 

Loccliè mi faccio dovere di subordinare a notizia di codesta 
osseq. Superiorità, in relazione alla riserva contenuta nel rive- 
rente mio rapporto 28 febbraio p.“ p.°, 1\.“ 270, P. R. — CI. 
II. Commiss. Sup di Polizia — Leonardi. 


K. 6-14. Padov», 16 marzo 1848. 


.V.° 358, — /’. R. — Rapporto politico giornaliero. — In que" 
sta città e provincia nessuna cosa è accaduta durante le 24 ore. 
ultime decorse di particolare importanza politica; e solamente 
la scorsa notte dalla pattuglia in giro fu rimarcala, al Ponte delle 
Torrieelle, l’iscrizione ìV.la Repubblica Italiana — IV. Pio IX, 
che fu anche tantosto cancellata. 

Debbo poi rispettosamente aggiungere, che dopo il mezzo- 
giorno d’oggi si è dividgata in città la sinistra vociferazione di 
gravi emergenze politiche succedute a Vienna in causa, a quanto 
narrasi, di denegale o ritardate concessioni, per cui delle De- 
jiutazionì sarebbonsi presentate con petizioni alla Sovrana Cor- 
te. e la truppa sarebbesi contemporaneametde posta sotto Tar- 
mi; locchè avrebbe cagionala qualche apprensione fra gli abi- 
tanti della capitale. 

Sembra che lutto questo siasi qui dilTuso in séguito di notizie 
pervenute da Venezia questa mattina, e di altre giunte diretta- 
mente da > ienna. 

Ho, del resto, anche raccolto che questo sig. tenente-mare- 
sciallo barone d’Aspre abbia la scorsa notte ricevuto una staf- 
fetta da Ferrara, e che subito dopo abbia egli risposto per islaf- 
fetta, mandandone contemporaneamente un’altra a Milano al 
comandante in capo delTarmala, pretendendosi che la guardia 
civica di Ferrara, testò ingrossatasi, abbia fatto qualche molo o 
minaccia contro le truppe austriache. — Leonardi. 


VOL. III. 


17 


Digitized by Coogle 



Capitolo Piujio 


2;ìs 


iV. 615. Senzn luogo, 17 marzo 184S. 


.V.” 3G1. — P. R. — AH'I, R. Consùjì. di Goi-ernn Dirett. Gau 
(U Polizia in Venezia. — Il giorno d'oggi passò tranquillo suf- 
ficienicmcnle fino all’ai rivo dolla 2." corsa della strada ferrata;, 
nel qual momento però si rimarcò in citlò un maggior movi- 
mento, e ilei segni di compiacenza negli abitanti, diffusa essen- 
dosi la notizia che a Venezia era stata proclamata la costituzio- 
ne in séguito di telegrafici dispacci arrivati dalla capitale. 

Fra le ore 2 e le 3,prendeudo la nuova sempre maggior con- 
sistenza, la gente s’aggirava in numero ancora maggiore per le 
piazze e per le contrade, c molli studenti, abbandonando la 
scuola airUuiversità, si dirigevano ilari e festivi verso il Prato 
della Valle a fare una passeggiata ed una dimostrazione di con- 
lenlcz.za, e nulla di sinistro è accaduto a pregiudizio di alcuna 
persona. 

Dopo le i poi, all’arrivo della 3.® corsa, la folla si trovò alla sta- 
zione della strada ferrala, e rilevato ivi l'arrivo dei detenuti politi- 
ci Meneghini e Stefani, l’espansione non ebbe più limile; e men- 
tre lo Stefani veniva durante la breve fermata festeggiato dai co- 
noscenti ed amici, e continuava poscia il viaggio per Vicenza, il 
Meneghini veniva accompagnalo invece in città da migliaia di 
persone giubilanti per la concessa di lui liberazione; essendo 
anzi stali staccali i cavalli dal di lui legno, quale fu poi condotto 
n mano da diversi giovinastri fino alla sua abitazione, passando 
per alcune contrade di questa città sempre accompagnato da 
una quantità di popolo, che si affaccendava a sventolare fazzo- 
letti e banderuole tricolorate. 

La gente poi continuò a restarsi assembrala nelle piazze e 
contrade principali, che qua e là furono anche illuminate, gri- 
dando evviva parte a Ferdinando, ai granatieri italiani che lo 
trassero in salvo, agli Ungheresi, ecc., e parte a Pio IX, alla co- 
stituzione, all’Italia, e facendo tanti altri schiamazzi; essendosi 
perfino veduti molli individui entrare nei caffè con bandiere in 
mano a conversare con militari, ed a riunirsi seco loro sulle 
piazze in segno di affratellarsi e riconciliarsi. 

Verso le ore 8 poi, parte della popolazione si recò ai due 
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(ealri Duse e dei Concordi, ed in questo ultimo specialmente il 
clamore e lo sventolare de’ fazzoletti, dei drappi e bandiere tri- 
colorate per parte di tutte le persone intervenute fu indescrivi- 
bile, essendosi anco rinnovati in modo clamorosissimo gli ev- 
viva come sopra, e legati eziandio i fazzoletti dall’uno all’altro 
palco di tutti gli ordini in segno di unione e fratellanza. 

Durante questo spettacolo però, a cui assistè, insieme allT. R. 
delegato prov. ed al sig. vice delegato, anche il sottoscritto e qual- 
che altro funzionario, se si prescinda dal grande schiamazzo 
che non avea un momento solo di tregua, niente è accaduto da 
doversi lamentare a carico di qualche persona, e tutto terminò 
in mezzo allo strepito ed ai replicati evviva. Però uno dei co- 
mici, cioè Gaetano Vostri, non appartenente alia compagnia, si 
permise delle declamazioni censurabili in senso politico; e verso 
(jiiesto domani sarà proceduto alle opportune misure. 

Ù comparso poi, dopo le ore 4, presso il R. delegato prov. il 
sig. cav. Presidente Menghin, il quale avendo ottenuto informa- 
zione di quanto era stalo disposto a Venezia coi detenuti politici 
Tommaseo, Manin, Stefani e Meneghini, avvisava all’opportu- 
nità di ridonare alla libertà, prima che il popolo la chiedesse, 
anche i detenuti politici custoditi parte alle carceri Criminali, e; 
parte a quelle di Polizia; e dilTaltocosi fu anche disposto, avuto 
appunto riguardo alla liberazione concessa a favore degli arre- 
stati sunnominati, ed alle insinuazioni prese, che il sig. Presi- 
dente as.seriva essergli pei venute dallo stesso sig. Presidente 
d’Appello. 

Ciò tutto subordinando a supcriore notizia, io mi permeilo 
pregarla, sig. Consigl. Direlt. Con., a volermi abbassare tulle 
le occorrenti istruzioni sul modo di contenermi in questi impe- 
riosi momenti, non avendo il sig. Consigl. delegato trovato in 
mezzo a queste inopinate vicende, anche dopo aver sentito il pa- 
rere de’ sig. tenente-maresciallo bar. d’Aspre e conte Wimpffcn, 
di adottare alcuna misura coattiva per arrestare il generale com- 
movimento; ciocché già non avrebbe potuto ottenersi senonchè 
collo spiegare una forza imponente, coll’assistenza cioè deH’aii- 
torità militare, giacché le sole pratiche della politica autorità in 
confronto di tanta moltitudine c confusione sarebbero tornale 
non solo infruttuose, ma avrebbero potuto piuttosto promuove- 
re dei deplorabili avvenimenti. 

Rifletterò lìnaimenle, essere assai probabile die domani gU 
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studenti, sentila la liberazione degli arrestati politici, cliiedano 
alla R. Delegazione provinciale il permesso del ritorno dei loro 
compagni da ipii allontanati per motivi politici, al qual elTellu 
sento fossero già oggi intenti a preparare una supplica firmata 
da molti di essi allo scopo preaccennalo; per cui quindi il pre- 
falo li. delegato va a pregaie S. E. il sig. conte Governatore di 
voler manifestare anche su questo projiosito le superiori sue in- 
tenzioni. — Leonardi. 


K. G16. ftenza luogo, 1S marzo 1848. 

Fino ad un’ora e mezzo dopo la mezzanotte durarono gli 
scliiamazzi e gli evviva, ma subentrò poi la tranquillità, c nulla 
successe di deplorabile. 

S’attende ansiosamente l’arrivo della 1.® corsa colle notizie 
di Venezia. Dio voglia che siano buone e tranquillanti. 

Il militare si comportò con molla prudenza, nè fece la più 
piccola mo.esa che avesse potuto disgustare o destare allarme. 

Per la Casa di l'orza raccomandai io stesso ai sig. generali le 
maggiori cautele. 

Con lutto rispetto — Fed. Leonardi. 

In margine: Raccomando rispettosamente la pronta libera- 
zione degli Aldriglietti, Bcllà e Buuso, giusta l’odierna nota de- 
legatizia. 

Potrebbero dalla Casa di Correzione essere accompagnali di- 
rettamente alla stazione di S. Lucia, a guadagno di tempo. 


K. 647. Padorn, 18 marzo 1848. 

.V.'* 370. — P. H. — Anche questa giornata passò senza dis- 
graziati avvenimenti, ma però il commovimento popolare fu 
ancora maggiore di jeri. Entrò in città delia gente anche dalla 
campagna, e ciò contribuì non poco ad aumentare raffluenza e 
lo strepito, reso ancora più clamoroso dall’andirivieni continuo 
di ruotabili d’ogiii specie, e dagli evviva incessanti del popolo 
giubilante per le supposte ottenute concessioni. 
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Era poi stata pr?parala (piest’oggi una granito ovazione ptr 
il dimesso Guglielmo Stefani, che «la Vicenza veniva qui atteso 
colla 2.® 0 3.® corsa; ma non comparve, essendo invece giunta 
la notizia che si trovasse indisposto in salute; per cui la molti- 
tudine e le carrozze rientrarono in città coi soliti evviva e colle 
bandiere Iricolorate, egualmente come jeri si fece aU'arrivo del 
I).’’ Andrea Meneghini. 

Anche in Piazza de’ Signori è stata rizzata la handiera trico- 
lore sulla civica antenna esistente rimpetto alla Gran guardia, sen- 
zacchè da questa si muovesse alcun obietto. Bensì il tenente- 
maresciallo bar. d'Aspre se ne mostrava da principio disgustato 
alcun poco, ma poi si placò, e desistette dal divisamento di farla 
calare; locchè, se fosse mai stato disposto, avrebbe potuto di- 
venir causa probabilmente di serj inconvenienti, stantechò la 
piazza era sempre frequentatissima durante tutta la sera. 

Del resto regnò, meglio che non fu jeri , una cpiicte presso- 
ché perfetta questa sera, alla quale contritiui essenzialmente il 
liuon volere di alcuni cittadini, che a drappelli girarono per le 
diverse contrade e piazze della città, acconqiagnali da una guar- 
dia militare di Polizia per ogni drappello, onde insinuare al 
basso popolo la tranrpiiihtà e la moderazione, ed a rientrare 
nelle rispettive abitazioni. 

li teatro Duse tacipie ijuesta sera, non essendosi data ro[iera 
per mancanza di concorrenti; ed in quello dei Concorili si rap- 
presentò la commedia con bastante calma e soddisfazione, es- 
sendosi però ripeliiii gli evviva, c sventolali nuovamente fazzo- 
letti c sciarpe Iricolorate. 

Finalmente accennerò a snperior notizia, essersi, di concerto 
col sig. rettore magnifico, trovato opportuno di concedere nuo- 
vi permessi d’assenza agli slndciiti per tutta la quaresima e fino 
dopo le feste pasquali, per cui già diversi ne profittarono, vo- 
lenilosi sperare die altri segmranno l’esempio; ciocdiè riuscirà 
in caso, di molto vantaggio per la quiete, l’ordine e la tranquil- 
lità politica. — Leonardi. 


N. G-IS. Senza luogo, 19 marzo 1S48. 


Si sta organizzando la Guardia civica, e questa sera si dice 
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<lic molli rillailini saranno monili anclic delle armi occorrenti. 

E. d’Aspre anzi sembra ne offrisse lui stesso a prestilo una 
certa qiianlilù. 

In Prato liella Valle c’è gran popolo (ore 2), e la banda mili- 
, tare suona frammezzo alla giubilante moltitudine. Bramo die 
questo buon umore si conservi. Il vescovo, in Prato della Valle, 
in carrozza, portava la coccarda, p'iirono staccati i cavalli, e ti- 
ralo in giro dal popolo. I pubblici funzionarj lutti vanno muniti 
di coccarda tricolore, onde fter istrada essere rispettali. 

Il giubilo è indescrivibile, e nuora disgrazie nessuna, lode a 
Dio. Spero che l’ordine sarà conservalo, massime per opera ed 
il buon volere dei cittadini che porlaronsi egregiamente anche 
la scorsa notte, in cui la città godette della calma la più perfet- 
ta. Gli abitanti si lodano deirassistenza e cooperazione della Po- 
lizia |)er la conservazione delta tranquillità. Faremo tutto il pos- 
sibile per garantire, per quanto da qiiest'L flìcio dipende, la si- 
curezza e la prosperità. Oliando sarà in attività la Guardia ci- 
vica nessuno avrà jiiù a temere inconvenienti. Questo è il sen- 
timento generale. 

Io mi regolerò al meglio possibile dietro gli avvenimculi che 
così rapidamente si succedono. Questa sera vi sarà gran teatro. 
In chiesa è stalo cantalo anche il Tc Deum. 

Sento ora (sono le 2 e tre quarti) che in Prato si suonò l’inno 
nostro nazionale, e che se ne richiese ad alle grida la ripetizio- 
ne. Quelli della banda furono trattali dai cittadini con acque 
ed altro. 

Anche i consiglieri del Tribunale, grimpiegati dclegalizj, i 
prof. dcUT'niversità lutti portano la coccarda. Gl’impiegati di 
Polizia non azzardavano più fare un passo fuori d’unìcio, e do- 
Tcllcro essi pure or ora adattarsi a questa novità per non essere 
tacciati [iroliabilmeulc quali spie e non essere molestali per istra- 
da. Io non so come regolarmi in queste faccende, c vedrò quin- 
di cosa dirà e cosa farà il R. Delegalo. Se a Venezia sono stali 
adottali distintivi, prego di significarli ad opporlnua regola. 

Con lutto l'osseqio — Devot. servo — Leonardi. 


N. 6-19. Padova, 19 marzo 184§. 

-V’ 371. — P. R. — AH I. R. effeU, ConsUjì. di Governo Di 
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<rvH. Gen. di Polizia. Venezia. — Il sig. cav. R. Delegalo ò in- 
tento a tradurre in italiano la Patente sovrana sulla costituzione, 
questa mattina ricevuta da S. E. il sig. conte governatore, c 
verso mezzogiorno sarà pubblicala. Intanto fui incaricato dallo 
stesso sig. cav. Delegato, in presenza di S. E. il sig. conte gene- 
rale AVimpfTen, di anticipatamente avvertirne il pubblico, per- 
chè si tenesse tranquillo; e quindi ho eseguilo l’ordine, racco- 
mandando al popolo presso il caffè Pedrocehi e sulle piazze ed 
avanti il mìo uflìcio, calma, moderazione, tranquillità e buon 
ordine. 

Finora non si hanno a deplorare tristi avvenimenti, ed il po- 
polo si manifesta giulivo c contento. — Leonardi. 


N. 650. Padova, senza data. 


/. R. Direz. Gen. di Polizia. Venezia — Dopo aver presi gli 
opportuni concerti con questi sig. generali bar. d’Aspre, coman- 
dante il 2.” corpo d’armata in Italia, e conte Wimpffen, coman- 
dante questa città, il R. consigl. Delegato ed il sottoscritto hanno 
determinato di seguire Tarmala e di dividere le sue sorti, nel 
icnso la truppa qui stazionata venisse in condizione di sgombrare 
questa città, consegnando perciò con processi verbali la R. De- 
legazione prov. al sig. vice-DeIcgato A. Gamposanpicro, e que- 
sto Commissariato Sup. al sig. Gommiss. distr. .Malanotti; rac- 
comandando ad un tempo Tuno e l’altro dicastero alla Gongr. 
municipale ed al comando della Guardia civica, onde sia costan- 
temente invigilato alTefrcllo siano rigorosamente rispettati e cu- 
stoditi. 

Locchè mi faccio debito di rassegnare a superiore notizia, 
non dubitando della superiore approvazione della disposizione 
predetta. — Leonardi. 


T R E YI S O. 

' ni. 651. Veuezia, 19 diccmiirc 1847. 

jV.° 030C. — P. /{. — Al sig. Itrusoni I. R. Cominiss. Sup. a 
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l'retiso. — Rolalivamcntc alle iscrizioni anlipoliliclie die da 
<]Uiildie tempo aiuhe a Treviso con freipienza si rinvengono, 
ed agli avvenimenti cui si riferiscono i di lei rapporti dei 0 ed 8 
corr. i\.® 903, P. R., S. A. I. R. il Seren. arciduca > ic.erò, con- 
^ siderando che gli abitanti di Treviso lìnora s’erano distinti per 
un contegno trampiillo e prudente, e per il loro attaccamento 
al nostro Govcriio, ha esternato il dubbio che le impiietudini 
sopra accennate, c le simpatie che anche costi ora si manife- 
stano per gii avvenimenti liberaleschi nelle altre parti d'Italia» 
possano trarre la loro origine da persone estranee alla città di 
Treviso, 

Dovendo d'ordine superiore su tale argomento essere prati- 
cate delle diligenti investigazioni, io impegno, in seguito all'os- 
sequiato presidiale decreto dei D) corr., >'."!> 13, geh , l’cspe- 
rinientalo di lei zelo, sig. Commiss. .Siip., a nulla lasciare inten- 
tato per ottenere l'effetto contemplalo daH'Ecc. Sliperiorilà, 
avanzandomi dettagliato rapporto sul risultato. — Cali. 


N. (i5‘2. TrCTÌMO, 1*2 j^eiinsìio 184K. 


A'.* ii. — P. R. — Xobile sig. cav. I. R. Consigl. ani. Diretta 
Gen. — Mi alTretlava di parteciparle, nob. sig. cav. I. R. Con- 
sigl. aulico Dirett. Gen., il fatto della sera 10 corrente, subito 
dopo prese le disposizioni per l’arresto dei colpevoli e dopo ri- 
stabilita la ipiiete, verso le 11 di notte, col mezzo di lettera pri- 
vata, che ho fatta tosto impostare, ritenendo che partisse di ijui 
colla prima corsa delle sei di mattina. Mi servirà di norma la 
prescrizione circa all'uso delle staffette. Angelo Giaromeili è par- 
tito per Vienna, come aveva già prima stabilito, la mattina suc- 
cessiva al fatto. La referla del tenente l’....ky. rispetto al Gia- 
comelli, potrebbe essere esagerata; anzi viene qui generalmente, 
e massime dal Podestà e da altro degli Assessori municipali , 
presenti al fatto, biasimato il contegno di essb tenente, che 
vien tacciato di aver in pubblico, innanzi al caffè Pacchio, e ad 
alla voce inqmlnlo il Giacomelli ch'egli avesse pagali i facinorosi 
che avevano commessi i noli eccessi; per cui anzi il di Ini pa- 
dre produsse il ricorso, che assoggetto. 

11 Commiss. Sup. sig. Brusoni è pienamente informalo del fat- 
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lo, e nc potrà rentlcre esalto ragguaglio aodie a voce. Il con- 
tegno del ripeliilo signor lenente era altpianlo inipelnoso, e si 
adoperarono per indurlo ad agire con moderazione, prima del 
mio arrivo sul luogo, non solo il Giacomelli, ma più ancora il 
Podestà e l’assessore Barca, genero del Delegalo. 

Egli faceva mostra di voler far uso deirarrui, come mi disse, 
per intimorire; (piando giunto io sul luogo a lenipo, perchè in 
(juesli momcnli si deve unire all’eiiergia anche sempre la pru- 
denza, gli raccomandai di limitarsi a disperdere eventuali asscni- 
branicnli, per procedere poi meglio isolatamente aH’arrcslo dei 
colpevoli, che erano siali già in parie riconosciuli c che a quel 
momento s'erano già dali alla fuga. 

Si siiingono con tulli i mezzi le investigazioni (lenendosi ne- 
gativi gli arrestali ) per conoscere possibilmente se il Grilli e 
rOnigo fossero i motori secreti di quelle scene, per procedere 
all’ insorgenza di indizj in loro confronlo a rigore di legge. 

Ciò in relazione al river. decrelo M corr., IN.^Udi. — Sichcr, 


K. 653. TrcvlNO, 1*2 geiiuaio 1S18. 


iV.® 47. — Nubile sig. cav. /. II. Comigl. aul. Dirett. (ìen . — 
Oltre alle provocazioni per parie del militare contro il civile, 
accennale nel devoto rapporto di oggi, pari numero, si ebbe a 
rilevare che un iiflìciale de’ cavalleggieri (di cui vo a rilevare e 
parteciperò il nome), era spettatole (piando la sua ordinanza 
vibrò due colpi di pugno ad un villico che [tassava Irampiillo. 
e lo percuolè collo squadrone di piallo; motivo [ter cui iiisrtrse 
il sospetto, ed è invalsa nel pubblico l’opinione, che egli sia 
stalo isligalore di simili maltrallamenli. 

Il sig. Delegalo provinciale intercesse ed ollenne dairaiilorità 
militare che ci venga tosto allontanalo di (pii; ciocche fa una 
favorevole impressione nel (Hibblico. 

lliporlarono pure per [larle de’ militari leggiere lesioni certi 
Giusep[ie Schiavon, Federico Zoccolello e l’ielro Vedovalo. 

Al Gomando militare della città si diressero forti ÌNolc culla 
comunicazione di alti assunti; e mi (ireseiitai. coira()provazioii(» 
del Delegato provinciale, in un al l’odeslà, in persona al Gonian- 
danle, perchè venga tosto eflicaccmcnle ov vialo anche per parla 
deU’aulorilà militare ad uUeriori disordini. 
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Ali’cfTello si prose che tutti i militari snll’ imbrunir della sera 
siano consegnali alle caserme, e che le pattuglie militari siano 
guidate, non solo dal florpo di guardia, ma, sin dal loro sortire 
dalla caserma, da un funzionario di Polizia, cui resta raccoman- 
data tutta la |)rudeuza e circospezione. — Sicher. 


IV'. 651. Vene*l.i, ^6 gennaio ISIS. 


iV.o 511. — P. fi. — AU'Ecc. I fi. Pienidcn:a di Cov. qui. — 
Olii acclusa ho l’onnre di rassegnare all' Kcc. 1. R- Presid. copia 
del rapporto pervenutomi testé dal R. Gommiss. Sup. di Poli- 
zia a Treviso, intorno all’andamento dell’ investigazione relativa 
ai motivi ed agli autori del trambusto avvenuto Ci>lò nel IO cor- 
rente fra alcuni militari e diversi borghesi. Uueslo recente rag- 
-guaglio è sodilisfacenle, in quanto offre la certezza che le pre- 
mure dell’Autorità pel riconoscimento c l’arresto de colpevoli 
sortiscano il pieno effetto, ed in quanto ne risulta scemata al- 
quanto r importanza politica che si poteva attribuire a quegli 
eccessi, essendovi qualche ragione a supporre che siano stati 
originati da spirito di privata animosità e vendetta. Cali- 

In margine: Rcdcaf al signor referente por farne cenno nel 
rapporto giornaliero di domani. — Cali. — Eseguilo. E- 


IV. 655. Treviso, 6 fetobraio 18 1§. 


Copia del Decreto che hi Presidenza delVI. lì. Governo ha rila- 
scialo al sig. C onsigl. di Governo, Delegato prov. di Treviso, 
bar. Ilumbrachl, in data 6 febbraio 1848, A.“ 322, P. 

Ho rilevalo con dispiacere dal di lei rapporto di jeri, ^.° 27, 
P. R., come una ciurma di giovinastri, composta del considere- 
vole numero di 60 a 80, nel progetto di far deserto codesto teatro 
Onigo, nel giorno 3 andante, compimese dei noti trambusti a 
Milano, fischiava quei pochi che vi entravano, e notamente de- 
gl’l. R. ufficiali. 
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Ijueslo nuovo avvenimento, che apertamente tendeva ad una 
dimostrazione politica, offre una nuova rincrcscevole prova che 
la Polizia non è abbastanza bene informata, per poter a tempo 
pìci'cnire simili dimostrazioni, od almeno essere preparata per- 
chè possano venire esattamente osservate ed eseguile dalle au- 
tori'.à a ciò chiamate, ove ne emergesse il bisogno, le prescri- 
zioni vigenti intorno agli attruppamenti ed unioni di popolo di 
qualsiasi natura, per cui io non posso dispensarmi dal ricor- 
darle la mia recente circolare 6 gennaio p." p.°, N.° 27, P. 

Premessa questa osservazione, non voglio però dubitare che 
ella, sig. Consigl. di Governo, attiverà le più diligenti ed ener- 
giche indagini onde scoprire i principali istigatori, procedendo 
contro i colpevoli, ed immediatamente contro certo Rossi, arre- 
stato come uno che si qualifica per uno dei riconosciuti autori 
del disordine, a norma della sovrana Risoluz. 9 gennaio p.° p.°, 
notificatale col mio decreto 18 dello stesso mese, N.° 163, (jeh., 
con tutta la sollecitudine, rigore e fermezza, onde elTicace- 
inente reprimere simili tentativi, clw pur troppo si ripetono con 
una particolare audacia ed ostentazione, ed i quali, insultando 
a[iertamente lo stalo militare, non possono che stancare la sof- 
ferenza di questi, e dare adito a quella reazione della quale pur 
troppo si ebbero già csempj in altri luoghi. 

Trovo inutile di osservarle essere Tarruolamcnto forzalo de’ 
colpevoli al militare, come la esperienza stessa dimostra, e S. A. 

I. il serenissimo arciduca Viceré col veneralo suo Dispaccio 12 - 
gennaio p.“ p.“, IN.” 125, sep., ha espressamente riconosciuto, il 
più efiìcace mezzo e salutare esempio per ristabilire in simili 
eccessi la pubblica quiete. — Valj^'y. 


IV. 656. Vcuezia, 8 febbraio 1848. 


N.° 766. — R. — Al sig. Sicher, l. R. Commiss. Sup. di Po- 
lizia in Treiiso. — Riservata a lui solo. — Le rimetto, I. R. 
tig. Commiss. Sup., una anonima pervenutami a mezzo della 
posta, c la invito a fare riservatamente le più accurate indagini 
per sapermi dire quale verità vi possa essere, e quale calcolo 
potrebbe farsi di ciò che vi si accenna in odio del D.*" Vincenzo 
Guerra e del nominato Pietro Mondinì, come di ogni altra in-* 
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(licazioiie di essa die iRdrebbe iuleressare i riguardi di alta Po- 
lizia. Ella vedrà poi, se il cenno ciie vi si fa di coniltriccole se- 
diziose in case privale non possa per avvenliira riferirsi alla 
anonima, ai iinnii dello scorso gennaio, perveiiiila al (lommiss. 
Slip. Ilrnsoiii, e da Ini rimessami, nella quale si indicava ap- 
punto come un luogo di unione autqiolilica la casa al i\.° 1UU8; 
assicurando il medesimo Coinmiss. Sup. che non ehhe mai altra 
indicnzione di tal sorta. Su ipiella anonima, anzi ella mi dirà se 
e quali rilievi le sia riuscito di fare. 

Colle sopradelle informaziuiii mi ritornerà il comunicato. — 
11 Cousigl. Aul. IJirctl. Geu. — Cali. - Ilr. 


Ai. G57. Trcvisio, 19 marzo 1S4H. 


.V." 2“r2. — Inclito I. H. Cnns. di Gov. Dir. Gen . — Jeridì, alle 
ore i pomeridiane, si canlù in ipiesla cattedrale affollata da im- 
menso popolo il Tcdcum, con discorso del noto sacerdote Damiti, 
che. abusando della libertà della parola, vi lasciò traspirare il 
senlimenlo di nazionalità italiana, a tal die si sentirono degli ap- 
plausi non dicevoli alla sanlilà del luogo. 

Alla notizia della istiinzione della Guardia civica in codcala 
centrale, truppe di giovani accorrevano al Municipio per farsi 
iscrivere, e. preceduti da chi portava delle bandiere tricolorale, 
percorrevano |ioi, schiamazzando, la città. 

Solto alla residenza del vescovo domandarono, e fu loro im- 
partita la benedizione; in Piazza del Duomo, nella loro folle eb- 
brezza, molli alzarono le mani a forma di giuramento. 

E universale l'iiso di coccarde, per lo [liù tricolori, in segno di 
gioja: di modo che, dii non ne porla, corre rischio di ricevere 
qualche insulto dalla plebaglia. 

Si cambiarono i nomi ai caffè; per esempio, si vuol denomi- 
nare caffè Pio 1\ quello dell' Imperalore ; Italiano quello degli 
Specchi; Mazzini qiidio del Gomnierdo. 

Al teatro, ancora più di jer l'allro affollato c brillante, vi era 
gran fanatismo. 

Perchè l’abolizione della Censura paralizzò anche nella sor- 
veglianza teatrale razione della Polizia, ne avvenne che con 
nianifeslo a stampa s'auuuuciò la cantala del coro che acchiudo. 
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ed un gruppo rappresentante Tltalia coronala; ciocché poi non 
era prudenziale, nè si avrebbe potuto impedire senza promuo- 
vere grandissimo disordine, che avrebbe potuto avere di conse- 
guenza spargimento di sangue. 

IVeiraltuale bollore delle passioni, e in questi tempi eccezio- 
nali, era giuocoforza tollerare un male per non causarne un 
maggiore. 

Vengo assicurato che questa sera si faranno in vece grandi 
evviva aH’augustissimo nostro Sovrano, essendo conosrinto il 
graziosissimo manifesto portante ampie concessioni, inserito nella 
Gazzetta Privilegiala di Vienna, pervenuta questa mattina. — 
Sichtr. 


VICENZA. 


N. 658. Vicenza, 7 gennaio 1848. 


A'.'* 20. — P. R. — Alvi. R. r onsigl. Àul. Dirett. Gen. di Po- 
lizia nelle l'rovincie Venete. — Stamane, in varj luoghi del lungo 
porticato conducente alla B. V. del Monte Bei ico. furono scoperte 
sui muri alcune iscrizioni, contenenti dimostrazioni ingiuriose 
verso il Governo e verso qualche funzionario pubblico. NclTan- 
nesso foglio sono desse trascritte; occorrendo soltanto qui di ag- 
giungere, a dilucidazione, che le invettive contro Stecchini sem- 
brano dirette a colpire codesto deputalo centrale, nobile Fran- 
cesco Stecchini, per la supposta sua opposizione alla nota carta 
dciravvocalo Manin di costì; e quelle contro Farina riteugonsi 
mirare il direttore di questo R. Liceo; il che induce il sospetto, 
altre volle da me espresso, die ne sia autore alcuno degli sco- 
lari del dello stabilimento. D’altronde emerse nella decorsa notle 
che alcuni giovinastri, per petulanza gettando della neve e dei sassi 
nelle lanterne serventi aH’illuminazione della città, ne ruppero 
alcune anche di quelle aventi la fiamma a gas. lina guardia mili- 
tai e di Polizia, accortasi del fallo, si accinse, benché solo, per ar- 
restarne alcuno, e riuscì d’impossessarsi del collare e del cappello 
di uno, il quale, riconosciutosi poi per Bertoldi H'rancesco, d anni 
17, di Vicenza (era scrittore presso una fabbrica di stoviglie, ed 
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ora senza occupazione stabile), venne tratto agli arresti. Coslilnito- 
poscia, confessò la propria colpa non solo, ma anche il nome de’ 
suoi compagni nelle persone dclli Mnrscietto Antonio di Alta- 
villa, Dalle Ore Antonio di Longare, Cozza Francesco di Alta- 
villa, Parati di Cittadella, Cavallini Pietro, Chiappin Romano 
di Monteforte, tutti giovani tra gli anni e 1!). studenti per la 
maggior parte del R. Liceo, verso i quali io disposi l’esercizio 
d’nna accurata sorveglianza, anclie perchè alcun di loro po- 
trebbe aver parte colpevole nelle memorate iscrizioni, nel men- 
tre si va a rennneiare l’arrestato Bertoldi all'!. R. Pretura con 
analoghe informazioni. 

Tali emergenze io mi onoro di rassegnare a superiore di lei 
conoscenza, 1. R. sig. Consigl. Ani. Dirett. Gen., per opportuna 
sua notizia, ed in appendice al mio rapporto di jeri, N.” 18, P. R.; 
non senza aggiungere, che anche in una contrada presso questa 
piazza maggiore fu stamane trovato scritto Morie ai Tedeschi;. 
ciocché si è fatto pure cancellare. — SU fani. 

Morte a Stecchini. 

Stecchini vituperio dei Vicentini. 

Farina spia. 

Viva Tommaséo e l’indipendenza d’Italia, 

Viva Carlo Alberto. 

Via il Lotto. 

Viva la libertà. 

Italiani, unione c concordia. 


A tergo; N.° 153. — fi. — Premio di lire 30' austr. alla guar- 
dia militare che effettuò l’arrcslo del Bertoldi. 


M. 659. Vicenza, IO gennaio f H4S. 


S.° 29. — P. fi. — All’l, fi. Consigl. aulico Dirett. Gen. di 
Polizia nelle Provincie Venete. — Nella decorsa notte dalle guar- 
die di sicurezza, a mezzo ideile qtrali pure si fa vegliare al man- 
tenimento del buon ordine in questa città, fu rinvenuto sulla 
pubblica strada, in poca distanza di questo Ginnasio R. Comu- 
nale, l'inno che si ha l'onore di rassegnare in copia. 11 luogo ove 
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fa trovalo, e la mcscbinilà della poesia inducono il sospetto, già 
altre volle esternatosi, clic autori di simili colpevoli mauifesla- 
zioni siano giovinastri appartenenti alla classe degli studenti, 
verso i quali ho già attivate energiche pratiche d’investigazione, 
essendo anzi a quesfelTello che trattengo presso di me l’origi- 
iiale deH’inno suddetto. 

In caso sia per riuscire una qualche utile rilevazione o sco- 
perta, si avrà ad informarne doverosamente codesta osseq. Su- 
periorità; a cui intanto si subordina che, jeri mattina, ed anco 
slamane, si ebbe a vedere sul muro qualche altra iscrizione co- 
me quelle ancora accennatesi, le quali si fecero coi debiti ri- 
guardi cancellare. — Stafani. 


N. 6G0- Vcucila, 19 gouuaio ISIS. 


S.“ 387. — R. — Presento che a Vicenza venne fatta una 
r.olletla per i Mdauesi feriti negli ultimi trambusti col militare, e 
che il ricavato di questa questua, consistente in N.° iOU napo- 
leoni d’oro, fosse stato, a cura dello stesso podestà sig. Gonstan- 
tini, spedito a Milano. 

ISon facendomene ella cenno di questi particolari, la invito di 
tosto inferirmi se o meno si verificano. — Cali. 

Lettera 387, P. U., urgentissimi, dell l. 11. Direz. Geu. 
di Polizia, partila colla 3.® corsa del 19 gennaio 1848, c diretia 
airi. R. Gommiss. Sup. di Polizia in Vicenza. (D'ulficio.J 

K. 661. ¥lceiiza, 6 febbraio 184S. 

119. P. R. — Airi. R. Consigl. aulico Diretl. Gcn. di 

Polizia nelle Provincie Kmcle. — Ilo tosto emesse le opportu- 
ne disposizioni, ed ho attivata la più attenta sorveglianza onde 
possibilmente scuoprire gl'individui diesi attentassero d inibire 
od impedissero ad altri di fumare zigari e tabacco, i quali sa- 
ranno di volta in volta fatti arrestare e sottoposti ad opportune 
correzioni e misure a seconda delle circostanze, ed a tenore dst 
prescritto dall’osseq. dispaccio l.° corr., N.® 684, P. R. 
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Intanto mi pregio di rappresentare che ancora jeri. avendo 
potuto comprovare un fatto di questo genere, a carico del mu- 
ratore di (pii. (ìimeppe ferrato, detto Canova , d’anni 23, il 
quale con petulanza e con una sconvenevole insistenza volevo 
due giorni prima in un'osteria indurre Cnrlo Contin, guida di 
finanza, a togliersi di fiocca uno zigano con cui fumava, lo feci 
arrestare e trattenere nelle politiche carceri per ore. — 
Stefani. 


K. 669. Venezia, A febbraio 1848. 


.V.° — P. n. — All’ /. R. fommin. Sup. a Vicenza. — 

L’arresto di 2i ore in carcere iiidillo a codesto Giuseppe Cec- 
cato. detto Canova, è pena troppo lieve per l'azione di cui si 
rese colpevole; e codesto 1. R. Comniiss. Su|i. non esiterà di ciò - 
a convincersi, quando rii!» Ita alle fatali conseguenze che sareb- 
bero per derivare, agendo, nelle atlnali allarmanti circostanze, 
con una troppo malconsigliata debolezza. In simili casi pertanto, 
ella vorrà, sig. Commiss. Sup., procedere con maggiore rigo- 
re verso coloro che si rendessero coljievoli in qualsiasi modo 
delle azioni contemplate dalla mia circolare annessa I." febbraio 
coir., 68i, P. R., con che riscontro il suo (apporto G corr., 

N." 119, P. R. - Cali. 


N. 663. Vicenza, 17 febbraio 1848. 


.V.* 40. — R. — All’I. R. Direz. Gcn. di Polizia a Venezia. 
— Nota. — Questa R. Delegaz. prov, si fa il pregio di rimet- 
tere, come di metodo, a codesta I. R. Direz. Geo. il bollelliuo 
politico-amministrativo che risgnarda randamenlo del p." p.“ 
mese di gennaio, nei differenti rami e rapporti dalle superiori 
istruzioni indicati. — L’I. R. Delegato prov. — Carlotti. 

Bollettino politico-amministrativo del mese di gennaio 1848. 

1. Spirito pubblico. — Pur troppo lo stato dello spirito pubbli- 
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co nel decorso mese di genoaio ha sentito qualche peggiora- 
mento a motivo deH’iufluenza delle rivoluzioni vicine che han- 
no esaltate maggiormente le menti ed alimentate le speranze di 
riforme e cangiamenti. Il manifesto di S. M., datato dalla capi- 
tale nel giorno 9 gennaio, ha prodotto da un lato qualche buon 
effetto, avendo servito a contenere in certi limiti io spirito di 
vertigine che si è ormai diffuso anche in questa provincia; si 
avrebbe peraltro desiderato generalmente che avesse lasciato 
nutrire più fondate speranze di quelle concessioni e migliora- 
menti dei quali si è fatto parola nei bollettini precedenti, e for- 
marono tema di separati rapporti diretti all’immediata sua su- 
periorità per parte del sottoscritto, e che anche le classi dei cit- 
tadini tranquille e bene affette non lasciano d’invooare inces- 
santemente. 

2. Notizie estere. — Si è già detto di sopra in qual modo sia- 
no state sentite e quale effetto abbiano prodotte nel pubblico le 
notizie estere degli Stati d’Italia; ma quelle sopratulto che han- 
no fermata l’attenzione pubblica e dato luogo a commenti nei 
pubblici luoghi di ritrovo, sono quelle che si riferiscono al Pie- 
monte ed al regno di Napoli. Non hanno lasciato però d’inte- 
ressare la pubblica curiosità e di dar luogo a pubblici discorsi 
anche le discussioni e le perorazioni delle Camere francesi, e 
specialmente quelle dell’ex-ministro Thiers, sulle cose d'Italia 
e sullo stato del Regno Lombardo-Veneto. 

3. Condotta degli impiegati, del militare e del clero. — Il cur- 
sore pretoriale di Àrzignano, Giuseppe Pontoni, venne sottopo- 
sto a procedura economica per incompetenti percezioni nell’e- 
sercizio delle sue mansioni. Del resto, nessun altro individuo ap- 
partenente agli ordini controindicati , fu colpito da censure ed 
osservazioni nel decorso mese di gennaio. Sarebbe soltanto de- 
siderabile che gl’ individui appartenenti alia classe militare fa- 
cessero talvolta uso, nelle attuali circostanze, di una maggior pru- 
denza nel contatto coi civili. 

4. Fiere e mercati. — Nessuna fiera ebbe luogo in gennaio. 1 
mercati si mantennero floridi, ed i prezzi delle derrate sul piede 
del mese precedente. Non fu scoperta alcuna frode nei pesi o 
misure. 

5. Pubblico buon ordine, politezza ed illuminazione strada- 
le, moralità, pubblica istruzione. — Nessuna particolare osser- 
vazione. 

VOL. III. 18 
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C. Dettaglio sugli oggetti dei passaporti. — Io questa pro- 
vìucia furono complessivamente rilasciali nel mese di gennaio: 

Passaporti all’estero 18 

Detti all’interno » 2tS 

Carte di passo » 189 . j 

Vidimazioni » 210 | 

^ Nessuna osservazione meritevole di menzione è occorso di 
fare in proposito. i 

7. Pabhlka tranquillità e sicurezza. — Fu commessa un’ag- 
gressione sulla strada postale nel comune di Montebello sulla 
persona del beccaio Francesco Carlollo e del suo domestico, ad 
opera di 8 o 9 sconosciuti, cbe nella sera del 7 andante ad ar- 
mata mano lo assalirono e lo spogliarono di L. 900 e di alcu- 
ni altri effetti. 

Del resto, io lutto questo territorio provinciale furono denun- 
ciali durante il mese di gennaio soli 48 delitti, e per la maggior 
parte di pnchissinia entità. 

8. Inforinnj ed altri avvenimenti particolari. — Paola Gui- 
dolini. di Bassano. settuagenaria, essendosi addormentata, reslf> 
soffocata dal fuoco appiccatosi alle vesti mediante uno scaldino. 

Giulio Borlignon, dello stesso distretto, cadendo ubbriaco in 
uu fosso, rimase annegato. 

Bosa Bisson, di Noventa Vicentina, avendo riportata una 
grave ferita alla testa per caduta accidentale, mori in pochi 
istanti. 

Bortolo Sbaldiero, precipitando da un dirupo nel distretto 
di Malo io istato di ubbriacbezza, trovò la morte. 

Antonio Broccardo, del distretto di Schio, dovette soccom- 
bere per caduta da un letto. I 

9. Sanità pubblica. — Nessuna speciale osservazione. 

10. Industria e commercio. — L’industria procede coll’anda- 

menlo ordinario; il commercio peraltro fu in generale assai ri- 
stretto, e specialmente quello delle sete filale per soverchio ri- 
basso di prezzo. J 

41. Osservazioni. — Nessuna. — CarlottL 
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VERONA. 


N. 664. Verona, 99 noTcmbre 1847. 


A'.® 6293. — R. — A tutti i C ommiss. Snp. delle Provincie. — 
Avendo prestalo motivo a rimarco il profess. di violino sig. An- 
drea Rudersdorff, qui dimorante , per aver in teatro eseguili 
alcuni pezzi di musica di Rossini , già dedicali a Fio IX e ridotti 
ad uso di violino, cosi, in esecuzione a superiore dispaccio, 
devo, sig. Commiss. Siip., porla perciò in espressa avvertenza, 
di non pei mcllcre cioè al RiidersdorlT, costi arrivando, veruna 
esecuzione di musica del genere surriferito. 

In eenerale poi ella non vorrà assolutamente apporre il visto 
ad avvisi o produzioni teatrali in cui sia fatta menzione diretta 
od indiretta del nome o delle gesta dell altuale pontefice Pio IX, 
mentre ritengo che si sarà già di conformità reso edotto dalla 
propria Superiorità codesto R. Delegato. — Cali. 

In margine: Si è rilevato che il Rudersdorff per ora non parte. 

Le lettere per Padova e Vicenza saranno spedile in giornata 
colla terza corsa della strada ferrala. 


N. 665. Verona, 95 novembre 1847. 

A'." 6S93. — R. — Ai tig. Commies. Sup. di Polizia in Ve- 
rona. — L’esscrsi dalla Superiorità indistintamente vietato tutti 
gli inni, canti e composizioni musicali in onore del pontefice 
Pio IX, siucliè continuano in Italia gli attuali polìtici movimen- 
ti, autorizza di per sè l’applicazione d’un eguale divieto anche 
alle produzioni teatrali di qualsiasi genere, in cui per tal modo 
fosse fatta appunto menzione, in via diretta od indiretta, del 
nome e delle gesta del pontefice sullodato. 

Ciò le sia di nonna , sig. Commiss. Sup., ed in evasiva al rap- 
porto 2i corr. A.® 1244. — Cali. 
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N. 606. Verona, 19 gennaio 1§48. 

A'.* 38. — P. R. — ÀWincl. ì. R. Dir. Gen. di Polizia in Vene- 
zia . — Qui annessa mi onoro di umiliare copia del rapporto che 
jeri votine rassegnato da questa Congregazione provinciale a 
codesta Congregazione centrale, ed in cui sono enumerati i de- 
siderj di questa popolazione, nonché accennate le riforme che 
si ritengono necessarie per far svanire le attuali inquietudini 
che regnano in queste provincie, e per ripristinare l’ordine pulv 
blico e la tranquillità. — L’I. R. Conim. Sup. di Polizia. 

All’inclita Congregazione centrale in Venezia, 

Li desideri ultimamente propabtisi fervorosamente, più che 
per lo addietro, mossero le clementissime manifestazioni di S. 
A. 1. il sereniss. Arciduca Viceré, divulgate col decreto 6 gen- 
naio, anno corrente, confortarono la provinciale Congregazione 
ad innalzare aH’inclila Congregazione centrale la devota rappre- 
sentanza, che si unisce in copia concordata, pregandola di umi- 
liarla e sostenerla, come meglio crederà, presso il venerato trono 
di S. M. 1. K. A. i’augusliss. nostro Sovrano. 

Gli abitanti di questa provincia hanno veduto nell’anno 1814 
succedere alle guerre la calma, all’agitaziooe il riposo, e belle 
speranze ai timori. 

Non é facile il descrivere la gioja, che consolò ogni cuore, 
quando soppesi che l’augusto Monarca, alla cui potente corona 
furono aggiunti questi Stati, volgea spontaneo a darvi la consi- 
stenza, gli onori, li beni di un Regno: 

Quando segnò le memorabili Patenti dell’alta sua volontà, che 
un Viceré qui lo rappresentasse, onde all’unione benefica non 
fossero discordi le distanze dei luoghi c le differenze degridiomi; 

Quando ordinò che fossero eretti dei Collegi provinciali e cen- 
trali permanenti, e composti di varie classi d’individui nazio- 
nali per conoscere esattamente i bisogni di questi sudditi, e met- 
tere a profitto ì loro voti c consigli a vantaggio della patria , e 
h>ro confidò di soprainlendero al riparto delle imposte deli» 
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Slato , ed alla misura e riparto delle imposte provipciale e co- 
miioale. 

Queste erano le cardinali, ma non le sole, sovrane disposizioni 
che alla prosperità di questi territorj ed alla felicità di questi 
popoli tendessero. 

La mitigazione delle imposte dirette era annunziala con quelle 
leggi che coordinavano ed acceleravano il perfezionamento del 
nuovo catasto, devolvendo tutta s'i grand'opera alle mani ed agli 
ingegni delle provincie ex-venete, e prescrivendo frattanto che 
il tributo non dovesse essere superiore al quinto della rendila 
censuaria. 

L’intenzione di ridurre le imposte indirette manifestavasi li- 
mitando qui la lassa e conservandola abolita altrove, condo- 
nando i debiti per antiquate imposizioni, ed agitandosi e deli- 
berandosi perBno di assolvere l'uomo dal tributo imposto sulla 
'sua vita, dal pagamento, cioè, della tassa personale. 

Le Comunali amministrazioni si sollevarono da’ pesi ai quali 
erano soggiaciute, con grave sbilancio economico, sotto il regi- 
me italico, per le gestioni del casermaggio, dei trasporti e ac- 
quartieramenti militari, per mantenimeuto dei pazzi, degli espo- 
sti e per tante altre cagioni. 

L’istruzione, massime elementare, fu dilatata, istituite appo- 
site direzioni e ispettorati , accresciuti li ginnasj, favorite le scien- 
ze nei licei , nelle università, nelle accademie. Le manifatture di 
questa nazione venivano incoraggiate da accomodate leggi • 
tariffe. 

Non oscuri segni della sovrana fiducia e del pregio riposto in 
queste menti comparivano allora all’elevazione di qualche illu- 
stre Italiano a gradi eminenti della monarchia, ed a posti supe- 
riori e distinti , ed al compartimento d’onoriGcenza. Ma, co- 
me frequentemente succede in tutti gli umani casi, nel d«- 
corso degli anni, e per imprevisibili circostanze, molte cose sog- 
giacerono a mutazione. 

Fu continua la pace, invariabile la fedeltà dei sudditi di ogni 
classe ed ordine, sicché nessuna perturbazione o moto intestino 
sorvenne a conturbare la pubblica e domestica tranquillità. 

Sfa nell’augusto Principe datoci a rappresentare il Monarca 
ognuno ammirò, e sempre ammira, il concorso d’ogni virtù do- 
mestica e pubblica; ma non è che abbia ancor appagale le bra- 
me di vederlo circondato da quella potenza che si addice a chi 
è rappresentante la Sovranità. 
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Le cenlrali e provinciali Congregazioni ebbero le loro fasi, e 
(leclinarono. Della centrale diranno od avranno dello (luelli che 
ora siedono a comporla. Le Congregazioni provinciali ora non 
dispiegano, che richiesle, le loro o[)inioni e consulte. 

lina fatalità, che non si ricorderebbe se non por giustificare 
il silenzio in cui si ricompose fin da qualche anno, una fatalità, 
ripelesi , infuse a questi collcgj sensi di scoraggiamento, ^ou 
poche furono le istanze espresse in più contingenze ed intorno 
al nuovo censo, alle im()osizioni , ai fondi della provincia ad- 
detti agli antichi estimi veronesi, alla salute pubblica, alle am- 
ministrazioni politiche e tutelate, e intorno a tanti altri argo- 
menti; ma ognuna o fu respinta o lasciata ai destini della nullità. 

Il nuovo catasto qui è prossimo , altrove è stato condotto al 
suo termine; e laddove fu applicalo, aggrava il possessore per 
le imposte dello Stato oltre al terzo della rendita censuaria. 

Ad accrescere le imposte indirette sopravennero le notorie 
leggi sopra il bollo e sulle contravvenzioni di finanza. 

i>on è il solo lamento dei tassati , ma il sentimento comune 
anco delle magistrature, che siffatte leggi non solo siano gravose 
al suddito ed ineguali, pesando massime il bollo senza propor- 
zione più sul povero che suiropiilento, ma si avvolgono in oscu- 
rità ed ambiguità tali . che finora non valsero a diradarle cento 
e cento istruzioni e declaratorie appendici. 

Per la collazione del beneficj episcopali , parrocchiali ed altri 
della Chiesa sopravennero tasse assai gravose. 

Sulle comunali amministrazioni ritornarono alcune spese per 
acquartieramenti militari, per una classe dei pazzi, per debiti 
degli antichi estimi , per imposte arretrale. Col tempo sorse ed 
apparve qualche inconveniente nelle amministrazioni. 

Li sistemi e metodi d’istruzione elementare e ginnasiale si 
discostarono in pratica dall’ intendimento di formare le meuti 
giovanili alle belle lettere, e di pressarle al cammino delle scien- 
ze e degli altri studj superiori, reso tanto più difficile dal difetto 
di libri di testo in alcune scuole dei Licei cd Università. 

Le leggi doganali, le tariffe di asportazione e d’importazione 
apparvero non favorevoli alle nostre produzioni manifatturiere 
ed agricole. 

ISegli ufficj e dicasteri d'ogni ordine, e particolarmente nei 
politici, amministrativi e camerali, si introdussero delle indi- 
pendenze, e metodi che dilungano gli affari e stancano gli am- 
xniaislratL 
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Maiiifeslaronsi dei bisogni di riforme sul Codice di procedure 
jtenali, sul Codice civile e sul regolsmenlo del processo civile, 
di stabilire un Codice di commercio, un regolamento sul nota- 
riato, sugli ufficj lavolari , e sopra tante altre parti della civile 
e punitiva giustizia'. 

Divenne il subbietto di generale osservazione il trovar anche 
(non si sa se questo siasi verificato altrove) che non vi abbiano 
più individui di questa provincia elevati a cariche eminenti, e 
posti superiori e cospicui, e fregiati di nobili ricompense, ab- 
benchè questa terra fornisse per lo addietro distinti nomini alle 
armale, al Senato, al Consiglio di Stato ed altre eminenti cari- 
che; e sebbene or più che tiei tempi passati, mercè anco le cure 
dei Governi, le istruzioni sieno maggiori e gli uomini meglio 
siano dediti agli studj, alle fatiche ed alle ottime imprese. 

Non è dunque che aH’aspelto di tali mutazioni ed allo insor- 
gere di tanti desiderj che la riverente Congregazione provinciale 
si crede in dovere di subordinare quelle pro[)osiziuni e preghie- 
l e che al miglior essere di questi fedelissimi sudditi si credereb- 
liero rivolte. 

Alle encomiate virtù di quel Principe, che lo rendono a tutti 
caro ed ossequiato, piacesse di aggiungere le prerogative della 
potenza di chi è rappresentante l’angusta Sovranità, e ciò an- 
che airutilissimo scopo che in questo Regno si definiscano gli 
affari anco contenziosi, amministrativi, politici, camerali nella 
stessa maniera con cui presso questo supremo Tribunale di giu- 
stizia del Regno Lombardo- Veneto, con ottimi consigli si risol- 
vono le liti e gli affari giudiziarj. 

In quanto gli piacesse di accogliere negli alti suoi consigli 
nuovi membri, anche per aggiungere alla giustizia e sapienza 
delle sue deliberazioni quella prontezza che ricliiedono le con- 
dizioni dei tempi e gl’interessi degli amministrati, non sarà rin- 
crescevole ricordare come qui non manchino e non saranno per 
mancare uomini che alla fedeltà congiungano bastante dottrina 
e prudenza, essendo l’Italia madre feconda d’uomini celebri. 

B gli Italiani sotto il regime precedente proposero nuovi Go- 
dici penali e di commercio, e furono autori del Codice di pro- 
cedura penale, delle leggi e regidamenti amministrativi sulle 
acque e strade, sulla sanità pubblica e sopra tante altre mate- 
rie, delle quali proposizioni e leggi si commendano la bontà e 
sapienza. 


280 Capitolo Primo 

A questo punto la Gongregazìone provinciale non può dispen» 
tarsi dal far presente il desiderio generalmente ed ardentemen- 
te pronunciato, che gli impieghi avvenire del Regno Lombardo^ 
Veneto siano conferiti a questi sudditi, ciocche renderebbe anco 
pago un bisogno nato o cresciuto per la moltitudine degli stu- 
diosi usciti, e che escono dai Licei o dalle Università, e che vie 
più stringerà gli animi di questi fedeli sudditi al loro mite Go- 
verno. 

Alle rappresentanze di queste provincie si desidera che ven- 
gano rese le primitive prerogative e facoltà, e che non solamen- 
te siano, come or sono, corpi consulenti , ma corpi deliberanti 
a tenore delle sovrane determinazioni, anche all’oggetto ch« 
possano dirigere alle supreme ordinazioni le richieste e propo- 
sizioni che si rendessero convenienti ai bisogni di questi sudditi. 

La punitiva e civile giustizia è stala mai sempre esercitata in 
questo Regno con imparzialità e giustizia, e niuno vi è che non 
lodi le magistrature giudiziarie e il supremo Tribunale che qui, 
anche per onore ed esempio dei Veronesi, risiede; ma l’espe- 
rienza ha ammaestrato, che alcune moditicazioni, riforme e leggi 
sono tuttavia reclamate da gravi ragioni. 

Attendesi la riforma di un Codice di procedura penale, onde 
dar termine all’impunità di tanti rei, e perchè gl’ imputali ab- 
biano una legale difesa, e perchè le pene siano sollecitamente 
applicate, e quindi riescano esemplari. 

L’emanazione d’una legge che protegga la libertà del citta- 
dino e che determini la responsabilità dei committenti gli arre- 
sti, la destinazione dei luoghi di deportazione pei delinquenti 
famigerati, ed altrimenti incorreggibili. Che avvengano delie 
modificazioni volute dai sentimenti e costumi di questi popoli io 
quelle parti principalmente del Codice civile che risguardano i 
testamenti verbali, i matrimoni e le tutele: 

Che segna pure una riforma al regolamento del processo ci- 
vile, onde abbiano rimedio li mali atti, gli stancheggi, i raggiri 
e le immorali negative che producono ingiuste e dannose con- 
seguenze: 

Che sia conformato un Codice di commercio, regolamenti sul 
notariato, sugli iifficj tavolar!, onde assicurare i legittimi pos- 
sessori delle proprietà: 

Che sia stabilito il modo di determinare la data certa degli 
alti e contralti per salvezza dei terzi , ed iufìne che si segnino 
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le competenze tCa le autorità giudiziarie ed amministrative, on- 
de togliere i conflitti giurisdizionali tra le due gerarchie. 

Ed ora , passando agli atliaenli all'autorità amministraliva- 
politica e camerale, si deve rappresentare: Che per la migliore 
condizione ed utilità pubblica e pel contentamento degli ammi- 
nistrati gioverebbe fossero determinale ed ampliale alle magi- 
strature suddette le facoltà, e tolte le molte dipendenze e i torti 
avvolgimenti negli ufficj consulenti revisori e lassatori, che stan- 
cano e fanno che il frutto naturale d’un’ora di un giorno diven- ’ 
ga il parto laborioso d’un anno, d’un lustro. 

> In quanto alle imposte dirette, è bramato che le leggi limita- 
tive il tributo ai quinto della rendila siano poste ad effetto, e 
che le antiquate imposte cessino; 

Che le leggi sul bollo, se il consentono le circostanze dello 
Stato, cessino, o diversamente che siano dettale in modo per 
cui spariscano le avvertite ambagi e ineguaglianze; e in quanto 
alle leggi sulle tasse di beneficj ecclesiastici , e che affliggono in- 
direttamente il povero elemosinato, che siano abrogale: 

Che le comunali amministrazioni siano liberate dai pesi so- 
pra avvertiti, e sia tolto ciò che impedisce che i maggiori inte- 
ressati vi accudiscano colla conveniente libertà. 

Essendosi ora in questo Regno a dismisura moltiplicato il 
giuoco del Lotto, non si può occultare la brama che qui sia abo- 
lito, o che frattanto sia limitato per modo, che riesca ad alleg- 
gerire conveuientemente da questa volontaria tassa la classe 
povera. 

Bensì come giovevoli, e non pesanti sul poVero, si domanda 
•siano accordati qui , egualmente che agli Stali ereditar], le ven- 
dite degli stabili con estrazione dei premj. 

È altresì desiderabile, che aH'oggctto di mantenere il credito 
delle obbligazioni del Regno Lombardo-Veneto , le quali ora 
sono in disavanzo del 2 venissero dèsse ammortizzale, sic- 
come lo sono quelle degli altri banchi della monarchia. 

Una revisione o correzione sarebbe indispensabile alle leggi 
e regolamenti d’istruzione elementare e ginnasiale, e dogli sludj 
superiori, onde volgerli meglio ai fini sopra accennati. Infine è 
un bisogno e un desiderio pur generale, che con altre leggi e 
tariffe si favoriscano le nostre produzioni e manifatture, e ren- 
dano più libere le circolazioni ed i traffici. 

Se cosi , come fervorosamente, ma rispettosamente invocasi. 
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siaDo soddisfalle le comuui brame ed i bisogni di qiiesli sudditi, 
dispariranno alla nuova luce di lanlo onore ed inleresse nazio- 
nale anche le ombre dell’ inqiiieludine ; c questi Stali non sa- 
ranno, per le islitnzioni e condizioni civili, inferiori ai vicini, 
ma vi prevaieranno per la grande potenza del Monarca che li 
sorregge e governa. — Verona, 11 ijcnnaio 1818. — Canossa 
— 6’jo, Batt. Fumanelli — Luigi Miniscalchi — Cesare Ber- \ 

nasconi — vlntonio Pompei — Carlo Pellegrini — (iioranni I 

Gazzola — Antonio Conati, deputati provinciali. — Da Lisca, 
relatore. 

Lello alla mia presenza in seduta il gennaio 1818. — Giol- 
ler. Consigliere Aulico R. Delegato, Preside della Congrega- 
zione provinciale. 

A tergo: Serva di notizia, e passi agli alti. — Cali 

ni. 667. Verona, 6 febbraio 1846. 

A’.® 140. — P. R. — All’inclita I. R. Direz. Gen. di Polizia 
in Venezia. — In esaurimento delle prescrizioni abbassate coi 
venerali dispacci 11 dicembre 184o, N. 1747, P. R., e 10 gen- 
naio 1844, A." 331, P. R., ho ronore di umiliare a codesta in- 
dila Direz. Gen. di Polizia il bollettino politico per lo scorso 
mese di gennaio 1848. riferibilmente a questa R. città e (iro- 
vincia. — L’I. R, Gominiss. Sup. di Polizia. * 

I 

1. Spirito pubblico. — Lo spirilo pubblico maggiormente con- 
trario si spiegò durante il mese di gennaio verso ratinale Go- 
verno, e specialmente si ebbe a convincersi che il malumore 
sussiste tra la classe più agiata e nella nobiltà. 

La presa disposizione di non dar dei divertimenti con invito 
in questo casino degli Anfioni e Filocorei, composto di circa 
trecento socj, appartenenti alle piò rispettabili e primarie fa- 
miglie di questa città, al solo scopo di non ammettervi l’ufficia- 
lità, al solito invitata; la questua attivata a favore dei feriti mi- 
lanesi ed eseguita da sei signore delle prime famiglie, contro le ! 

le disposizioni e per far conoscere la disapprovazione di quello 
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che ivi fu praticato per parte deiraiilorilà, e per mostrare l’al- 
taccaineuto alla causa comune; e rinsistenza di non voler fumare 
il zigaro, onde procurare dei danni all’erario, sono più che suf- 
ficienti prove dello spirito avverso che regna in que^ta popola- 
zione. 

Sembra anche che dillìoilinente saranno restituite la tran- 
quillità ed il buon ordine coH’accordarc delle concessioni già 
invocate dalle rispettive Congregazioni centrali di Milano e di 
Venezia, palesandosi sempre più la tendenza aH’indipendcnza 
italiana coirallontanare da ipieste contrade il dominio foraslicro. 
> Il manifesto di S. M. I. K. A. Taugusto nostro Monarca, dato 
in Vienna li 9 gennaio decorso, e qui pubblicato nel giorno 20 
successivo, fece una grave impressione in questi abitanti, ed in- 
cusse un salutare timore nei male intenzionati, ravvisandosi io 
esso il mantenimento del pubblico buon ordine anche colle mi- 
sure di forza. È quindi desiderabile che cicà sia eseguito con 
tolto il rigore, onde impedire ulteriori e più gravi disordini, 
e per tenervi lontana la massa della popolazione, che finora si 
mantiene tranquilla, trovandosi soltanto avvilita per l’arena- 
mento del commercio e per mancanza di lavoro, 

2. Nnfizie estere. — Le gravi turbolenze scoppiate nella Si- 
cilia. il malumore sussistente nel regno di Napoli e le ultime 
sommosse avvenute in Livorno, occupano tutta rattenzione di 
questo pubblico, che vuol preconizzare dei grandi cambiamenti 
da succedere in breve in questa penisola. 

F’nrono pur letti con molto im|iegno li discorsi delle Camere 
di Francia sugli affari d’Italia e della Svizzera, come pure in- 
teressano le nuove trattative incamminate dalle tre potenze, Aii-. 
stria. Francia e Prussia, riguardo allo scioglimento delle que- 
stioni tuttora pendenti della Svizzera. 

Si disapprova in generale il procedere del ministro degli af- 
fari esteri d’Inghilterra, a cui vuoisi ascrivere la causa di tulli 
li disordini accaduti e da temersi in Italia. 

3. Condotta e direzione dei graziati politici. — Non esistendo 
in quésta provincia alcun graziato politico, manca materia d’iu- 
trattcnere codesta venerata Superiorità sopra di un tale articolo. 

i. Condotta degli impiegati, del militare e del clero. — Nulla 
si ebbe ad osservare che richiamasse in proposito l’attenziooe. 
Il K. Gommiss. distr. di Sanguinelto, Giuseppe De Zanetti, che 
venne arrestato per essere stala aperta in di lui confronto dal- 
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ri. R. Tribunale prov, di Padova la speciale inquisizione pel* 
titolo di abuso del potere d’uflìcio, venne posto in libertà, non 
avendo l’Ecc. Tribunale d’Appello in Venezia, a cui ricorse, 
trovato titolo criminale. Pendono quindi le superiori decisioni 
sulla di lui riammissione o meno nell’impiego da esso occupato, 
Verono, 6 febbraio 1848. — L’I. R. Gommiss. Sup. di Poli*. 


N. 668. Yeroaa, IO febbraio 1848< 


N." 86. — R. — Alvi. R. Direx. Gen. di Polizia. Venezia. — 

.Volo. — Mi onoro di accompagnare a codesta I. R. Direz. Gen. 
di Polizia il bolleltiiio polilico-amminislrativo di questa pro- 
vìncia per il p.® p.® mese di gennaio. — Dall’I, R. Delegazione 
prov. ri. R. Consigl. aulico Ueleg. prov. — GrdWcn 

1. Spirito pubblica. — Nulla emerge, anzi è soddisfacente 
l'ubbidienza della popolazione alle leggio e la sua esattezza nel 
pagamento delle imposte. 

Solo si osserva in una parte della popolazione, cioè nella gio- 
ventù specialmente di questa città, un cambiato contegno ebe 
dimostra un’avversione al dominio austriaco, alla nazione tede- 
sca, uno spirito di nazionalismo mal inteso che finora certa- 
mente già covava, ma che non si manifestò cosi apertamente 
ed arditamente. Delle prove ne abbiamo vedute nella questua a 
favore dei Milanesi feriti nel krawall del 12 gennaio p.° p.°, nei 
tentativi d’impedire a fumare delle zigarre, nella vanità di de- 
corarsi in ambi i sessi di colori nazionali, nella tendenza di sor- i 

virsi pel vestiario di stoffe nazionali, nella sospensione delle fo- 
ste d’invito di questa società dei Filocorei, onde evitare gli inviti 
deH’ulBzialità. Certo, che gli avvenimenti di Palermo, di Napoli, 
di Livorno, di Milano hanno molto influito a suscitare maggior- 
mente queste ben censurabili manifestazioni. 

Il proclama di»-S. M. l’imperatore di data 9 gennaio p.® p.®, 
diretto ai sudditi del Regno Lombardo-Veneto, venne letto con 
molta attenzione; ma non cambiò la tendenza dei più temerarj. 

Anche, questa Congregazione prov. si determinò (mi pare 
spinta dall'esempio e dall'insinuazione di qualche partitante) di 
presentare le sue rimostranze per alcuni migliorameuti nella 
pubblica amministrazione. 
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In principio e durante il mese si continuarono deile iscrizioni 
sui muri, fra i quali non venne neppure risparmiato il deputato 
centrale Ferrari, perchè creduto contrario alle proposte della 
. Congregazione centrale per i miglioramenti nell’amministrazione 
pubblica. Queste iscrizioni sui muri cominciano a diventare più 
rare. La pluralità delia popolazione è scandalizzata di queste 
pericolose effervescenze; e diconsi a ragione pericolose, perchè 
si temono delle minacele, perchè si osserva che la gioventù, e 
quel che piu sorprende, la gioventù della prima nobiltà e delle 
classi medie, sembrano le più attive in tutte le summentovate 
prove di avversione. 

Si spera e si desidera che sia conservata la pace, che sieno 
appianate le difficoltà, e che venga conservato quell’ordine e 
quella buona armonia in tutte le classi sociali, che da oltre tren* 
t’anni rendevano contenta e sodamente prospera questa popo- 
lazione. 

2. Notizie estere. — Tutto quello che succede negli Stali vi- 
cini d’Italia, nella Svizzera, nelle Camere della Francia, eccita 
sommamente la curiosità di tutti, particolarmente dei partitahli 
per la riforma italiana. 

3. Condotta degli impiegati, del militare e del clero, — Non 
posso passare qui sotto silenzio l’impressione contraria, in di- 
verso senso, nel pubblico ed in me delle superiori determina- 
zioni, in seguito alle misure prese dietro superiori disposizioni 
in riguardo al conte Emili; nel pubblico, perchè si tacciava 
d’arbitrio il R. Delegato e se ne parlò assai sfavorevolmente per 
queste misure; in me, perchè credeva di non meritare queste 
preterizioni, particolarmente in tempi così diffìcili ed in oggetti 
così gravi. Del resto, d’allora io poi si osserva un contegno più 
moderato e cauto; effetto sicuramente della forte misura imme- 
diata di repressione. 

Il contegno dei militari, sì di guarnigione che di passaggio, è 
esemplare, e non mi pervennero delle lagnanze, sebbene non 
manchino delle occasioni d’irritazioni contro di essi. Successero 
due suicidj, l’uno li 27 gennaio, d’un caporale d'artiglieria, si 
crede per avere speso dei danari di un trasporto militare; l’al- 
tro li 2 febbraio, d’un soldato del reggimento Arciduca Ernesto, 
senza che se ne sappia sospettare la causa. 

Non si ebbero notizie contrarie alla condotta del clero, sia 
secolare, sia regolare. , 



2S() Capitolo Primo 

Fiere c mereali. — Furono provvedute bastaofemenfe. o 
sulTicienle fu il concorso de' coutraeuli, per quanto lo permet- 
tesse il rigore del tempo invernale, che particolarmente nel pas- 
salo mese si fece molto sentire. 

6. Pubblico buon ordine, polizia stradale, illuminazione not- 
turna, moralità e pubblica istruzione. — Il pubhlico buon ordine 
non sofferse alterazione, ad onta della tendenza contraria di una 
classe inconsiderata di persone all’altuale ordine delle cose in 
questo regno. Ma questa tendenza temeraria é la causa per 
cui la gente assennala si sta lontana dai divertimenti, che il 
Teatro Grande, sebbene vi sia un ottimo spettacolo, non è mol- 
lo freqiieidalo. e si può dire die sono inceppati i divertimenti 
sociali, particolarmente fra le famiglie di differente nazionalità. 

La polizia stradale si è mantenuta bastantemente, per quanto 
cioè lo comportava questa perversa stagione. 

L'illnminazione notturna a gas, in questa città, riesci bastan- 
temente, ma quella ad olio venne trascurata, e non si ommisero 
delle opportune insinuazioni presso questa Congregazione mu- 
nicifiale. 

La moralità pubblica venne coltivata con tutta la desidcraliile 
sorveglianza. 

Si sentirono delle notizie di stregheria di certa donna attem- 
pata. commesse a Lavagno c Colognola, e si sono tosto date le 
occorrenti disposizioni per reprimere ogni sinistra impressione 
e procedere contro la donna stessa. 

ìja pubblica istruzione progredì in questa città e nei rispettivi 
stabilimenti di educazione, sia maschile, sia femminile, senza che. 
mi pervenissero delle osservazioni. 

Solamente si dice che il professore di religione in questo stu- 
dio lilosofico presso IT. R. Liceo, D. Giov. Batt. Zecchini, è il 
ludibrio (iella scolaresca, per essere corto di vista e duro d’o- 
recchio. 

Le scuole elementari minori del forense progrediscono di- 
scretamente, meno in i|ualche parte montuosa, particolarmente 
del distretto di Badia Calavena, dove parte per la posizione to- 
pografica, parte per le gravose imposte comunali, non si potè 
finora ottenere rallivazione delle scuole secondo le norme vi- 
genti. 

La R. Delegazione ha dovuto intervenire colla sua autorità, 
perchè la fabbriceria (Hllasi si rifiutava dn far suonare la cam- 
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pana, segnale dell’orario per l’intervenlo dei rancinlli a quella 
scuola elementare minore. 

6. Dettaglio sugli oggetti dei passaporti. — Vennero rilasciali: 

Passaporti per l’estero N.“ 33 

idem l'interno ■ 250 

Vidimazioni a passaporti «l’esteri » 414 

idem di nazionalità . . . B1ÌI3 

Di poca dilTerenza in confronto del mese passato. 

7. Pubblica tranquillilà e sicurezza pubblica. — Lodevol- 
mente si mantennero la sicurezza pubblica e la pubblica tran- 
quillità, ma non sì è potuto a meno di rappresentare la neces- 
sità di annientare la forza pubblica per accrescere il numero 
delle guardie componenti le aitnali squadriglie e per attivare 
delle stabili squadriglie in alcune stazioni della provincia che ' 
attualmente sono sfornite, e che per la loro posizione, per la 
forza della popolazione e per l’indole degli abitanti meritano 
un particolare riguardo. 

Il ritorno dei 33 deportati del Veneto non venne sentito con 
troppa soddisfazione, perchè rare*volte questi soggetti danno 
prove di ravvedimento; ed inoltre merita un particolare riflesso 
la grave spesa che incontra lo Stato per il trasporto loro da 
Szegedino Ano alla patria. 

Non vi fu una notevole differenza nel numero dei delitti e 
delle gravi trasgressioni politiche in confronto dei mesi prece- 
'denti. 

Merila un cenno particolare che li 9 gennaio il capo di Sona 
con due guardie, di ritorno da Palazzolo al punte Storto, venne 
sorpreso da un’orda di sconosciuti, armati di cortelli e basto- 
ni, e percosso gravemente, in seguito di che soccombette colla 
morte una delle guardie. Le investigazioni praticate hanno gio- 
vato a riconoscere gli autori, e di ottenere l’arresto di taluno di 
essi. 

Li 21 gennaio venne scaricato un archibugio contro una 
sentinella a porla Stoppa di Verona. À prima vista la cosa pren- 
deva un aspetto politico, ma poscia si ebbe la convinzione che 
era leggerezza, per cui pende la procedura presso la compe- 
tente autorità giudiziaria. 

Li 2S gennaio segui un’aggressione a danno del negoziante 
Milani di ^'erona, diretto a Vicenza, tra Villanuova e Torre del 
Confine, ad opera di dieci individui, armati d'armi e di bastoni. 
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Nella notte del 30 al 31 gennaio p.” p.* segui a Monlecchio 
romicidio, mediante arme da punta e da taglio, io Marchi Anto- 
nio. L’uccisore venne riconosciuto nella persona di certo Magna- 
bosco, che venne anche arrestato. Il motivo dell’uccisione di- 
pende dall'avere il Marchi contrastali gli amori del Magnabosco 
con sua figlia. • 

Li 10 gennaio c giorno successivo venne esposto alla berlina 
Zumato Marco di Pi ada di Brentorino, del Tirolo, condannato, 
per rapina, a 16 anni di carcere duro. 

8. Infortunj, avvenimenti particolari. — Qui merita un cenno 
l’incendio scoppiato li 17 gennaio in questa raffineria di zucche- 
ro, che si ritiene per causa accidentale, e che venne spento a 
cura degli uomini delia raffineria e dei pompieri civici. 

9. Sanità pubblica. — In generale soddisfacente, si per la spe- 
cie umana, che per l’animale. 

Non pervennero reclami a carico del personale sanitario. 

La mortalità fu un poco maggiore del solito, attesa la qua- 
lità perversa del tempo; e vi furono in Verona stessa alcuni casi 
d’apoplessia. • 

Si manifestarono molti casi di vajuolo a Villafranca e San- 
guinettu; motivo per cui si è trovato opportuna la missione sul 
luogo del R. medico prov., il quale si adoperò pure io questa 
circostanza a mia soddisfazione. 

A Zevio si scoperse un cane idrofobo che morsicò diverse 
persone e bestie, e fortunatamente si riesci di ucciderlo. 

10. Indtutria e commercio. — Il prezzo delle granaglie non 
ha fatto aumento. 

Attese le oscillazioni politiche e le tendenze contrarie alle 
merci di provenienza dalla Germania, si osserva un arenamento 
nel commercio. 

Anche i professionisti si lamentano delle diminuite loro oc- 
cupazioni, conseguenza in parte di nessun divertimento sociale 
che alimenti tali esercizj. 

41. Osservazioni. — Le strade erariali sono in qualche de- 
grado, atteso la perversa stagione. Si sono però date le più op- 
portune disposizioni per possibilmente rimediarvi. 

Dall’I. R. Delegazione prov. — Verona, 10 febbraio 1848. — 
L’I. R. Cousigl. aulico Deleg. prov. — Grbller. 
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l’DIKE. 

N. 669 ,4 dicembre 1847. 


Veneratissimo sig. cav. Consigl. aul. Dirrtt. Gcn. — *Le umi- 
ìio una copia d’un mio foglio odierno testé inviato al sig. Com- 
miss. Sup. Giuseppe Marzio, intorno alle riferite inquietudini di 
Udine, e ciò anche a dovuta riservata di lei intelligenza; sup- 
plicandola a voler concedere un nobile perdono alla mia insuffi- 
cienza ed alla fretta ognora inevitabile nella mia posizione, gui- 
data però dal mio buon volere. 

Con vero ossequio — Umil. servo — G. Manetti Commiss. 

Ornatissimo sig. Commiss. Sup. — Per corrispondere nel 
miglior modo possibile alle sempre pregiate di lei premure, ho 
procuralo d’indagare da qualche individuo ultimamenic arriva- 
to da Udine, per destramente rilevare qualche dettaglio sulle 
inquietudini che voglionsi or ora colà avvenute; ma più da al- 
cune relazioni che io colà tengo, che dai passeggieri medesimi, 
ho potuto quanto segue raccogliere, e che mi pregio di render- 
le noto. 

Monsignor Brigido, teste nominato arcivescovo di Udine, era 
stato, com’è noto, con vero entusiasmo accolto dagli abitanti 
udinesi. 

Un’evidente prova di tale entusiasmo e del generale conten- 
tamento fu quella delle feste e degli spettacoli dispendiosissimi 
datisi nella sua istallazione come arcivescovo. 

Non tardò però molto a cangiarsi l’opinione pubblica a ri- 
guardo del prclodato arcivescovo dopo la nota di lui pastorale, 
giacché da quegli abitanti cantavansì con maggior forza di pri- 
ma, e ripetevansi, come si ripetono tuttora, gli evviva e gl’inni 
per Pio IX nelle pubbliche vie. 

Vuoisi che siensi non è guari infranti alcuni busti di gesso del 
Brigido, venendo gettati li pezzi sulle strade, e lacerando le 
stampe e le poesie ebe per esso erano stat« pubblicate. 

Fra le pratiche poste io opera da quel bar. Fascotioi, dele- 
VOL. III. 49 
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fxato provinciale, fu quella di ordinare al caffelliere de’ Mobili, 
dirimpetto alla Gran>guardia , che nella di lui 'bottega non si 
leggesse un certo giornale che il detto caffettiere asserì non ve- 
nire da lui somministrato. Sembra che perciò siensi maggior- 
mente inquietati quegli abitanti; e vuoisi che sia ognor più ac- 
cresciuto il malcontento ed aumentate le inquietudini, lorchè 
lo stesso delegalo, stando, per quanto dicesi, nella sua carroz- 
za, chiamò sulla pubblica via il conte Asqiiini od Antonini, per 
j'orlo, come fecej in avvertenza che non leggesse un certo fo- 
glio liberale che po-sedeva. L’Asquini, o Antonini che sia, sog- 
giunse al bar. Pascolini; ch’egli conosceva il R. delegato nella 
sua residenza, e non per la pubblica via e nella carrozza; e cosi 
dicendo e senz’altro dirgli, andiede pei falli suoi. 

Corre voce che qualche atto di disprezzo sia stalo ultima- 
mente praticato tanto all’arcivescovo, come al R. delegalo; anzi 
vorrebbesi che siensi lanciati dei sassi si all’unu che all’altro, e 
specialmente all’ultimo, per poco favorevoli espressioni lasciatesi 
sfuggire intorno a Pio IX. 

Vi sarebbe anche chi pretende che anco la consorte del R. 
delegato suddetto non siasi* resa tanto bene accetta in Udine da 
quelle nobili famiglie. 

Di più per ora non fu dato di raccogliere, nè di avere alcun 
dato positivo, specialmente dal I.® corr., che confermi le suin- 
dicate vociferazioni che qui vi sono, e che dovrebbero essere, 
e forse saranno, anco a quest’ora meglio delucidate dalla locale 
prov. Polizia. — G. Manetti Gommiss. 

A' 3fM. RR. Parrochi della città e della diocesi. — Nel con- 
cistoro del 4 ottobre p.° p.“ il Santo Padre levò la voce aposto- 
lica, con dolorosa indegnazione riprovando que’ perversi i qua- 
li, temerariamente abusando dell’augusto suo nome, con gra- 
vissima onta alla sua sacra persona e alla suprema sua dignità, 
osavano istigare a pravi commovimenti i sudditi d’altri Stali. 

Questi uomini di tenebrosi consigli e di audacia si strana, a 
cui sanno care le turbolenze, perchè dalle turbolenze speran 
vantaggio alle loro superbie, alle lor cupidigie, infine, alle loro 
passioni, potrebbero forse giltare anche tra noi alcuna parola 
suscitatrice. Disgraziato il credulo che loro prestasse orecchio t 
quanto cumulo di mali sopra di luil quanta severità del giudi- 
zio di DioI 


Digitized by Google 


Spirito Pubblico 2'Jl 

In ossequio pertanto alle proteste del Sommo Pastore e alle 
piirissimesue intenzioni, io v’invito, o V. F., a farsentire oppor- 
tunamente ai fedeli la vostra parola in conformità di quella die 
dal trono apostolico il gran sacerdote ha parlata. Guarentite i 
semplici dalle fraudi, dalle illusioni, dalle chimere: smentite i 
protervi, i quali a rotti desiderj e a sciagurate macchinazioni 
non si vergognano di porre innanzi il nome venerabile di quel 
pontefice che li condanna: che predica soggezione al principe 
ed obbedienza alla podestà: che grida a tutti i popoli del mon- 
do, che chi non obbedisce al principe non obbedisce a Dio, 
chi contraddice alla podestà contraddice al Signore. Per tali im- 
pudenti, il gran Pio, degno di tanta ammirazione e di tanto amo- 
re, il gran Pio non è più che un pretesto e una parola di accor- 
do, E questo ancora mancava: a questa vituperosa profanazio- 
ne eravamo serbati, che adoratori di Cristo si valessero del no- 
me del suo vicario, del padre comune, del principe della pace 
ad attizzar scdizionil 

Certo, tra noi questa peste non sarà entrata: tra noi gii ama- 
tori di cose nuove, i quali non sanno o non voglion sapere 
quanto costino questi |iazzi bollimenti, non saran molli: tra noi, 
thè nell’agitazione d’altri popoli posiamo in onorata e fruttifera 
pace: tra noi, a cui non giunge il tumulto delle cose di fuori, 
che per farci sentire più piena la consolazione della nostra cal- 
ma: tra noi sì felici sotto il dolce impero d’uri monarca diletto 
a Dio e agli uomini, tanto buono, quanto potente. Pure, a gua- 
rentigia, non restale, secondo opportunità e prudenza, dal fa- 
vellare. ^on dimentichino i fedeli, che l’obbedienza al principe 
è comandata da Dio, e che chi viola anche solo un precetto, ha 
violata tutta la legge. 

Vi custodisca, o V. F., nella sua grazia il Signore, nel cui san- 
tissimo nome amorosamente vi benedico. — Udine, dal palazzo 
nrcivescovilc, 8 Hovembre 1817. — -}- Zaccaria arcivescovo. 

(Dalla stampa ) 


AI. 670. Vdiae, 9 gennaio 1848. 


jIV.® 17. — P. R. — All'inclita I.R. Direi. Gen. di Polizia i» 
Venezia. — ieri mattina si sono presentati in corpo questi de- 
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pillati della Congregazione provinciale al R. Delegalo provin- 
ciale con una petizione, la (piale ha per scopo di pregarlo a 
volere in loro concorrenza esaminare e riconoscere i migliura- 
tnenti e bisogni che possono contribuire al bene di questi am- 
ministrati, per poi fare proposizione al Governo 1. R. 

« (.luesla petizione, ricevala dal R. Delegalo, non sì esprime in 
dettaglio, e per quanto senio sarà nella solita seduta di questa 
Congregazione, che si tiene al 15 di ogni mese, discussa; ed il 
R. Delegalo prenderà poi quelle misure che crederà opportune. 

Sembra che li deputati provinciali sieno stati indotti di fare 
questo passo, a guisa dei deputati provinciali di Padova, e die- 
tro avviso, per quanto ho potuto coniìdenzìalmcnte conoscere, 
del deputalo provinciale D.'' Andrea Menegliini, data a questo 
deputalo provinciale conte Sigismondo della Torre. 

Kstese poi le mie segrete indagini, ho potuto conoscere che 
questo passo nella opinione pubblica non ha prodotto quell’uni- 
versale buon efrello che essi contemplavano; una tal parte di 
(pieslì tranquilli abitanti risguardano tale petizione come incon- 
cludente, ed all’altra parte sembra poi, che non sia questo il 
momento di sìmili petizioni. 

Mentre mi riservo di subordinare ogni altro eveniente che 
succeder possa in dello argomento, mi credo in stretto dovere 
di portare tale cosa a supcriore conoscenza. 


N. 671. Udine, 19 febbraio 184§. 


A'.® 64. — P. — All’inclita I. R. Direz. Gen. di Polizia in 
Venezia. — Nota. — Si rimette, pel consueto uso di codest’iu- 
clita I. R. Direz. Gen. di Polizia, il bollettino polìtico-ammini- 
strativo del passalo gennaio. — L’I. R. Delegato. — Patcolmi. 

1. Spirito pubblico. — In questi ultimi tempi, è forza confes- 
sare, lo spirilo pubblico soggiacque a qualche oscillazione. Non 
per questo i buoni, e tutti quelli dì retto pensare, dì tranquillo 
contegno, che sono la massima parte, hanno menomamente sce- 
malo di quell’attaccamento e di quel rispetto che palesarono 
mai sempre verso deH’auguslissìmo Monarca, del Governo e 
(Ielle leggi imperanti. 
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Ma falalmcnle l’esempio delle riforme introdolle nei limitrofi 
Stati d'Italia, i deplorabili avvenimenti di Milano e di altri pae- 
si, c la notìzia, dìfTusa ormai generalmente, che le Congrega- 
zioni centrali e provinciali del Regno abbiano innalzato le loro 
istanze per ottenere alcuni miglioramenti, destarono in Udine, 
non meno che io altri paesi della provincia del Friuli, una 
maggiore attenzione alle cose politiche, esaltarono le menti, e 
suscitarono desiderj, dapprima forse non conosciuti, nelle varie 
classi delle popolazioni, in quelle cioè che si occupano della let- 
tura dei giornali, le quali non si astengono dal manifestare le 
loro brame per le riforme politiche. 

3. Notizie estere. — Le notizie estere, quelle cioè che giun- 
gono dai prossimi Siati d llalia, i molli discorsi delle Camere 
in Fra'ncia che s’aggirano sulle cose d'Italia, la divulgazione di 
coucessioni, di riforme e di costituzioni, esercitano, fuor di dub- 
bio, una grande influenza sullo spirito pubblico, e quindi allon- 
tanano gli animi dall’attuale ordine di cose, di quelli in partico- 
lar modo che, nulla avendo a perdere, sperano e sognano risorse 
uel disordine e nelle riforme. 

3. Condona degli impiegali, del militare e del clero. — Sod- 
disfacente. 

4. Fiere e mercati. — L'attuale stagione scemò in parte la 
consueta floridezza dei mercati e delle bere. Nullameno furono 
inai sempre provveiiuti dei generi indispensabili ai bisogni della 
vita, nè vi si rimarcò aumento nel loro prezzo. 

5. Pulitezza, illuminazione notiurna, ecc. — Si ripete quanto 
si è detto, sotto a questa rubrica, nei bollettino del mese pre- 
cedente. 

6. Istruzione c moralità pulblica. — Si va sempre più diffon- 
dendo la pubblica istruzione. 

La moralità, se non fece finora passi degni di nota al miglio- 
ramento desideralo, non può dirsi che abbia punto scapitato, 
nè v’ebbe alcun fallo che abbia richiamata la pubblica attenzio- 
ne, 0 provocali speciali provvedimenti. 

7. Passaporti. — Limitatissimo fu il numero dei passaporti 
all’estero. Riguardo ai passaporti all’ interno, cominciano, giu- 
sta la consuetudine di queste popolazioni, ad aumentarsi le ri- 
cerche, mentre un copioso numero di villici ed artisti si dispon- 
gono a partire dalla loro patria, non appena cessa il rigore del- 
rinvernale stagione, per andare in traccia di lavori. 



2()i Capitolo Primo 

8. PuhhHca iranquiUUà e sicurezza. — Alcnni falli di aegref- 
sione avvennli duranle il passalo gennaio avevano un tal poco 
alterala la pubblica sicurezza. Per buona sorte le energiche mi- 
sure attivale pel momento, ed alcuni arresti ottenuti ri.^torarono 
la pubblica fiducia, e fecero isvanire il bisogno di straordinarie 
disposizioni che la R. Delegazione stava per attivare, ove si fosse 
riprodotto il disordine. 

La pubblica tranquillità non solTerse alcuna alterazione, se si 
prescinda da qualrhe fatto isolato avvenuto nel distretto di Pal- 
ma ed in quello di Cividale (fatti che non hanno alcun rapporto 
colla politica), e che derivarono, in Palma, per contrasti fra ci- 
vili e militari cncionali da amoreggiamenli, cd io Dividalo, co- 
me nel distretto di Palma, da eccessivi rigori e da poco pru- 
dente contegno delle guardie di finanza. 

9. Infortunj ed altri arvenimenli. — Nidla accadde che me- 
riti di essere nel presente particolarmente ricordato, essendosi 
rassegnali i relativi dettagli degli avvenimenti successi nel cor- 
so del passalo mese col giornaliero bollellino. 

Gli avvenimenti ed infortunj avvenuti vengono qui appresso 
• n via numerica indicali distintamente nelle rispettive categorie. 

Morti di due fanciulle in causa del fuoco attaccalo 


alle vesti N.® 2 

Idem improvvise » 2 

IneendJ accidentali »2- 

Sommersioni >3 


■10. Savità imhblira. — Ove si eccettui qualche caso di vajiinlo 
umano, a cui fu provveduto coirallivazione delle vigenti disci- 
pline sanitarie, nulla è a dirsi sotto a questa rubrica, mantenen- 
dosi in generale soddisfacente la pubblica salute, ed il perso- 
nale sanitario prestandosi regolarmente nelle rispettive incum- 
benz.e. 

■ìi. Industria e commercio. — T/indnstria ed il commercio 
continuano a risentirsi fortemente danneggiati dagli attuali 
trambusti, dai pubblici avvenimenti della Svizzera e dell’Italia. 

Le sete particolarmente, che formano la maggior risorsa per 
questa provincia, sono nel massimo avvilimento : non si fanno 
contratti, o se pure taluni de’ possessori del genere trovasi obbli- 
gato dalle famigliari sue circostanze alla vendita, la si cITcttua a 
prezzo molto inferiore del costo. 

12. Osservazioni. — Minorarono le iscrizioni che nei passali 
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rit*si si ripcleano sulle muraglie in onore a Pio IX, e talvolta in 
disdoro della nazione tedesca. 

A proposito dello spirito pubblico c del buon ordine, che in 
I dine finora non cessano dal manifestarsi , si dirà che essendo 
state attivate da circa un mese le solite feste da ballo venali, e 
permesso 1’ uso delle maschere, nessun disordine, nessun ben- 
ché menomo inconveniente insorse a turbare la quiete , sia nel- 
rinterno delle feste, che per le vie per dove le popolazioni ed 
i mascherati d’ambo i sessi sogliono aggirarsi anche in ore avan- 
zate della notte. 

Quanto ai pubhlici desiderj , si fanno qui particolarmente 
sentire quegli che sono di un interesse locale, come la miglior 
sistemazione delle leggi feudali, la riduzione del prezzo del sa- 
le, eh’ è qui maggiore in confronto del vicino littoralc. la par- 
ziale riforma o piuttosto il miglioramento della amministrazione 
comunale, la concessione del tanto sospirato ponte sulla Torre 
nella direzione del basso E‘’rinli, ec. — Udine, febbraio 18i8. — 
I/l. R. Itelegato — Pascolini, 

Tabella numerica dei delitti, gravi trasgressioni politiche, 
casi fortuiti, avvenimenti particolari ch'ebbero luogo nel mese 
ili gennaio 1848. 

Delitti, N." 3i. — Gravi trasgressioni politiche, N.” 2^(i. — 
Casi fortuiti, IN.” 4. — Avvenimenti particolari. X." 3. 

Ì\IS. lia maggior parte delle gravi trasgressioni politiche sono 
contravvenzioni boschive. 

Udine, 12 febbraio 1848. — L’I. R. Delegato. — Pascolini. 


AI. Venezia, 19 marzo 181H. 


S.” 1G49. — P. R. — Airi. R. Commiss, distrett. in Porto- 
graaro sig. Sgobaro. — Alcune impiielczze e manifestazioni, a 
(]uanto viene su[>posto, avrebbero avuto luogo in S. Vito, ove, 
in un ballo datosi per sottoscrizioni sul fine di carnovale, avn b- 
Itesi appalesate esultanze pelle nuove rifoime liberalesche di 
alcuni Stati d'Italia. Vuoisi che vi prendessero parte il conte Ghe- 
rardo Freschi, il nolo Giovan Battista Zecchiuis coH'inservente 
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dolio slesso R. Commiss, distrettuale, in uno a certo Francesco- 
ni di Ceneda, ed altro di codesti abitanti. 

Lo Zecchinis poi, per dissidenza di opinione in linea a poli- 
tica, avrebbe avuto alterco coll’abate Zampare e con una signo- 
ra influente in paese, del quale sì sarebbe allontanato a’ giorni 
decorsi. , 

Nel dedurre a di lei notizia e riservato uso, sig. Commiss, di- 
.slrettuale, tali rapportazìouì, io la invito a voler estendere anco 
da sua parte le conveuienli ricerche per rilevare nel caso la sus- 
sistenza dei fatti, massime quanto alla presenza in S. Vito de’ 
suoi amministrali per lo scopo e coll'intendimento surriferito; 
, e me ne verranno falli conoscere con ra|iporlo i risultamenli. 
— Marzio. 


K. 67 3. Udine, 1S marzo 1S4S. 

Afri. li. Direz. Gen. di Polizia in Venezia. — Non sapendo 
in che miglior modo festeggiare il memorando avvenimento 
della costituzione, rinunzio alTimpiego che ho finora coperto. 
— Fmern^o Ceccato, ex-acccssista presso il Commissarialo Sup. 
di Polizia in Udine. 


nELLU.\0. 


NI. 674. Rclluiio, Il gennaio f§48. 

iV.® t6. — P. R. — AU'incUlo I. R. eig. Consigl. aul. effet- 
tivo Direll. Gen. della Polizia, cav. di Cali Rosenburg, cav. del- 
l'ordine I. R. russo di S. .lana in brillante, ere., in Venezia. 
— Ap])ena ricevuto il venerato dispaccio N.® 115, P. R., del 
7-9 corrente, nello scopo di adottare a garanzia dell’ordi- 
ne pubblico, della pubblica tranquillità e sicurezza, del rispet- 
to alle leggi ed ai magistrati, quelle ulteriori provvidenze che 
le attuali circostanze domandano, io mi sono presentalo ai R. 
Delegato,il quale non ho avuto dìflìcollàdi mettere a parte dello 
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gnperiori istruzioni. Ascoltatomi e convenendo anch’egli nel bi- 
sogno di raddoppiare la pubblica vigilanza, mi dichiarò di aver 
pur egli avuta la circolare deirEccelso Presidio citata nel sul- 
lodato decreto, la cavò da una cassetta del suo scrittojo, non an- 
cora protocollata, e me la rese ostensibile domandandomi le 
misure che io credessi di prendere. 

Io gli apersi il mio divisamento nel modo che sono per dire. 

La provincia, non può negarsi, è grazi^ a Dio ancora abba- 
stanza tranquilla; ma non può neppure nascondersi, che il de- 
siderio di novazioni (comesi parla di miglioramenti), non ostan- 
te i migliori siano bene affetti al Governo, comincia anche qui ad 
appalesarsi. Ora se questo desiderio, che di presente, da quelli 
che il formano, si esterna o a voce bassa, o con tal quale som- 
missione c riserbo, sia in seguito per farsi palese con atti illegali 
e con fatti compromittenti l’ordine, la sicurezza e la quiete pub- 
blica, nessuno può prevederlo, e debbesi anzi temere, che i mal- 
contenti, i torbidi ch’esistono anche in questa provincia, non 
siano, se ciò altrove arrivasse, per seguitare, o vengano eccitati 
a seguitare l’esempio di altri luoghi, come ciò si vede nel fatto 
delle petizioni. Ciò premesso, io ho riandato la forza armata e 
le persone che presiedono ai diversi distretti, ed ho provato 
che la prima è appena bastante per vegliare come Dio vuole 
(dico come Dio vuole, perchè resta ancora mollo a desiderare 
rispetto al pubblico ordine) la tranquillità, la sicurezza e l'or- 
dine pubblico in tempi di pienissima quiete, ma insufTicicntc 
affatto, ove il minimo sommovimento fosse per avverarsi. In 
quanto allo persone, ho provato egualmente che in generale i 
R. Com’miss. distrettuali s'occupano poco o niente della Polizìa 
(io non ricevo relazioni di fatti, che quando le domando), quello 
di Mei e quello di Agordo non se n’occupano affatto, uon sod- 
disfanno verso di questa alle incumbenze periodiche, e qualche 
volta neppure rispondono alle inlcrpellazioni. Ora la popolazio- 
ne composta di 14l2,()Ol) anime, altre raccolte in grosse borgate 
come più 0 meno tutti i capi luoghi di distretto, e fra tutti, dopo 
Belluno, Fellrc, Agordo e Pieve <li Cailore, altre disperse so- 
pra un’area assai distesa fra gole di montagne dì poco facile 
accesso, e confinanti quali col Tirolo, quali altre coll’Ldinese, 
col Trivigiano, col Padovano e col Vicentino, composte alcune 
di gente, se non inquieta per seutìmenti antipolitici, torbida per 
interesse e per povertà, come , per esempio , i Gadorini, i Go< 
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mclicani, ì Fonzalini die vorrdibore divise le proprielà de’ bo- 
schi, e percif» facili a sommoversi da chi sapesse far loro spe- 
rare la divisione delle terre comunali non voluta dal Governo; 
altre, come la terra di (uiccetiiglie, dove le opere di Voltaire, 
Mirabeaii, Rousseau sono letle anche dai popolani, pericolose 
per mancanza di priuciiij morali e religiosi: ipiesta popolazione, 
diceva, o mefjlio le sue islituzioni politiche, non sono tutelate 
che da circa 31 guardie di sicurezza, divise in otto distretti, fra 
le quali qualcheduna del tutto o mezzo invalida, qualche altra, e 
diciamlo pure anche dei capi, senza viste, senza direzione, sen- 
z'energia, e, quello ch’è [liù. senz’ascendente c forza morale; e 
gl’interessi comunali ed individuati di questa popolazione, la 
sua tranquillità, la sua sicurezza sono confidali in Agordo ad un 
Gommiss. dislrelliiale, uomo passionato , senza giusti principj 
d’amministrazione, senza viste politiche, non occupanlesi presso 
che di cosa alcuna, ed in ira atTallo alla po[)olaz.ione: in Mei ad 
un uomo (al Gommiss. Sasso) conosciutamente inetto. Ne’ di- 
stretti di Pieve, .\nronzo, Longarone e Fcltre i Gommiss. di- 
strettuali sono persone capaci per ciò che risgnarda Tammini- 
strazione. ma non troppo esatti nel ramo Polizia. Allretanto è 
da dirsi dello zelantissimo Gommiss. dislreltuale di Fonzaso. 
Premessa questa schiclfaperlnra, nella quale egli stesso conve- 
niva, dissi al Delegalo che io trovava necessario di domandare 
un aumento di forza, specialmente per raffoizare le stazioni di 
Fellre, Agordo. Pieve e l.ongarone, centro quesl’nllimo del tran- 
sito per questa provincia. Egli convenne perfeltamenle nel bi- 
sogno; ma avvertì che, o non si volendo o potendo per code- 
st'inclita carica somministrai'e un numero sufficiente di guardie 
di sicurezza . si proponga che i luoghi sopra indicati vengano 
presidiati da una forza militare di linea. Domandatolo allora 
della circolare deH'Eccelso Presidio sopralodala, per prendere 
moti\m da quella alla proposta, mi rispose che io facessi la pro- 
posizione nella mia specialità di Gommiss. Sup. di Polizia, ch’e- 
gli farebbe poi altretanto come Presidio delegaliz.io, al qual uopo 
teneva presso di sè la circolare, ed aggiunse solo, che anch’io, 
come voleva far egli, proponessi la traslocazione in altra pro- 
vincia de’ Commiss, distrettuali di Mei ed Agordo. ed assicu- 
rassi Tossequiatissinio sig. Gonsigl. aulico Direll. Gen., di aver 
veduto la già lodata circolare, e che sarebbero prese l’opporlu- 
ne disposizioni per garanzia della pubblica cosa. 
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In qnanlo ai R. Commiss, siiddolti, io ho disopra detto ab- 
bastanra; ma insisto rispettosamente sul bisogno di presidiare, 
se non altro. Fellre, Agordo e Pieve di Cadore con venti uo- 
mini ciascheduna almeno di truppa militare; ed in quanto a ga- 
rantire coi mezzi che abbiamo nelle mani la quiete e la pubbli- 
ca sicurezza . io ho creduto, non potendo fare come referente 
delegatizio, di emettere nella mia specialità una circolare ai R. 
(’ommiss. distrettuali della provincia ed alla forza publtlica in 
relazione al venerato decreto sopralodato. — L’I. R. Commiss. 
Slip, di Polizia — Benvenuti. 

iV 675. Bell lino, 27 gciin.aio ISIS. 

.V." — P. R. — Aìl’inrUtn !, R. sirj. Conaigl. ani. elfellivo 

Di reti. (ìen. tlella l'olizia rav. eli ( all Rosenbimj, euv. dell'ord. 
/. R. russo di S. .luna in brillanti, ccc., in J'enezia. — I na festa 
da ballo tramontala, fu questi giorni cagione di varie dispia- 
cenze, dicerie ed imprudenze in questo cafioluogo. 

I primi giorni della decorsa seilimana, qiieslo presidente del 
Tribunale trovandosi con sua ni[iote in c;isa del noliile sig. Fiil- 
cio Fulcis, e parlando delle poche distrazioni che offre la città, 
fu da loro, in concorso delle Fulcis. progettata una festa da ballo, 
che avrebbe dovuto aver luogo il 5 p." v." felibraio nel locale 
deirantico casino, e le spese essere sostenute da alcuni socj. Ve- 
nendosi a parlare di questi, si designarono lutti i fiinzionarj 
pubblici, meno i cursori, il comandante di piazza, quello di co- 
scrizione ed i cittadini più notabili, ommeltendo per altro fra 
questi i mercadanli. Il progetto fu fallo palese, fu accettato dai 
più con piacerelesi designarono Ire individui incaricali di rac- 
cogliere solloscri/.ioni e socj, un ((uarto come cassiere. I primi 
erano il giovane (llaudio <’,a|ipellari , raggiunto forestale Sen- 
noner e Luigi conte Agosti, ligliiiolo al podestà. Domenica de- 
corsa mi si presentarono qnest’iiltimi domandandomi a socio, 
ed il permesso di stampare i biglietti d’associazione. Io mi di- 
mostrai dispostissimo ad aderire, anzi aderii ad una cosa e Tal- 
tra, e solo li pregai a non dimenticare rutlicialilà, osservando, 
che dal momento che venivano assunte a socj tutte le autorità, 
il dimenticare gli iifliciali sarebbe stala una tal qual offesa fatta 
ad essi, e, se non altro, un disprezzo, il quale avrelibe potuto dar 
motivo a dei dispiaceri. Il Sennoner ed il Cappellari mi oppo- 
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scro che non avendo le alire ciltà accettalo ai loro balli i mili- 
tari, 0 non Ol endo le signore voluto ballare con loro, Belluno 
non doveva essere da meno degli altri, c che in ogni maniera si 
Imitava d'nna società nella quale si avrebbe potuto accettare 
chi si avesse voluto, lo allora ripresi, che se tale era il motivo 
dell'esclusione, io come persona non poteva far parte della so- 
cietà, perchè la mia posizione ed il mio intendimento non mi 
permetteva di accomunarmi ad uno sfregio fatto alla milizia; 
che in quanto al permettere la festa, mi vi sarei opposto fìuo a 
che non avessi avute ulteriori istruzioni, dichiarando che la più 
delta esclusione sarebbe diventala un germe di discordie fra i 
militari ed i civili; cosa che doveva essere gelosamente antive- 
nuta. Allora si convenne che sarebbero stali invitati a far parte 
della società il comandante di piazza come tale e come comandante 
di città, e perciò come ca[)o del militare, ed il comandante del 
deposito di coscrizione. Ciò fu fallo: ma essendo insorte altre 
dillìcoltà, ed avendo rcx-deputalo centrale uobilc Cesa rappre- 
sentato alla moglie e cognata del Fulcis come inconveniente per 
esse di essere promotrici del ballo, esse si ritirarono. Ciò saputo 
dal R. Delegato, dichiarò che senza di esse non avrebbe preso 
parte alla festa, epperò si l itirò anch'egli dalla società. Onesto 
alto del R. Delegalo fu ricevuto conte un'olTesa fatta agli altri 
sorj, e quindi il Sennoner lo pregava di voler ancora far parte 
della festa, dicendo che se (piesla dovesse andare a monte, egli 
sart'bbc compromesso in faccia ai socj inscritti, i quali soli po- 
tevano dichiarare se questa dovesse o meno aver luogo. Allora 
il Delegalo fece venire a sè il conte Giuseppe Miari, scrittore 
presso quesl'ullicio deiripoleche, persona di pochi talenti e cri- 
terio, e come tale poco tenuta in conto in paese; e consigliatosi 
con lui, dichiarono unanimi : « Che mentre gl'tlaliani facevano 
istanze a S. M., e che ristanze non venivano esaudite, non era 
giusto che si facessero allegrie coi balli ». (Juesta determina- 
zione, portala in pubblico dal Sennoner e dallo stesso Miari, fu 
derisa, dicendosi che non si poteva comprendere come un im- 
piegato dello Stalo potesse permettersi tali osservazioni in pre- 
senza del Delegato. Si aggiunsero poi altre cose, da alcuni per 
astio, d'altri perchè il ballo tramoidava; le quali venule all'o- 
recchio del Delegalo, si pensò da lui di ricorrere ad un rimedio 
peggiore dei male. Sua moglie dunque condottasi da certa sua 
amica, nobile sig. Delmas, che doveva far parte della festa, cii 
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essendole da questa stata fatta qualche osservazione per essere 
stato il Pelepalo cagione del tramonto del hallo, la delegata gli 
disse in confidenza, che suo marito aveva dichiarato che non si 
dovevano unire società perchè alla città sovraslano dei guai che 
si svilupperanno fra poco fra i cittadini ed il militare per la di- 
sposizione ostile di questo; Incchè non sussistendo affatto, si ri- 
tenne l’invenzione della delegata come una scusa imprudentis- 
sima, e tale da compromettere realmente quella quiete che regna 
di presente. 

Altre dicerie più o meno fondate, la maggior parte delle quali 
torna a poco favore del H. Delegato, che si accagiona d’imper- 
donahile e debole deferenza verso delle Fulcis, si sparsero e si 
tennero da molti: ma essendo queste di poca o ognuna impor- 
tanza, non credo di dover con esse occupare ratlenzione dell’os- 
seqmaliss. sig. cav. Dirett. Gen. — L’I. R. Commiss. Sup. di 
Polizia — Benveuuii. 

N. 67G. Venezia, 3 febbraio 184S. 

A’.® 706. — /*. R . — Airi . R . CommUs. Stip. nobile de 
RrnrenuH a Belluno. — Rassegnato avendo all’Ecc. I. R. presi- 
denza di Governo il di lei rapporto dei U gennaio p.® p.“, N.® lo, 
P. R., mi venne ora abbassalo il (pii in copia annesso presidiale 
decreto dei 30 gennaio p.“ p ", N.® IGO, gch., da cui ella, sig. 
Commiss. Sup., rileverà che l’Ecc. Superiorità, accedendo al 
mio parere, non trova per ora necessaria la presenza straordi- 
naria di distaccamenti militari in alcune delle piu grosse bor- 
gate di cotesla provincia, che però si riserva di dare alla prima 
occasione un’altra destinazione al Commiss, distrett. di Agordo. 
Clavi ; avvertendo, in quanto alla poca attitudine del Commiss. 
Sasso in Mei, essere quel distretto cosi piccolo ed in confronto 
di altri poco importante, che ov’egli non fosse alto per quello, 
non resterebbe che dichiararlo inabile affatto pel servigio di Coni- 
miss. distrettuale. — Wagnezeck. 

N. 677.Bellano. 19 febbraio 184§. 

N.° Ì945-378. — Polizia. — AU’inclita I. R. Direz. Gen. di 
Polizia in Venezia. — JN'ofo. — Pregiasi la scrivente di accom- 
pagnare a codesta I. R. Direz. Gen. di Polizia il qui unito boi- 
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lelliiio amniiniblrulivo-politico relalivameiile al p." mese di 
Sennaro. — 11 R. Delegalo prov. — Locatilli, 

1. Spinto pubblico. — Sempre devoli ed alTezionali. in gene- 
rale, si nioslrarono per sentimento qncsli amminislrali verso 
rangnslissinio nostro Sovi ano e la casa regnante. 

Gli avvenimenti politici di Italia, por troppo fallisi sentire an- 
che nel Regno liOnihardo-Veneto, se non valsero a qnesic parli 
a smuovere dai sani principj il generale di questi abitanti, non 
può neppure nascondersi che ingenerarono una tal quale agita- 
zione, un sentimento di novità amministrative, e della propria 
nazionalità, e che hanno prodotto dei timori che da ciò potesse 
venire turbala la Iranqiiillilà interna e la pace coll’eslero. E fu 
anche qui qualche raro spirito sconsigliato, che con iscrizioni, 
con discorsi od altro, mise in luce sentimenti avversi al Govei- 
no, a S. M. ed alla nazione tedesca, come a suo luogo fu fatto 
conoscere. 

Il sovrano motuproprio del U gennaio decorso, con cui gl'ita- 
liani son chiamali al dovere, fu da alcuni apprezzalo nel vero 
suo senso, da altri fu ricevuto con poco favore, perchè, anziché 
lasciare speranza di riforme, conteneva minacele. 

In generale per altro si spera che, acquietale le cose, S. M. 
sarà per discendere a qualche concessione, a qualche riforma 
amministrativa; e questo desiderio scutesi manifesto general- 
mente. 

Le concessioni che qui si desiderano sarebbero: che fosse 
soppressa l’esazione della lassa personale, la quale, quantunque 
mite, colpendo tanto la classe ricca che la povera, riesce per 
quesl’ullima pesante, a motivo che manca di ogni mezzo per 
soddisfarla, e si risguarda come crudele, perchè coiroppignora- 
zione toglie al povero il letto e la caldaia, unica che forse pos- 
sedè per prepararsi il cibo necessario all’alimento. Da ciò ne 
sorge lagnanze, per cui rabolimenlo della tassa produrrebbe 
favorevolissimi effetti sullo sfiirito della popolazione. 

Alla suddetta imposta potrebbe essere surrogato qualche altro 
contributo che non avesse a colpire la classe misera. Si desidera 
che i deputali centrali, a renderli piò indipendenti e liberi nei 
loro voli, non si riconfermino dopo il primo sesennio. Si desi- 
derano effettuate la piò gran parte delle domande delle centrali 
al trono; e come si disse acU’ultimo bollettino, riferibile al mese 


■■ O ig rt iz ec-b y - Go ogle 



Shiruo Pcbulico 


5(.r;; 

di dicembre p.® p.’, si amerebbe una diminuzione del prezzo sul 
sale, di lauto utile alla pasloriccia, ritenendosi che il maggior 
consumo che allora se uè farebbe produrrebbe ancora l’interesse 
riell’erario. Aiiclie una modifirazione della legge sul bollo viene v. 
vivamente desiderata} come costante è il desiderio d'una diretta 
cumiinicazione colla strada d'Allemagua per questa città. 

In questa jiroviucia uou vi sono graziati od altrimenti sospetti 
in linea politica. 

2. Notizie estere. — Si ripete quanto si disse nelli precedenti 
bollettini, cioè che non 's'banno clic quelle che si leggono nelle 
gazzette, e che si accolgono con avidità specialmente quelle 
d’Italia e della Francia. 

3. Condotta degl' impiegati civili, del militare e del clero. — 
INessiiua osservazione in contrario, esemplare conservandosi la 
condott'i dogrimpiegati, del militare, del clero e del (lersonale 
iiddelto al pubblico insegnamento e della scolaresca. 

♦. Fiere e increati. — Nel prossimo decorso mese di gennaio 
i.on vi furono fiere. 1 soliti mercati sctliiiianali riuscirono di 
poco conto. I generi di prima necessità sono a discreti prezzi. 
Non si scopersero defraudi sui pesi e misure. 

5. Pulitezza, illuminazione stradale, moralità pubblica e pub- 
blica is'ruzione. — Si ripete quanto si ha detto nel precedente 
bollettino. 

0. Dettaglio sugli oggetti passaporti. — 1 ricapiti di viaggio 
rilasciali nel decorso mese di gennaio ad individui di questa 
jirovincia sommano a N.° 797. 

7. Pubblica tranquillità e sicurezza. — La pubblica tranquil- 
lità non venne alterata. 

In quanto alla sicurezza pubblica, vennero denunziati; 
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Contro la sicurezza dell’onore . . . 
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Per lesioni in rissa 
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Quindi un aumento di IV.° 91 

la maggior parte per contravvenzioni boschive, 

8. Infortuiìj od altri avvenimenti particolari. — Nel giorno 
29 gennaio p.“ p.“ il villico Pietro Ajjlonio Talamini, d’anni 40, 
per arcidentale caduta nel trasporto di legnami riportò sì gravi 
contusioni per cui cessò di vivere. 

9. Sanità puhhlira. — In generale soddisfacente, sì negli uo- 
mini, come negli animali. 

10. Industria e commercio. — Senza osservazioni. 

11 . Osservazioni generali. — Nessuna. 

Dairi. R. Delegazione provinciale, Belluno, 12 febbraio 1818. 
— L’I. R. Gousigl. Delegato prov. — Locatelli. 


KOVIGO. 

N. 678. Venezia, 31 gennaio 1848. 


. iV.® 670. — P. R. — Al sig. Vendramin, I. R. Commiss. Sup. 
a Rovigo. — Col ritorno della qui annessa anonima, pervenuta- 
mi col timbro postale di Rovigo, ella vorrà, sig. Commiss, Sup., 
farmi dettagliatamente conoscere, se ed in quanto sussista 
quanto v’è detto sul fermento che si diffonde in cotesta provin- 
cia e sulla parte che vi prendesse l’avvocalo Cerresato, di cui 
amerò di ottenere da lei un’esatta caratteristica. — Wagnezech. 


Ni. 679. RoTig;o, 13 febbraio 1848. 

N.® 40. — P. P. — Àll’I. R. Direz. Gen. di Polizia in Vene- 
zia. — Nota. — Si ha il pregio di accompagnare a codesta I. B. 
Direzione Gen. il bollettino politico del jjecorso gennaio 1848, 
esteso nelle forme espresse dalle istruzióni accompagnate colla 
Nota 30 aprile 1846, N.* 2328. — Strcusoldo, 

1 . Spirito pubblico. — Se in passato lodevole era lo spirito 
pubblico sotto ogni rapporto, pure in vista degli avvenimenti 
recenti successi nei finitimi esteri Stali italiani, ed anche in ta- 
Jana delle provincia del Regno Lombardo-Yenelo, nel testé de- 
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corso mese, non la si riscontrò in tutti plausibile come era in 
addietro. 

Si nutre però lusinga, nella circostanza che la gran parte della 
popolazione continua a mostrarsi attaccata a S. Maestà ed all’at- 
tuale Governo, che anche l’esaltazione dei pochi verrà repressa 
dall’alTczione e dalle insinuazioni dei più, forniti di sani principj. 

Continua ad essere regolare la condotta e contegno dei pochi 
amnistiati e sospetti in linea politica. 

2. Notizie estere. — In questi ultimi giorni fece una qualche 
impressione la nuova sommossa di Palermo, ed i successivi ma- 
nifesti del re delle Due Sicilie, portanti delle essenziali innova- 
zioni; e da ciò si dedusse, che le turbolenze si dovevano esten- 
dere anche al di qua del Faro, ed eziandio nelle truppe. Queste 
notizie portarono nella Guardia civica del limitrofo Pontificio 
un esaltamento e giubilo indescrivibile, ed ora più che mai è oc- 
cupata nel completarsi ed armarsi. 

3. Condotta degli impiegati pubblici , clero e militare. — La 
condotta degli impiegali pubblici d’ogni ramo del militare c del 
clero si mantenne in generale, come in passato, plausibile. 

4. Fiere e mercati. — Come nell’antecedente dicembre, ed 
anzi furono più languidi i settimanali mercati a causa delle ca- 
dute nevi e della stagione perversa. 

5. Pubblico buon ordine. — Come nel mese antecedente. 

6. Dettaglio sui passaporti. — Nel decorso mese transitarono 
per questa città N.° 365 forestieri, provenienti parte dall’estero 
e parte dall' interno della monarchia austriaca. 

Passaporti per l’ interno furono rilasciati 96, carte di passo a 
breve durata 71. 

7. Pubblica tranquillità e sicurezza. — Anche nel decorso 
mese diminuirono io tre i delitti in confronto del mese prece- 
dente, in cui avvennero 10; ed anche i 7 falli descritti nell’u- 
ntlo prospetto sono di poca rilevanza, per cui si ha la compia- 
cenza di assicurare che soddisfacente fu io questa provincia la 
pubblica e privata sicurezza, e mercè le misure di Polizia che 
di continuo vengono adottale io confronto dei pregiudicali e 
pericolosi individui, e mercè rallivilà tanto per parte dei RR. 
Commissariati Distrettuali e della dipendente forza delle Guar- 
die civili di sicurezza. 

8. Infortunio ed altri avvenimenti. — In Botirìghe rimase 
arsa dal fuoco per accidente una fanciulla; ed in Acqua la mat- 

Yol. hi. 20 
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tiua del 25 gennaio p.® p.® cadeva per veftistà e per le pioggie 
lina casa di Bellini Marianna, con grave pericolo di chi vi abi- 
tava. 

- 9. Sanità. — Più che nel precedente meae fu travagliala in 
questa provincia la pubblica sanità in causa di affezioni reuma- 
tiche ed infiammatorie. Nullameno la mortalità fu discreta, se 
si eccettui quella dei neonati, che in nolevol numero ‘perirono 
dall’ indurimento cellulare ed infreddature, occasionate dalle 
frequenti e rapide mutazioni atmosferiche di eccessivo freddo, 
de’ fortissimi venti di levante, e di reiterata neve. Tre individui 
furono denunciali infetti di vajuolo modificato in Badia e nel 
contiguo villaggio di Villafora, perlochè si richiamarono quelle 
autorità locali e que’ medici a maggiore vigilanza ed attività 
nello scoprire, neiraffretlare i sequestri, e nel sorvegliarli, e 
nella pratica degli espurghi. • 

1 regolameuli sanitarj furono ovunque osservali. 

L’aria, quaoluuque salubre , fu causa però di malattie e di 
morti, come sopra si accennava. 

I commestibili e le bevande si riscontrarono di buona quali- 
tà , e la stagnatura degli utensili degli esercenti mantenuta in 
istato normale. 

iSon occorsero ulteriori misure per impedire la propagazione 
del morbo sifilitico, mostrandosi bastanti quelle in corso. 

' IjC farmacie ed il personale sanitario non offrirono soggetto di 
censura. 

10. Commercio ed industìia, — Anche in gennaio fu limitatis- 
simo il corso degli affari in ogni rapporto, e precipuamente nelle 
granaglie. Riguardo ai prezzi , poche furono le variazioni, e solo 
nei frumenti si manifestarono dei leggeri aumenti. 

Le avene si sostennero colle medesime ricerche, c coi prezzi 
sempre costanti dalle lire 9, 50 alle lire 10, 75 al sacco. 

' iSulla di rimarchevole presentarono le operazioni agricole ed 

I consumi delle manifatture, i quali furono sempre di pochissi- 
mo rilievo. 

11. Ossercazioni. — Nessuna. " 

Dalla R. Delegaz. Provinciale, Rovigo, 12 febbraio 1818. — 

II R. Delegato — Strassoldo. 
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PiVfpetto dei dclilli avvenuti nella prnvineia del Polesine 
durante il mese di gennaio I8i8. 


Data e 
proloc.^ 
delegai. 

Officio 

esibente 

Numero 

e 

data 

Dettaglio 

7 genn. 
N.” 33t 

Massa 

R. (lommis- 
sarialo di- 
strettuale 

N.o 25 
5 genn. 

Partecipa un furto di salami! 
per l'iniporlo di 1. 60. avvemitoj 
mediante rottura, alla casa dei_ 
fratelli Pultronìeri di Iterganli-' 
no, nella notte del 2 gennaio 

1 9 idem 
M.» 1200 
15Ì 

idem 

N.«189 
16 idem 

Denuncia taglio di viti pel va- 
lore di 1. 30 nella notte del 12^ 
coi r,, ad opera ignota, ed a dan-' 
no del l.° Deputalo di Callo. I 

ù/cm 

ititi 

Occliiobello 
R. (iomniis- 
sariato di- 
strettuale 

N.“ 1 89 
15 idem 

Rassegna denuncia di furto dii 
erano pel valore di 1. 4(i0, me- 
diante rottura di muro, avvenii-| 
lo nella notte del 14 genti., adj 
0[icra d’ignoti, ed a dati no di Te-i 
lice Bononi di F'icsso, 

24 idem 
i\.' 1583 

Lendinara 

R. Commis- 
sariato di- 
strettuale 

N.»370 
21 idem 

Denuncia attentato furto alla 
chiesa di Fratta, ad opera d’i-j 
gnoli , nella notte del 19 gen- 
naio p-“ p.® 

idem 
iV.“ 1393 
“693 

Massa 

R. Commi.s- 
sariato di- 
strettuale 

N.®227 
18 idem 

Partecipa un furto di cnmme-' 
slibili pel valore di 1. 81, 50,' 
avvenuto in Melara, in danno di. 
Cliiavegali Agostino, ad opera 
d’ignoti, nella notte del 17 genn. 

l.“ febb. 
2073 
753 

Occhiobollo 
R.Comniis- 
sariaiu di- 
strettuale 

N."373 
29 idem 

Denuncia un furto di una ca- 
rabina e di due pistole, avve- 
nuto ad opera d’ignoti, nella 
notte del 29 genn. p.“ p.“, in 
danno di un soldato degli Ls- 
sari stazionato in Occhiobello. 

2 idem 
5.“ 2121 
“778 

Massa 

R. Commis- 
sariato di- 
strettuale 

N.^369 
30 idem 

Denuncia attentato furto con 
rottura alla casa di Niccola Ri- 
dolli, di Melara, avvenuto, adj 
opera d’ignoti, nella notte del' 
27 gennaio p.® p.“ j 


Dalla R. D.Megnzlonfi provinciale, Rovigo, 12 /libraio I8t8. 
— Il R. Delegato — Strassoldo. 
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CAPITOLO SECOISDO. 
Società segrete italiane. 


DeU’operosità delle sètte per favorire i moti rivolu- 
zionar] d’Italia, come di quella della Polizia austriaca 
per ispiarne tutte le mosse , parlano abbastanza i capi- 
toli primo (Ictt. À) e settimo. 

Pici presente non abbiamo altro scopo che di ricer- 
care se la Polizia venisse a scoprire l’esistenza di nuove 
sètte, o se intorno alle già esistenti ricevesse importanti 
confidenze. A quest’ ultima ricerca si prestano i docu- 
menti N." 680, 68i, 682: i due primi relativi alla pro- 
paganda rivoluzionaria a Parigi, il terzo alla Società 
della Giovine Italia. Quanto alle nuove sètte troviamo 
parola negli atti delle due seguenti: 

GGG. Società comunistica di Milano. 

Degli elenchi soltanto d’individui indicati come mem- 
bri di tale società, ce ne fanno conoscere l’ esistenza, e 
noi stimiamo , come al solito, ommettere la pubblica- 
zione di semplici elenchi. 

DDD . Club rivoluzionario a Firenze. 

U documento seguente N.° 683, è il solo che si oc- 
cupi di questo club. 
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N. €80. Venezia, S febbraio 1845. 


A'.» 686. — P. R. — Alla Sezione III. — k tenore di conR- 
denziale riferta, la propaganda rivoluzionaria di Parigi spedi* 
rebbe parecchi emissarj in Italia ondo animarvi il partito libe- 
rale colla lusinga della prossima caduta del ministero Guizot, e 
destare la speranza che, ciò accadendo, i malcontenti pontiRcj 
e napoletani otterrebbero ajuto e protezione per parte della 
Francia. 

Fra tali emissarj si troverebbe certo Attilio Perusien, ne- 
goziante di Parigi, che avrebbe pure fondaco a Livorno. Mu- 
nito di passaporto francese sarebbe già partito per l’itaiia, in- 
caricato di missioni settarie. 

Come emissario politico viene pure qualificato certo Mazzi, 
dottore in medicina, di Reggio. Costui sarebbe munito di passa- 
porto del Governo' di Modena ; e si dirigerebbe dalla Svizzera, 
ove si trova attualmente, a Milano, e sotto il pretesto di visitare 
i pubblici stabilimenti della sua professione, tenderebbe di agire 
nell'interesse della causa rivoluzionaria. 

Nel caso che riguardo agli accennati emissarj non fossero già 
in vigore delle particolari prescrizioni, la Sezione III avrà cura 
di emettere le disposizioni occorrenti pel loro trattamento nor- 
male in caso di comparsa in queste provincie, prevenendone 
opportunemente anche le Direzioni di Polizia a Milano, Trie- 
ste, Zara ed Innsbruck. -r- Cali. 


N. 681. Venezia, 18 luglio 1845. 


A.® 4025. — P. R. — Alla Sezione III. — Risulta da una 
riferta confidenziale, che in qualità di emissario verrebbe spe- 
dita dalla propaganda rivoluzionaria di Parigi, e sarebbe attesa 
dai liberali pontificj, certa madama Beyran, francese, donna di 
molto spirito, di circa 40 anni, eloquente, di bell’aspetto, che 
possedè varie lingue, di statura alta, capelli ed occhi neri, viso 
lungo e di carnagione un po’ bruna. Questa femqiina serve, di- 



310 


Capitolo SKCO^DO 

cesi, mirabilmenle ai sellar], per essere meno guardala dalle 
Polizie, viaggiando per oggetti d’istruzione come letterata. FI 
munita di passa[>orto francese rilasciato a 'Liooe, cd è arrom- 
pagnala da un cameriere, il cui vero nome è Giovanni Piceni, 
piemontese emigralo, che viaggia sotto il nome di Francesco 
Bignami, d’anni 27 circa, ha barba, balli e capelli biondi, di sta- 
tura ordinaria, mento rotondo, occhi bianchi. Verrebbe pure, 
per quanto dicasi, spedito dal Mazzini come emissario delia Gio- 
vane Italia certo Juan Maria Fcrreira d’Umaral, portoghese, 
ex-uffìciale di marina, che troverebbesi ora in Svizzera munito 
di passaporto svizzero. Cosini sarebbe mutilalo di un braccio. 
Kel 1S3/ lo stesso sarebbe stalo nel Brasile, e di là esiliato per 
sospetti di aver preso parte in una co.spirazione. Avrebbe an- 
che dimoralo per varj mesi in Polonia, e coltiverebbe tuttavia 
relazione con quei malcontenti. 

La Sezione III disporrà quanto occorre, come di metodo, 
pel rigoroso trattamento de’ prenominati individui, ove aves- 
sero a comparire nelle Provincie Venete, prevenendone le Di- 
rezioni di Polizia a Milano, Trieste, Zara ed tunsbruck. — Cali. 


N. 6S3. Venezia, 30 dicemlire 1847. 

N.° 6202-B223. — P. R. ~ Ad circulandum. — Agl’IL RR.. 
Commissariati Sup. di Polizia de’ sestieri. — Airoggelto di pro- 
curarsi i mezzi pecuniarj occorrenti per l'effettuazione dei rei 
loro progetti, i caporioni della setta della Giovine Italia inten- 
dono di formare, col mezzo di cullette, un fondo che essi clya- 
mano un fondo nazionale italiano, destinato, come essi assicu- 
rano, esclusivamente a soccorrere con tutti i mezzi materiali 
possibili all’impresa nazionale. 

A tale fine cercano di diramare un programma che invila gli 
Italiani a prendere parte con contribuzioni pecuniarie aH’Aaso- 
ciatione nazionale, il quale programma porla la data: Londra, 
1.* agosto 1847, ed è firmalo da Giuseppe Mazzini, G. Giglioli, 
A. Gallenga quali depositar] del fondo, e da W. I. Linton. Ella 
vorrà quindi, sig. Commiss. Sup., tenersi vigile per scuoprire 
tosto qualunque tentativo che in queste provincie si facesse per 
diramare tale programma e per raccogliere offerte pel fondo 
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suaccennato, procedendo contro i colpevoli a lutto rigore delle 
leggi vigeuti. 

Sopra ogni rimarchevole emergenza in argomento amerò di 
essere con ogni sollecitudine dcllaglialamenle informalo. — Calh 

N. 683. Venezia, 6 maggio 1846. 


A'.'' 2i2l. — P. R. — Per la Sezione III. — Come membri 
di un club rivoluzionario esistente in Firenze, il di cui scopo 
tenderebbe a subornare i giovani studenti delle Università é dei 
Licei in Toscana, mi venuero-iu via contidenziale indicati i se- 
guenti individui: 
i. Serpieri Carlo 


2. Serpieri Girolamo 

3. Brasinelli Biaggio. 

4. Truchctli Alessandro. , 

5. Bilancioni Raimondo 


I di Rìminì 


:ii 'iiU ii K 

11 / i . ■!' , i . ‘.,1 

■ .iiiiiii*! “I 


6. Bilancioni Ottavio ,i j h . 

7. Fabbri Cesare. . ■ u i ■ lOl./ > . 

8. Fanzini Ulisse di Rimini. È amico deireijreo Faustino 
Vita, e nipote del famigerato Beltrami di ^agnacavallo. 

9. Vincenzini Pietro. j u< i if. t.A 

10. Lombardini Francesco. , • .!r i; .T-, V./ 


11. Bonelli Nicola. 

12. Tapini Achille. 

13. Savini Antonio. 

14. Frallini Annibale. 

45. Bennini Giuseppe. 

16. Pini Ferdinando. 

47. Polidori Nicola. 

48. Pronavera Angelo. 

49. Morandi Giovanni 

20. Morandi Agostino 

21. Sabattini Eugenio. 

22. Bonarrolli Giuseppe di Bimiiii. 

23. Fantini Lodovico di Bertinoro, cameriere. 

24. Badessi Francesco di Bavenna, calligrafo. 

25. Baraltini Alessio od Alessandro di Lugo. 


(IO -.“(Oi . : 


; 4 , 


r 




I di Lugo. 


/ 
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26. Del Prete Giovanni di Rimini. 

27. Negri o Pazzi Gioachino j 

28. Bcrardi o Bernardi Battista I 

29. Valmari Filippo i .. _ 

30. Yalmari Giuseppe i ' aenza. 

31. Gristofani, filarmonico, di Bologna. 

32. Conte Berlioli Francesco del ducato di Parma. 

33. Orazio Veronesi di S. Marino. 

34. Francesco Zani di Bologna. 

35. Biaggio Biasirella di Rimini. 

36. Santini Gazzani di Faenza. 

37. Giambattista avvocato Masotli di Medola. 

Inoltre, secondo notizie della stessa fonte, sarebbero incari- 
cati di missioni settarie: 


MondizabaI Stanislao, spagnuolo, d’anni 40, barba e capelli 
biondi, con baffi, di statura alta, munito di passaporto rilascia- 
to a Parigi. 

Grandi Antonio, italiano, si ritiene di Palermo, d’anni 52. 
di statura media, capelli grigi, non porterebbe barba, parlereb- 
be bene l’inglese, il francese ed altre lingue, viaggerebbe con 
un servitore e si occuperebbe di acquisti in oggetti d’antichità. 
Il primo sarebbe diretto da Parigi, via di Livorno, a Napoli; e 
l’ultimo a Trieste, Ancona e Malta. 

La Sezione 111 è incaricata di disporre le convenienti misure 
di rigoroso trattamento riguardo ai preaccennati individui, in 
quanto che non fossero ancora prenotati, prevenendone oppor- 
lunemente le Direzioni di Polizia di Milano, Trieste, Zara ed 
Innsbruck. — Cali. 


■; - ,lh 

■ ■ ■ ■ i ; f h - ( V 
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, ^ -t 


Digitized by Google 


CAPITOLO TERZO. 


Dette Società segrete e dei moti liberali fuori d’Italia. 


Le idee di libertà e di progresso acquistavano ogni 
dì maggiore terreno in Europa presso i popoli tutti. E 
l’Austria si fdceva ogni di più sorda, più aspra, più osti- 
nata. Non si rimoveva di un passo dal suo teuace asso- 
lutismo, e imponeva all’Europa la propria condotta go- 
vernativa, ricordandole di averle imposto coll’armi una 
condizione politica che tuttavia durava da oltre 30 anni. 

Invigilava e perseguitava le Società segrete stranie- 
re, come quelle italiane; la Società ginnastica e quella 
dei Cattolici Tedeschi in Germania (N." 685 al 688), 
la Società de la a Parigi (N.° 684), e quella 

Polacca a Roma (N.° 703) erano già soggette alla di lei 
• Polizia; e l’Austria facevasi un merito presso i governi 
stranieri avvertendoli del pericolo che loro sovrastava, 
cui incautamente si facevano incontro, perchè troppo 
trascurati nella sorveglianza , come nella repressione. 
Sempre lo stesso accanimento contro i miseri Polac- 
chi, ed ebbe a segnare persino nel suo libro nero i 
nomi di que’ deputati di Francia che alzarono una voce 
alla Camera per venire in soccorso delle vittime della 
nuova rivoluzione polacca (Vedi documenti N.'‘69l, 
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092). Come in Francia Enrico V, non disperava di re- 
stituire in Ispafrna D. Carlos, e verso de’ suoi ufììziali 
spiejijava favore e protezione 690). ÌNè trascurò di 
dare un crollo alla libertà della Svizzera, e di ucciderla 
se potesse; cliè la Svizzei a, a lei sempre fatale, dovca 
scontar la pena della sua poca condiscendenza pel*g'o- 
verno imperiale; e non potendo intieramente riuscire, 
vendicarsi con o"ni mezzo che le si presentasse, esclu- 
dendo dai proptj Stati persino gli stessi operai svizzeri, 
abbencliè di nessun reato politico colpevoli o sospetti. 
(Vedi N.* 693). 

Ottenuto d’incorporare all’Impero la città libera di 
Cracovia, col beneplacito delle potenze ‘europee, che 
permettevano si violassero i trattati del '18i5in favore 
dell’Austria, di cui era il merito precipuo di <pie’ trat- 
tati, prescrisse alle direzioni di Polizia di dover diri- 
gere la pubblica opinione in modo, che di quel fatto si 
dovesse vantare la giustizia, la convenienza, la saggia 
politica. Guai a coloro che avessero osato di pensare 
al contrario, che avessero visto una violenza in quel- 
l’atto ! La Polizia avrebbe dovuto in quel caso proce- 
dere rigorosamente contro sudditi pericolosi. (Docu- 
menti N." 697 al 70f). 

Ecco in (piesto periodo ciò che si manifesta da’ no- 
stri documenti, quanto alle Società segrete ed ai moti 
liberali fuori d’Italia. ' ' • 

, ,1 .. 

N. 684. Venezia, 9 agosto 1845. 

A‘.® 4260-4311. — P.R. — Ai tig. Commiss. Sup. nelle pro^ 
rtncic. — Tra le molte società che la Francia, dopo la rivolu- 
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rione ili lujilio, ebbero parie nei movimenti iiolilici di qiielfe- 
[»oi.-a. occupava la Sncicté de cirilisa'ion, che si era forinata sotto 
gli aiispìej di Ijafayelle. iin rango dislinlo, FìB sua altivijà era 
particolarmenle dirella a |)romuovere la rivoluzione deirilalia n 
della Polonia. Dopo la morie del suo fomialore scemò bensi 
grandemente rinfluetiza di questa società; ciò non ostante però 
essa continuò a stissislere ; e da recenti notizie confidenziali, 
giunte aH'Kcc. Superiorità, risulta die essa va ora trasforman- 
dosi nella SociHé xtntisliiiue. senza aver essenzialmente cambiala 
la pericob'Sa sua tendenza. 

Sotto il pretesto di sliidj statistici, questa società agisce nel- 
l’interesse della propaganda rivoluzionaria ; certa di anno- 
dare relazioni in Italia, Polonia e Germania, invia emmissarj in 
diverse direzioni, e sta anche in rapporti coi congressi degli 
scienziati italiani. 

Il comitato della Société de rinUsation era composto dei se- 
guenti individui: — Lasleyrie senior; Daniel S. Antoine; Man- 
geart; Berlin (non quello dei Debais); Chardel; De Ijiillignau; 
Julicn, di Parigi; F. Moncey; Monlarnault; Gol. Raucourt; Mai- 
sonnenve; Tisserand; Wendel-Heil; Bachey; Routber; De- 
champs; Avril; Duverne. 

L’altnale direzione della Société statistique è composta dei 
segiienli inenibri: De Doudeauville ; Cesar Moreau; Dan. de S. 
Antoine: .Inben de Paris, membro del comitato polacco, della 
società letteraria polacca, delle accademie di Vilna, Varsavia, 
(iracovia : Allouard; Bression; G. Bennis, membro deH’a>socia- 
zione polacca di Londra; Boyer; Consin; Bontems; Gerbet; 
S. Aure; N. A. Rerboiski; De Pranjey; cavaliere Metteiiberg ; 
Cipr. Muro; Giusepjic Score: De Sarzanes; Claudio Adi iauo da 
Costa, di Genova. 

Si assicura poi, che ì rivoluzionar] italiani preparano ima 
nuova sommossa nello Stato Pontifìcio, che dovrebbe scoppiare 
a Ravenna nel corrente mese di agosto. A tale oggetto i fuggia- 
schi sudditi poiitificj che si trovano dispersi sul territorio di To- 
scana e di Lucca, dovrebbero radunarsi nelle vicinanze di Ra- 
venna, che loro verrebbe aperta dai loro complici , coll’assi- 
stenza di quelli di Faenza c di Imola. Alla testa di quest’impresa 
si metterebbe il colonnello Antonini, che ora si trova confinalo 
in una città del regno di Napoli, dopo aver passato varj mesi in 
carcere per sospetti politici. 
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llaritando quesle notìzie tutta ratlenzìonc della Polizia, Id 
invito, sig. Gommiss. Sup., in seguito agli ossequiati presidiali 
decreti dei 26 e 31 luglio p.° p.°, N.” 303 e 313, geh., ad attivare 
la più orulata sorveglianza sulle mene che il partito rivoluziona- 
rio tentare potesse anche in queste provincìej non ommettendo 
mezzo alcuno per scuoprire per tempo le relazioni che la sum- 
menzionata Société $tatislique formare e mantenere potesse a 
queste parti, e gli emìssarj che da essa quivi potessero venir 
diretti, e tenendo sotto particolare vigilanza gli individui sopra- 
nominati, e tutti quelli che in qualsiasi modo potessero risultare 
legati colla società stessa, per poter dar corso a tutte quelle pro- 
cedure che a seconda dei casi potessero essere consigliate dalle 
circostanze. 

Sopra ogni rimarchevole emergenza in proposito vorrà avan- 
zarmi, con tutta la sollecitudine, circostanziato rapporto. 


N. 685. Venezia, 11 luglio 1845. 


/ .V.” 3609. — P. R. — Ad circuìandiim — ÀgVll. RR. Com» 
mùs. Sup. dei sestieri. — Sua Maestà, con veneratissima sovrana 
Risoluzione 20 aprile p.” p.°, ^i è degnata ordinare che a tutti i 
sudditi austrìaci che trovansi all’estero, e che si fossero aggre- 
gati alla setta intitolala ; Chiesa Cattolica Tedesca, debba venire 
intimalo dall’il. RR. Missioni austriache, al momento d’impartire 
lorola vidimazione pel ritorno negli Stali austriaci, chelaChiesa 
cattolica tedesca viene risguardala dal Governo austriaco come- 
una setta contraria alla legge {gesetwidrig) , e quindi non ri- 
conosciuta, e che quelli che cercano dì propagarla nel territo- 
rio austriaco, verranno sottoposti alla procedura di legge a ter- 
mini delli §§ 107, 108 e 109 del Codice penale, parte 1. 

In quanto a’ sudditi esteri che appartengono a questa setta, 
8. M. si è degnala di ordinare che a quelli che sono conosciuti 
corno capi e prumulgatori della medesima debba 'essere negata 
la vidimazione del passaporto necessaria per entrare negli Stati 
austriaci; e che agli altri potrà essere concessa questa vidima- 
zione, previo però sempre l’intimazione surriferita. 

Sono già state in proposito rilasciatele occorrenti istruzioni al- 
ni. RR. Missioni all'estero, inerendo a cui l’ccc. aulico dicaslu- 
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ro di Polizia e Censura ha ordinato che quegfindividui che ap> 
parteogoDO alla setta suddetta, e che di caso iu caso verranno 
dalle sullodate Missioni fatti conoscere alla presidenza di Go- 
verno, e da questa alle autorità dipendenti, vengano, al loro 
comparire nelle provincia della Monarchia , e durante il loro 
soggiorno nelle medesime, assoggettati alla pìiÀ rigorosa sorve- 
glianza, onde impedire la propagazione dello loro massime ere- 
tiche, e che siano poi assoggettati alla punizione di legge quelli 
che si rendessero colpevoli di tale propagazione. 

Tanto viene a cudesii II. RR. Commissariati Sup. significato, 
inesivamente al riverito presidenziale dispaccio 23 giugno de- 
corso, N.“ 2979, per sua norma e osservanza. — Cali. 

Nuovi riformatori della Chiesa Cattolica d’Allemagna, rappre- 
sentanti la comunione cristiana a Breslavia. — Regenbrecht. — 
Klein. — Hocker. — D.*" Theiner. — Schmids. — Czenski. — 
Ronge. — Lessing. — Herder. 

Come il nome di Chiesa cattolica d’Allemagna porterebbe uno 
ostacolo alla propagazione delia riforma, massime nella Polo- 
nia, perchè potrebbe credersi chela Germania volesse una Chie- 
sa speciale , cosi li Riformisti daranno alla setta il nome di 
Chiesa Cattolica Apostolica, escluso il titolo di Chiesa Romana . 

Constitutionnel, 11 luglio, 1845, N.° 192. 


N. 6§6. Senza luogo e data. 


Estratto della sovrana Risoluzione 24 gennaio 1846. 

1. I cosi detti Cattolici Tedeschi {DeutschIiathoUhen) non ap- 
partenendo ad alcuna comunità religiosa, avente legale esisten- 
za negli Stati austriaci, sono da considerarsi qual unione con- 
traria alla legge, e non hanno alcun diritto alla libera perma- 
nenza in questo Stato. Chiunque vi prendesse parte, sarà, ol- 
tracciò, a seconda della colpabilità incorsa, assoggettato a pro- 
cedura 0 pel titolo criminale previsto dai §§ 107, 108, 109 Co* 
dice penalo, parte 1, o per gravi trasgressioni di Polizia a termi- 
ni dei §§ 39, 40, 41 e 42. 

2. Le li. RR. Legazioni austriache furono incaricate a riGu-> 
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tare il al passaporto per questi Stati a qualunque estero 
elio appartenesse decisamente a quella setta. Qualora cioniiulla- 
meao venisse còlto taluno sprovveduto di tale vidimazione, 
dovrà essere sottoposto indilatamenle ai prescritto trattamento 
d udlcio, e (juindi respinto all'estero, dandone parte alla relati- 
va I. li. Missione. 

3. Bramando quei sudditi austriaci dimoranti all'estero, clic 
appartenessero alla suddetta setta, di ritornare in questi Stali, 
saranno dessi eccitali dall’ll. RB. I^egazioui austriaclie a toglier- 
si da quella unione, ed a mettersi in regola coll’aggregursi ad 
altra delle comunità religiose legalmente riconosciute negli Siati 
Imperiali. 

4. Nel caso si altrovassero alliialmentc negli Stati austriaci 
degli esteri apparicncnti alia prefata setta, dovranno essi venir 
stillilo respinti ell’estern. 

o. i>oii si tosto si venisse a sapere che qualche suddito au- 
striaco avesse alihracciale le massime della setta medesima, o 
clic vi dimostrasse proclività, senza che d’altronde si fosse reso 
colpevole di azioni contemplale dalle leggi penali, dovrà un tale 
essere obbligalo alla scelta o di mettersi in regola nel modo ac- 
cennato al N.” 3, 0 di emigrare. Appigliamlosi egli a qiiest’iilti- 
mo partilo, è da insistersi, perché esso adempisca alle disposi- 
zioni portate dalla sovrana patente suU’emigrazione del 1832, 
entro imo sjiazio di tempo possibilmente breve, da determinarsi 
di volla in volta a seconda delle circostanze, e perchè poscia 
l’emigrazione venga iiidilatainenle efTelliiala. 

6. Mancando a’ vivi taluno di codesti sellar], l’òbito non deve 
seguir con alcuna funzione religiosa, qualora questa venisse ri- 
lìiitata dal funzionario ecclesiastico, cui spettava prima la cura 
d’anime riguardo al defunto, e sarà da seppellirsi il cadavere 
inosservatamente, coiriiiterveiilo dell’aulorità politica, nel cimi- 
lero del comune. Onde constalare le nascite e le morti, e per 
consegiiirne l'evidenza nei relativi registri del comune, cui al- 
trimenti avrebbe appartenuto l’individuo, fa d’uopo rivolgersi 
al rispellivo curatore d'anime. Emergendo qualche dilBcollù, 
deve intromettersi l’aulorità locale, sendoché gli accennati libri 
coslilniscono anco i registri dello stato civile. 

7. Qualunque impiegato, sia regio, sia comunale, si dichia- 
rasse piT la della sella, verrà trallulo nel modo aumiiicialo al § B. 

8. È d< vere delle autorilà di vigilare solertemente alliue veu- 
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Itane con osallczza osservale le prescrizioni risgiiardanli l ediica- 
zioiie e l’istruzione de’ ragazzi in generale, ed in ispecie quelle 
relative all islruzione religiosa. 

In margine: SII. Sembra che si dovessero ommeltere li §5, 
8, che implicano l’ingerenza delle R. delegazioni provinciali, 
,non chiamate per ora ad alcuna allivitù. 

iW. 687. Venezia, 19 marzo 1846. 


S.° 2(’)6l. — R, — .-li Hg. C ommiss. Snp. di Polizia nelle 
Pnn inrie. — A tenore di superiori determinazioni parleci[iate- 
mi con ossequialo presidenziale decreto IG corr. , IN." olS. 
sono da considerarsi come decisamente appartenenti alla sella 
de' sedicenti Cattolici Tedeschi, l.® i preposti, impiegali e pre- 
dicatori delle comunità: 2.° i fautori nolorj delle mene della 
delta sella; e finalmente, 3.° quegli individui che nei passaporti 
rilasciali loro dai rispettivi loro governi alla rubrica Religione 
vengono designali come Caltoliei Tedeschi, e con qualsiasi altra 
denominazione allribuiinsi dagli scismatici staccatisi recente- 
mente dalla Chiesa Cattolica, 

Helalivameulc poi all’ esclusione dagli Stali austriaci di sud- 
diti esteri appartenenti alla prefala sella , venne stabilito, che a 
favore di quelli che non sono decisamenle capi o propagatori 
della medesima, e pei quali militassero attendibili motivi, [pos- 
sano venir proposte dalle rispettive 11. HR. Legazioni a S. A. il 
sig. cancelliere di casa, corte e Stalo delle eccezioni, di cui poi 
verrebbe dato avviso a chi spella, coll’indicazione di tutte le 
speciali circostanze di ogni caso. 

Tanto le [lartccipo. sig. Commiss. Sup., a riservala sua noti- 
zia ed in relazione al mio decreto 13 febbraio, p.® p.“, N.” 72G, 
R. — fall. 


X. 688. Venezia, 90 luglio 1817. 


,V.® 3578. — P. R. ~ .igrif. RR. sig. Commiss. Snp. di Po- 
lizia diriijctili i sestieri in Venezia. - Ua qualche anno aJdic- 
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tro formaronsi in Germania delle società di ginnastica (7um« 
terfinc), le quali, seda principio avevano per iscopo il migliora- 
mento dello sviluppo corporale, ora mostrano le piti riprovevoli 
antipoliticlie tendenze. 

Ouali principali promotori di sifTatle riprovevoli tendenze 
nelle società di ginuaslica in Germania vennero indicati: Win- 
tcr, podestà di Heidelberga; Metternich, di Magonza ; Scho- 
nitiger, di Mannheim; Prinz, individui tutti che, giusta recenti 
superiori ordini, devono essere esclusi dagli Stati austriaci. 

Nel caso poi che si avesse a formare una qualche società di 
ginnastica in questa città, trovo di far presente ai sig. Commiss. 
Slip., in seguilo ad ossequiato superiore dispaccio dei 18 corr., 
N.*’ 453, g, che fino a tanto che l’istruzioue e gli esercizj nella 
ginnastica hanno per iscopo meramente lo sviluppo fìsico, pos- 
sono essere risguardati come innocui; allorquando simili istitu- 
zioni prendono una maggiore estensione, sono da sorvegliarsi, 
e da proibirsi poi affatto quando sorpassano i limili proprj al 
loro scopo; al che sarebbe d’annoverarsi il caso che si avessero 
a mettere in relazione con estere società di tal genere. 

Anche sopra ogni scoperta in proposito mi verrà rassegnato 
sollecito dettagliato rapporto. — Cali, 


N. 689. Venezia, fi settembre 1847. 


ìT.® 4574. — P. R. — Circulandum. — Agili. RR. Commis- 
sariati Sup. di Polizia nei sestieri di Venezia. — A tenore di un 
recente dispaccio di S. E. il sig. Presidente del dicastero aulico 
di Polizia, le società di ginnastica (rurnicrctne) formatesi in 
Germania, e sulle quali versa lamia ordinanza 2U luglio p.^p.*, 
N.” 3578, P. R., in séguito alle misure prese in loro confronto 
da varj governi della Germania, e per sviare raltcozione della 
Polizia, adottarono ora un contegno sommamente guardingo. 1 
caporioni però non riniinziarono minimamente ai loro progetti 
livoluzionarj; e mentre si studiano di vestire le loro operazioni 
d’un’apparcnza d’innocuità in linea politica, continuano in se- 
greto nelle sovversive loro mene, dirette ad abbattere l’attuale 
ordine di cose, e formare di tutta la Germania una sola po- 
tenza. 
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Per raggiungere questo loro scopo si fanno cooperare con 
iscritti antipolitici da qualche lelteralo, fra’ quali Carlo Heinzen: 
e promotori principali di simili tendenze sovversive delle so- 
cietà ginnastiche figurano, oltre i Winter, Metternich, Schonin- 
gere Prinz, accennati nella ricordata antecedente mia ordinan- 
za, anche certi Ulind di Mannheim, Dickmann d’ Iserlohn, 
Thiefmanns d’Elberfeld, Schoffel di Heidelberg, e H'oJ/’pure di 
Heidelberg; i quali pure dovranno restare esclusi dagli Stali 
austriaci . giusta le sup. disposizioni abbassate col riverito pre- 
sidenziale decreto N.® 58!), G., 7 corr.; io obbedienza al quale 
devo di bel nuovo raccomandare in via riservata agl’ll. RR. 
Commissariati Sup. de’ sestieri di tenersi costantemente vigili, 
onde in questa città non abbiano a formarsi simili società, e ras- 
segnarmi sollecilo circostanziato rapporto ad ogni emergenza 
in argomento. — Cali. 


N. 690. Vienna, 16 febbraio 1846. 


À S. E. le Comte de Spaur. — Milan. — Monnevr le Comle! 
— MM. Ramos et Ortegas, deui ex otiiciers supérieurs de 
Tarniéc de Don Carlos, auront l’honoeur de remettre la pré- 
sente à Voire Excelicnce. Victimes des malheurs de leiir patrie, 
qui les ont forcès à chercher un asile à rélranger, ces ofTìciers 
viennent de faire un séjour à Vienne et se rendent actuellement 
par Munich en Lombardie, où ils espèrent pouvoir se fixer et 
vivre plus économiquemeot avec le peu de ressources qu’il a 
été possible de leur assurer, ayant tout sacrifié à la cause qu’ils 
avaient embrassée et défendue, et en restant depuis lors cuos- 
tamment fidèles à leur ancien maitre. Je crois d’autant plus pou- 
Toir les raccomander aux bontés de Votre Exccllence que les tó- 
moiguages que j’ai été à mème de rccueillir sur leur compie, 
et qui me soni confìrmés par plusieurs gentiihummes espagnois 
de distinclioD qui habitent Vienne, Icurs soni entièrment favo- 
rables, et rendent pieine justice à leur conduite bonorable , 
ainsi qu’à la pureté de leurs sentimeos. 

Je prie donc Votre Excellence d’accueillir avec bienveillance 
MM. Ramos et Ortegas, et de leur accorder son appui pour 
les metlre à l’abri de toute molestation inutile de la pari des au- 
VOL. HI. 21 
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turilés snballcroes du pays,qui ne connaitraient ai leur position, 

ni leur caraclère. 

Rece ver, Monsieur le Comte, ec. — Ulettemich, f Copie.) 

IV. 601. Venezia, 19 marzo 1S46. 


■ Varj membri della Camera do’ deputati a Parigi occupatisi 
dell’attuale situazione della Polonia, inerendo ad apposita com- 
missione, hanno fatto appello agli amici di quella nazione, ed 
apersero una sottoscrizione in soccorso ai màrtiri della nuova 
rivoluzione ». ^f)o< Constitutionnel, N.” 80, H marzo 1846, 
mcrcordìj. 

Essendo quest’alto a considerarsi, per la maggior parte degli 
Sdiloscriltori, come una dimostrazione delle simpatie e delle 
tendenze loro alla propaganda rivoluzionaria, si prenda nota 
de’ nomi loro per l’opportuno uso e riguardo della Sezione III, 
nel caso che taluno avesse a giungere a quésta parte, e se ne 
formi l'elenco alfabeticamente, marcando con asterisco quelli 
deputali che si fossero pronunciati più apertamente coll’entità 
del favore. — Cali. — Marzio. 


91. 692. Venezia, 23 febbraio 1846. 


A’.° {^5. — P. R. — iiVjr. Commise. Sup. ài Polizia nelle 
Provincie. — .41 sig. Commiss, distrettuale a Chioggia. — L’ec- 
celsa Superiorità ha potuto conseguire la certezza che i raggiri 
sovversivi di recente scoperti nella Galizia e nella Posnania, 
sono l’opera della propaganda rivoluzionaria polacca, che ave- 
va spedilo nelle dette provincie un considerevole numero di 
emissarj sotto varie forme, e perfino sotto il travestimento di 
accattoni, per eccitare colle promesse d’un migliore avvenire il 
malcontento, particolarmente delle classi basse delle popola- 
zioni, e per ispirare loro l’avversione contro l’attuale Governo, 
colla mira di indurle a prendere parte alla rivoluzione, che pre- 
sagivano imminente. 


« 
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lu vista a tali emergenze, l’eccelsa I. R. Presidenza di Go-> 
Verno, coH’osseq. decreto del 19 Corr., N.® 814, P., trovò di 
prescrivere che sia con particolare cura invigilato su tutti i Po- 
lacchi provenienti dall’estero. 

> Quelli che appartengono alla classe dei rifugiati politici, com- 
parendo al confìoe, sono immantinente a* respingersi, qualora 
non producano la perfettamente legale pruova di aver ottenuto 
il permesso di entrare negli Stali austriaci. Agli altri non do- 
vrà essere accordato l’ingresso, se non nel caso che fossero mu- 
niti di passaporti perfettamente regolari , e qualora nè dal ri- 
goroso trattamento, nè dall’esatta visita da praticarsi agli effetti 
ed alle carte, di cui resultassero detentori, nulla emergesse che 
potesse destare dei sospetti. Tutti poi devono, durante il loro 
soggiorno a queste parli, essere tenuti sotto la piu oculata sor- 
veglianza. ' 

Siccome poi si è osservato che gli emigrati polacchi dimo- 
ranti in Francia, Inghilterra e nel Belgio per i loro viaggi ne- 
gli Stati austriaci non fanno sempre vidimare i loro passaporti 
dall’!. R. Missione residente nel paese deirordinario loro domi- 
cilio, e che cercano di ottenere la vidimazione, sotto varj prete- 
sti, piuttosto da altre I. R. Missioni all’estero, e per lo |)iù da 
quelle residenti a Monaco ed a Dresda , che non possono avere 
la piena conoscenza delle particolari loro circostanze, cosi lu 
prefata eccelsa Presidenza di Governo ha trovato di ordinare, 
che ai viaggiatori polacchi non sia accordalo l’ingresso in que- 
ste provincie, se i loro recapiti di viaggio non sono vidimali 
dairi. R. Missione residente nel luogo dell’ordinario loro do- 
micilio all’estero. 

L’invito quindi, sig. Commiss., ad emettere le opportune dis- 
posizioni, aDìuchè tali superiori ordini ottengano la dovuta ese- 
cuzioue, rasscguaudomi circostanzialo rapporto sopra ogni ri- 
marchevole emergenza in argomento. — Cali. 

N. 693. Vcnexla, 36 febbraio 1§46. 


ff.° 974. — P. R. — Urgente. — Circulandum. — Agili. 
'RR. Commissariati Sup. di Polizia dei sestieri in Venezia. — 
Venne all’eccelsa Superiorità avanzata la proposizione che i li- 
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tografi e stampatori svizzeri, come individui sommamente so- ' 
spetti in lìnea politica, vengano esclusi dagli Stati austriaci. !\el- 
l'islcsso tempo venne accennato il pericolo di scduziooe cui si 
trovano esposti i lavoranti artigiani austriaci nei loro soggior- 
no in Isvizzera , sede principale delle dottrine comunistiche, e 
venne impegnata rallcnziune sup. sulla circostanza, che ora 
con maggior frequenza vengono chiamati dalla Svizzera ed as- 
sunti al servizio nelle fabbriche esistenti negli Stati austriaci ope- 
raj i quali, e particolarmente quelli provenienti dalle fabbriche 
di Zurigo, vengono dipinti come pericolosi in materia di co- 
muniSmo, sembrando non infondato il timore che in tale mudo 
il comuniSmo e le altre idee sovversive che agitano la Svizzera 
potrebbero propagarsi anche negli Siali austriaci. 

Perchè possano essere adottate eflicaci misure, onde preve- 
nire tal funesta consèguenza, imporla anzi tutto rilevare; 

a) se effettivamente sussiste che in quest’ultimi tempi un 
riflessibile numero di operai svizzeri od altri esteri proveuienli 
dalla Svizzera abbiano trovalo occupazione nelle fabbriche e la- 
horatorj esistenti in queste provincie; ed in caso affermativo, 
quali risultanze si ottennero dalla sorveglianza sul loro conto 
attivata; 

h) se 0 meno risulti traccia alcuna, che opera] appartenenti 
agli Stati austriaci, e particolarmente a queste provincie, nella 
loro temporaria dimora in Isvizzera possano essere stati sedotti 
ad aggregarsi ai raggiri del comuniSmo o di altre sèlle rivolu- 
zionarie; e 

^ t 

e) qnal sia stalo il contegno osservato in linea politica dai 
litografi e stampatori svìzzeri in queste provincie, e se e quali 
relazioni quivi avessero coltivate o coltivassero con individui 
sospetti 0 pregiudicali. 

Invito quindi i sig. Commiss. Sup. de’seslieri, in sèguito al- 
l’osseq. presidenziale decreto dei 21 corr., N.® 827, P., a pra- 
ticare in proposito le più diligenli ind.aginì, rassegnandomi 
quindi sui risultati dettagliato rapporto, io cui vorranno ester- 
narmi il ben ponderato loro parere, se o mimo possa rendersi 
necessario di adottare contro i litografi e stampatori svizzeri, 
in riflesso alle pericolose loro tendenze politiche, la misura del- 
l’assoluta loro esclusione dagli Stati austriaci; se o meno pos- 
sano considerarsi sufficienti le restrizioni attualmente vigenti 
Riguardo ai viaggi di opera] austriaci in Isvizzera, per pruser- 
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varli dalle pericolose dollrine del comuniSmo; ose e quali altre 
discipline potessero a tale oggetto essere consigliate dalle emer- 
genze; e Gnalmente, quali particolari disposizioni i sig. Com- 
niiss. Slip, ritenessero le più acconcie, per impedire che dagli 
opcraj provenienti dalla Svizzera non venga dilTuso in queste 
provincie il veleno delle idee sovversive, di cui il priuci[iale 
centro sono la parte francese della Svizzera ed i Gautoui ma- 
nifatturieri. — Cali. 


rv. G94. Venezia, 3 marzo 1K46. 


.Y.° lt)(57. — /*. R. — Circulandum. — Urgente. — Agl'Il. 
RR. sig, Commm, Sup. di Polizia dirigenti i sestieri. Venezia. 
— Come avranno rilevato i sig. Commiss. Sup. dalle pubbliche 
gazzette della seconda metà del p.“ p." mese di febbraio, ebbero 
luogo tentativi di sommosse nella libera città di Cracovia ed in 
alcuni siti della Galizia. 

il Governo di Cracovia aveva chiamato in sussidio un distac- 
camento di Iriqqie austriache, e nella notte del 28 febbraio p.“ p.® 
queste vennero attaccate da numerose torme di faziosi, che però 
vennero dispersi, lasciando varj prigionieri in potere della mi- 
lizia. ■ 

(joutcni[)oraneaincnle venne minacciala anche lacilià di Tar- 
now, capoluogn di circolo, d'un assalto. I rivoltosi, per altro, 
che tentarono d'olibiigare i contadini a prendere parte alla som- 
mossa, vennero da ipiesti colla forza respinti, e varj di essi ri- 
masero morti, ed altri furono ilallc Comuni feiieli al Governo 
consegnali agli arresti dell'l. R. Capitanato circolare. Simili av- 
veiiimenti ebbero luogo aiiclie a Lissagura. 

In generale il celo dei contadini e dei cittadini si è conservato 
fi'dcle ai suoi doveri ed al suo attaccamento al Governo di S. M. 
1. R.; ed i faziosi, oltre alcuni individui dell’alta aristocrazia già 
sfavorevolmente conosciuti, non sono che possidenti decaduti 
in povertà, lìllajindi, impiegati dei domiiij, garzoni operai ed 
altri cattivi soggetti girovaghi, che nulla avendo a perdere, fa- 
cilmente cedono alle insinuazioni degli emissarj rivoluzioiiarj. 

Del resto, vennero di già adottati tutti gli occorrenti prov- 
vedimenti per Soffocare nel suo nascere la rivolta. 
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Ksspndo di somma importanza, avuto riguardo alle mene ri- 
voluzionarie che, giusta confidenziali rapporti, oggi piò che mai 
si ordirebbero con sfrenata audacia onde attentare anche alla 
sicurezza deH'ordine legittimo in Italia, nominatamente nel li- 
mitrofo Stato pontificio, di conoscere in modo indubitato il senso 
e l'impressione che i preavvertiti disordini produssero sullo spi- 
rilo degli abitanti in queste provincie. ed impedire che le sne- 
^ sposle notizie non vengano da persone malintenzionate sfigu- 
rate in modo da influire sinistramente sullo sj)irito pubblico, ed 
a ridestare le speranze dei malcontenti, cosi, in seguito ad os- 
sequiato presid. decreto corr., N.® d28. g., devo impegnare 
lutto il loro zelo ed attività di tosto emettere le convenienti e 
più energiche disposizioni di sorveglianza allo scopo contem- 
plato, invitandole di riferirmi, nel termine piò breve possi- 
bile, il risultato delle loro pratiche, rettificando nelle vie le piò 
adattate le dicerie esagerate ed inesatte che potessero dilTou- 
dcrsi in proposito. . 

Qualora, contro ogni miglior aspettazione, fossersi appalesate 
delle simpatie per i suaccennati malaugurati tentativi di scon- 
volgimento, si dovrà immediatamente procedere ai provvedi- 
menti che a norma delle circostanze emergessero consigliati a 
rintuzzare simili manifestazioni nei modi opportuni, facendo- 
mene indilatamente dettagliato rapporto. 

Specialmente saranno da tenersi d’occhio gli individui già 
prenotali od altrimenti noti per le prave loro tendenze in linea 
politica, e sopra lutto da invigilarsi i forestieri in generale, e 
particolarmente quei procedenti da parsi agitati da partiti poli- 
tici e più inclinati a prender parte in oggetti di tal fatta. 

Anche su queste rapporto, se si presentasse motivo ad osser- 
vazioni interessanti le viste di Polizia, allendo dalla loro pre- 
mura pel sovrano servigio d’essere senza indugio esallamenle 
ragguagliato. — Cali. 


N. 605. Venezia, 1." marzo fS46. 


iV." 1034. — R. — Ai sig. Commiss Sxip. di Polizia nelle pro~ 
rincie. — Ài sig. Commiss, dislr. di Venezia, Chinggia, Ariano, 
Porlogruaro e Dolo. — Al sig. Com miss, della Polizia marittima. 


( 
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— E avvenuto replicalamenle in breve epoca il caso die sacer- 
doti di nazionalità polacca, sospetti in linea di politica o sotto 
altri rapporti, e provveduti di passaporti di Governi italiani, 
s’introdussero irregolarmente nelle proviucie austriache, e tra- 
versandole, pervennero sino a Cracovia, con intenzioni e pro- 
getti non sempre plausibili. 

Essendo state di già incaricate le II. RR. Missioni austriache 
in Italia a rifiutare ai Polacchi accennati ogni yisto al passa- 
porto pel passaggio pegli II. RR. Stati onde recarsi a Cracovia, 
e trattandosi ora di provvedere, affine, nel caso ciò non per- 
tanto comparissero a questa parte siffatti individui, venga impe- 
dito il proseguimento del loro viaggio per la suddetta libera 
dtlà, come pure per la Galizia e per la Polonia in generale, e 
che in ogni modo e possibilmente, fin dal loro affacciarsi alle 
frontiere, vengano tosto respinti all'estero sullo stradale più 
breve con mezzi coattivi, la invito, sig in seguito ad os- 

sequiato presid. dispaccio 27 febbraio p.® p.°, N.® 917, ad 
emettere all’uopo le opportune diligenti disposizioni di vigi- 
lanza, ed a ragguagliarmi sollecitamente d’ogni relativa emer- 
genza e del suo operato. — CaU. 


K. 696. Venezia, 33 marzo 1846. 

-V." H27. — P. II. — Agni. IIR. Commiss. Sup. dei sestieri 
in Venezia. — Fra gli studenti nelle università negli altri Stati 
della Confederazione Germanica venne di recente scoperta una 
molto estesa associazione coidro la Chiesa e contro lo Stato in 
generale, ed a tale oggetto vennero sparsi diversi libri e stampe 
riboccanti di massime tendenti a distruggere ogni religiosa cre- 
denza ed ogni legame sociale. 

Essendo di somma importanza, specialmente nelle attuali cir- 
costanze, uve il partito radicale mette un particolare studio a 
sedurre la gioventù, di preservare gli studenti deU università e 
degli altri istituti di educazione in queste proviucie dalle trame 
e massime perniciose deirassociazione suddetta, si rende indi- 
spensabile la più attenta ed efficace vigilanza sul contegno c su 
tulle le pratiche, rapporti, corrispondenze e discorsi degli stu- 
denti, tanto in linea politica che morale e religiosa, ed una par- 
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Jicolare allen/ione deve essere manienula in Inlti questi ri- 
j;nardi sugli studenti esteri, die o si trovano addetti come sco- 
lari ad uno di questi istituti di pubblica istruzione, o compari- 
scono di semplice passaggio a queste parti, come in generale 
su tutti i forestieri che si rendessero osservabili per la loro ten- 
denza di avvicinare la scolaresca. 

Invilo quindi i sig. Gommiss. Sup., in seguito aH’osseqiiìato 
presid. decreto dei 22 corr., N." 184, fjeh., ad emettere a tale 
oggetto le opportune disposizioni, e mi prometto dall’csperi- 
inentato loro zelo ed accorgimento ch’elleno non lasceranno 
intentalo mezzo alcuno a loro disposizione per iscuoprire per 
tempo e rendere vani lutti i tentativi che potessero venir falli 
per corrompere la gioventù studiosa, e per ispirarle le detesta- 
bili massime dell’associazione in discorso. 

IVel caso le riuscisse di scnoprire qualche traccia di simili ten- 
tativi di seduzione, me ne avanzeranno tosto circostanziato rap- 
jiorto, — Cali. 


!K. 697. Yeiiczia, 97 iiovcuilire 1816. 

A'." 0213. — P. It. — Aiuiq. Cominiss. Sup, nelle prorincie. 
— Ai sig. CommUs. Sup. di l‘olizia nei sestieri. — Ai sig. Com- 
miss. distrettuali a Chioggia e Pnrtngruaro. — Dai fogli pub- 
blici ella avrà rilevato, sig. Gommiss., che in seguilo ad uua 
convenzione concliiusa fra l’Austria, la Hussia e la Prussia, la 
finora libera città di Cracovia venne, defiuitivanieute incorpo- 
rata airimporo d’Austria. Onesta misura, tanlo salutare pi!r la 
tranquillità non solo delle provincio polacche, ma anche delle 
altre parti del nostro Stalo, e colla quale ai nemici del buon or- 
dine venne tolto un imjiorlanle punto d'appoggio per le ree 
loro macchinazioni sovversive, non può non dc.'tare lo sconlen- 
tamento e la rabbia di tulli quelli che desiderano veder l'Austria 
indebolita da sempre crescenti imbarazzi, in modo da non poter 
più opporre un saldo riparo alle imprese del partito rivoluzio- 
nario. 

Come le sarà noto, fra i rivoluzionarj italiani e polacchi era- 
no corse delle intelligenze per ottenere dalla combinala loro 
azione maggior forza nei loro attacchi coutro i Governi legilli- 
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mi. Il colpo portato dall’lncorporazioDC della Cracovia ai rivo- 
luzionai'j polacchi oon può non essere dolorosamente sentito 
nuche dal partito rivoluzionario italiano, e l’impressione da tale 
avvenimento prodotta sulle differenti classi degli abitanti di que- 
ste provincie può offrire un sicuro mezzo per conoscere lo sta- 
dio attuale dell’opinione pubblica in confronto delle tendente 
c degli sforzi del partilo rivoluzionario italiano. 

Io impegno quindi l’esperito di lei zelo, sig. Commiss., ad in- 
dagare cautamente per conoscere l'effetto che la notizia del- 
l incorporazione di Cracovia avrà prodotto sugli animi, facen- 
dosi carico particolarmente di quelle manifestazioni che dino- 
tassero più vive simpatie per la causa della rivoluzione, e so- 
spettare lasciassero sussistenti intelligenze in trame dirette al 
violento rovcsciametito deH’attuale ordine di cose, indicandomi 
al caso le persone che coi loro discorsi relativi richiamassero 
sopra di sé Tallenzione 'iella Polizia. 

Mi rassegnerà circostanziato rapporto sulle risultanze delle di 
lei indagini. — Cali. 


IV. 698. Scuza luogo, 96 uoveiulire 1846. 


L’incorporazione della già città libera di Cracovia nella mo- 
narchia austriaca, riguardasi generalmente come un colpo di 
Stato che non potrà essere senza conseguenze politiche ucirat- 
tuale stalo di cose in Europa. 

Gli amici dell’ordine lo considerano il più saggio provvedi- 
mento che le potenze protettrici potevano adottare, onde, se 
non togliere affatto la causa di ulteriori sconvolgimenti in Po- 
lonia, infrenare le ulteriori colpevoli speranze dei rivoluzionarj, 
sotto, per cosi dire, la garanzia d’iin monarca che ha già quanto 
basta fatto ctmosccre al mondo quanta sia la sua inclinazione 
alla pace, e (piindi con (|iianta forza egli sia io caso di ristau- 
rarla. 

Per questo appunto, tale colpo di Stalo, che riesci impreve- 
duto, come vuoisi, alle potenze costituzionali, dovea destare men 
grata impressione negli animi di quelli che veggono a malin- 
cuore il succedere di quegli avvenimenti, che tendono a sco- 
raggiare rodierno liberalismo nelle sue viste future. 
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Prevedfisi perciò, che specialmente li giornali di Francia é 
d’Inghilterra faranno sentir ben presto le più avanzale polemiche 
SII tale avvenimento, e si sta in grande aspettativa delle opinioni 
che in proposito saranno per manifestare li ministri Guizot e 
Russell. 

• .Odesi frattanto alcuno che attribuisce ail’Austria aversi voluto 
per tal modo assicurare della Polonia, stante Tattuale men per 
lei felice stato di cose agli opposti confini d’Italia, per le ten- 
denze di Pio IX e pel soqquadro della Svizzera. 

Ed altri aggiungono altresì, che tanto più facilmente le po- 
tenze settentrionali siansi appigliale a tale risoluzione, in quan- 
tochè la Francia or trovasi in qualche disaccordo con l’Inghil- 
terra pel matrimonio Montpensier, ed anzi (al contrario di quan- 
to finora avea dato a divedere) in buona intelligenza colla Rus- 
sia medesima. 

Xon cessando però di veder con agrezza rcffcllo delle risolu- 
zioni prese dalle snllodate tre potenze in riguardo la Polonia, 
qualunque sia la ragionevolezza dei savissimi considerando in 
base ai quali l’Austria se ne assume il dominio di ■quella parte 
cui era stala s[)ogliala, alcuni udironsi altresì esprimersi per 
nwilignità o rozzezza, che per tal modo, come dessa lo aveva già 
sempre contemplato, l’Austria andava a pagarsi delle spese che 
infamemente le s’im(iula di aver incontrate nciravcr aizzato i 
contadini contro la nobiltà polacca, e che appunto per la legge 
del più forte l’Austria erasi per tal modo impossessata della già 
città libera di llracovia e suo territorio. 


K. G39. Belliiiio, 97 noTeniltre 1816. 


60 i. — P. R. — Airinrlito I. H. Consigl. aulico effettivo 
Ihrett. (jcn. della Polizia, cavai, di seconda classa in brillanti 
dell'ordine Inip. russo di S. Anna, cav. di Cali Rosenhurg, ecc., 
in Venezia. — Le notizie delle ultime gazzette portavano l'in- 
corporazione del territorio e della città di Cracovia ; e. come 
naturale, questo fatto importante ha offerto motivo ai pochi che 
si occupano io questa città di affari politici, a diversi ragiona- 
menti. 

Quasi ognuno accolse con vivo interesse tale notizia; edi me- 
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Jllio ragionevoli udirona con compiacenza, che Cracovia, foco- 
lajo e nido di mene politiche, cessasse una volta dall’essere in- 
dipendente, e pericolosa a sè ed agli Stati vicini. Avere le tra 
potenze protettrici adoperato giusta i principj di saggia politi- 
ca, nelI iiUeresse d’ogni società bene istituita, scopo principale 
del cui Governo sono le libertà civili, l’ordine, la quiete dei cit- 
tadini; beni in questi Stati sempre compromessi 6no a che Cra- 
covia sur un confine, la Svizzera suH’allro erano centro e con- 
vegno di tutti i fuorusciti, di tutti gli artefici e fabbri di religiosi 
e politici sconvolgimenti. Quello fu fatto con Cracovia doversi 
fare e desiderarsi si faccia colla Svizzera, più pericolosa ancora 
per la pace della Germania e della penisola italiana; per la Sviz- 
zera, ombra di Stato, e per la sua impotenza a difendersi dalla 
fazioni interne non meritevole d’essere noverata fra gli Stati in- 
dipendenti; per lei, contro della quale il diritto delle genti e di 
buon vicinalo autorizza gli Stati confinanti d’esigere che gli 
umori interni che compromettono la quiete loro, di coslringer- 
vela con la forza, e. se inetta a farlo, di scancellarla dal gran co- 
dice pei popoli Essere stati i Governi contermini, e fra tutti 
l’austriaco, fino a qui troppo longanimi; troppo costare allo Stato 
le precauzioni prese e da prendersi contro le utopie e fimpres* 
rivoluzionarie, c non esser giusto che si aggravino i propri sud- 
diti per sopravegghiare le pazze imprese di quelli di altri Stati. 
D’altronde, troppo importare che i germi di dissoluzione e di 
cospirazione contro ogni ordine istituito, che germogliano nella 
Svizzera, non si sviluppino in questi Stali. Diverso si parla da 
taluno rispetto alle provincie che dal nostro Governo si cedono 
alla Russia. Essere triste il destino dei Galiziani che passano 
sotto la dominazione dello czar. In Austria avervi reggimento 
paterno, in Russia despolico. V’ha perfino chi crede non potersi 
i Galiziani obbligare ad accettare il cambio. Tali sono le osser- 
vazioni ed i giudizj, ad un dipresso, dei Bellunesi; quello si dica, 
si pensi in Felire e negli altri distretti sarà subordinato a suo 
luogo. — DailT. R. Commissarialo Sup. di Polizia. — Benve- 
nuti. 


Al. 700. Treviso, 30 aovembre 1S46. 


A'.* 872. — P. R. — Airinclita I. R. Direi. Gcn. di Poliiia 
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in rcnc;fa. — La pubblicazione dcH'accordo seguilo Ira l’Aii- 
Mrin, la Prussia e la Russia per Taggregazione di Cracovia al- 
rimpero auslriaco, ha fatto generalmente una rimarchevole sen- 
sazione, ben immaginandosi che ijiiesla risoluzione avrebbe ec- 
citalo il malcunlenloe la censura dei fautori delle rivoluzioni^ e 
con essi dei pro|iiiguatori più caldi della uazionablù ed indipcu' 
denza della Polonia, e generalmente degli organi dei parliti che 
in specialità in Francia ed in InglillleiTn si mostrarono sempre 
e sistematicamente più avversi ad ogni provvedimento che ma- 
nifestamente ed ellicacemenle tenda a tutelare la tranquillità dei 
popoli contro ugni perturbazione rivoluzionaria. 

Però i motivi gravissimi di questa risoluzione delle tre grandi 
potenze, con ottimo consiglio resi noti dalle stesse gazzette, in- 
diicevano la convinzione die veramente essa risoluzione fosse 
del lutto giusta e necessaria, e potesse tanto meno essere ris- 
guardala con ragionevolezza quale una violazione dei trattati 
del congresso di Vienna, quanlodiè le tante prove date S[iecial- 
mente daH'Austria nostra della sua più costante e scrupolosa os- 
servanza dei patti promessi, del suo disinteresse e della sua ab- 
negazione da ogni ingrandimento di territorio, non avrebbero 
potuto lasciar nascere nemmeno il [lensiero che il desiderio 
d’aggiungere ai proprj Siati un territorio cosi insignificante qual 
è quello della già repubblica di Cracovia, potesse in alcuna m.i- 
niera aver influito per di lei parte a qiieiraccordo. D’altronde 
rifleltevasi che se il mantcnimeiito della pace d Europa era sialo 
sempre il più interessante sc<>po delle sue cure, dovevasi anche 
necessariamente ritenere che ella non avrebbe presa parte a 
quella convenzione, se col convincimento della giustizia e neces- 
sità assoliila, e {ler molivi imporlanlissimi della medesima, non 
avesse anche avuto l’altro convincimenlo, che non avrebbe jio- 
Inlo in alcun modo dar causa a sene collisioni colle altro potenze 
, che hanno preso parte al trattato di Vienna, quand’anche non 
fossero corse con quelle precedenti intolligeiize. Confermava in 
questa tranquillante opinione il vedere che, dopo la pubblica- 
zione di quella risoluzione, i fondi pubblici non avevano segnato 
alcun decremento, ma piuttosto anzi qualche buniticaziune. Al 
che aggiungendosi pure il riflesso, al quale chiamava ualiiral- 
meiite la memoria della separazione del Belgio daU'Olanda , in 
onta al dello trattalo di Vienna, e della presa di Anversa fatta 
daU’aimala francese, che la Francia, io ogni anche più inipre- 


Digitized by Google 



società Segrete e Moti Liberali 333 

sumibile ipotesi, meno di ogni altra potenxa avrebbe potuto 
trarre motivo ragionevole di protesta e di ostilità da quel fatto, 
si vedeva svanire ogni allarme, e risguardarsi l’avvenimento 
non altrimenti che come un maggior pegno di sicurezza contro 
il pericolo di nuovi sovvertimenti, specialmente in quei minori 
Stali il cui spirito di fi^ione e di rivoluzióne aveva mostrato di 
essere più prepotente e pericoloso, e nei quali per la vicinanza 
ogni nuova perturbazione avrebbe potuto minacciare la tran- 
quillità anche di queste provincie. 

Senonchè. mentre cosi diveniva innocua, ed anzi piuttosto 
utile la impressione del detto avvenimento, non potè non fare, 
non solo in quelli che sono meglio intenzionati e più alTezionati 
al Governo, ma generalmente in ogni onesta e savia persona, un 
senso disgustoso la lettura nel Joiinial des Dcbnts del giorno 21 
novembre di alcuni articoli del giornale medesimo e riportali 
dal Times e dal Sun, nei quali se lo presenta sotto il più odioso 
aspetto e come una iniquità, come una violazione assoluta del 
trattalo di Vienna, come una violenza del più forte contro il 
più debole, e si accagionano le autorità austriache dei cruenti s 
deplorabili eccessi che segnalarono la più recente iniqua impresa 
dei rivoluzionarj polacchi nella Galizia; e non si ha perfino ri- 
brezzo di dire che l’Austria ha eccitata la insurrezione nella Ga- 
lizia medesima per procurarsi una scusa a farsi padrona di Cra- 
covia. Il (piale senso disgustoso era anche maggiore, quantu- 
chè, sebbene sia in tutti e fin pure in quelli che possono non 
essere sinceramente attaccati al Governo austriaco, il convinci- 
mento che la più religiosa giustizia, la rettitudine più coscien- 
ziosa, il più disinteressato rispetto dei diritti di lutti, il più illu- 
minato e filantropico zelo per il bene dei popoli, sono la sola 
co>lante base di ogni sua azione e disposizione, non si poteva 
non considerare che quelle odiosissime accuse avrebbero pur 
potuto fare una sinistra impressione in coloro che per erronee 
opinioni, 0 per impl.au>ibdi inclinazioni politiche, possono essere 
più disposti a giudizj falsi e sfavorevoli al Governo medesimo, 
ad essere nello stesso tempo stimolo pericoloso pei meno pru- 
denti ad osservazioni e comenli azzardati e forse censurabili, mg 
che potrebbero credere non colpevoli e quasi leciti per la pre- 
messa pubblicazione di quegli articoli. 

Dal che non avrebbe potuto non nascere il desiderio che deb- 
ba essere impedita la pubblicazione dei giornali, quandoché ia 
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essi si coDlCDgaDo articoli di tal fatta, alti ad inspirare opinioni 
e senlimeuti intemperanti, e non conformi alla fiducia del pub. 
blico nella giustizia e rettitudine del Governo austriaco, e che 
in ogni caso ad articoli che, ben inteso sempre senza ingiuria e 
senza calunnia, combattessero la giustizia e necessità di qual- 
siasi disposizione del Governo austriaci^ovesscro susseguirne 
contemporaneamente o quasi contemporaoeamente altri in con- 
futazione, come contraveleno. 

Mi onoro di rassegnare il presente primordiale riscontro al- 
l’osscquiato decreto N.® 6215, P. R., 27 cadente, con riserva di 
riferire ogni ulteriore osservazione e rilievo che mi potrà emer- 
gere. — LT. R. Commiss. Sup. di Polizia — Unisoni. 


N. 701. Verona, 4 dicembre 1 84G. 


JV.® 1297. — P. R. — All’inclita I. R. Direz. Gen. di Polizia 
in Venezia. — Le prime notizie sulla convenzione conchiusa fra 
l’Austria, la Russia e la Prussia riguardo alla disposta incorpo- 
razione della finora libera città di Cracovia ed annesso territo- 
rio aH’impero d’Austria, furono portate da lettere mercantili, 
pervenute qui il giorno 16 novembre p ® p.” da Vienna, le quali 
produssero in questi abitanti, e specialmente nel ceto mercan- 
tile, dell’allarme, per la circostanza che siffatte lettere portaro- 
no anche la notizia che li corsi di tutte le carta pubbliche si fos- 
sero ribassate nella borsa di Vienna, ove regnasse una grande 
agitazione a motivo che li rappresenlauli della Francia e del- 
riughilterra avessero già fatte delle formali protestazioni presso 
la Corte di Vienna. Sebbene una tale notizia si diffondesse con 
voci che un tale passo potesse essere conseguenza d’una guer- 
ra, nullameno cominciarono a dileguarsi le impressioni prodotte 
da sifl’atte allarmanti notizie, e ciò tanto più, che nessun cangia- 
mento di valore renne osservato nelle carte pubbliche, e nep- 
pure dopo la pubblicazione del trattato conchiuso fra le sopra 
indicate grandi potenze, mediante il quale il territorio della re- 
pubblica di Cracovia venne formalmente incorporato alle pro- 
vincie dell'impero austriaco. 

Sembra che questa calma era soltanto apparente, giacché ap- 
pena giunti i fogli francesi, e precisamente quelli del 19 e 21 
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novembre p.° p.® del giornale des Débats , gli animi di questi 
abitanti, cioè di quelli che si occupano della lettura dei fogli c 
quindi dell’andamento delle faccende politiche, si riscaldarono, 
e senza riflettere alli giusti e stringenti motivi che indussero le 
grandi potenze alia misura delle prese determinazioni, lascia- 
rono travedere la disapprovazione del passo disposto io con- 
fronto deH'ultimo civanzo della libertà polacca. Non credo che 
ciò potesse essere stato accagionato in conseguenza d’una rea in- 
telligenza del partito rivoluzionario fra i Polacchi ed Italiani, ma 
bensì ritengo che un tale fanatismo dimostra la leggerezza e la 
facilità con cui questa popolazione possa essere traviata dal retto 
pensare, e che, perciò, per deboli possano essere considerali li 
legami che la uniscono all’attuale Governo. S’intende da sè stes- 
so, che io non parlo della totalità della popolazione, e special- 
mente di quella del basso popolo, nonché della classe media ; 
come pure non intendo di comprendere in tale numero molte 
agiate famiglie ed altre distinte persone che amano la loro quiete 
e desiderano la conservazione delle cose attuali; ma, io onta di 
ciò, vi sono pur troppo un non iudifferenle numero di altre per- 
sone, a cui, a sommesso mio parere, possono essere applicabili 
le osservazioni da me sopra esposte. 

(Questa agitazione cominciò nuovamente a calmarsi, e sebbe- 
ne si leggano Cou molta avidità i fogli francesi, colla speranza 
di ritrovarvi delle novelle invettive scagliale contro il Governo 
d'Austria, pure non si osserva più quella effervescenza che venne 
prodotta dai primi suaccennati fogli francesi; e tale circostanza 
appunto mi conferma maggiormente nella mia idea sopra espo- 
sta, cioè, che qui non sussista alcuna rea intelligenza, e che la 
rimarcata agitazione venne accagionata soltanto dalla lettura 
degli incendiar] fogli esteri. 

Mentre con tali rispettosi cenni mi onoro di riscontrare la ve- 
nerala ordinanza dei 127 novembre p.“ p.®, N.® 6213, P. R., di 
codesta inclita I. R. Direz. Gen. di Polizia, non ommetto di as- 
sicurarla, che per mia parte sarà incessantemente vegliato sopra 
ogni emergenza in proposito, la quale, ove fosse di qualche in- 
teresse, sarà da me immediatamente portata a superiore cono- 
scenza. — L'I. R. Commiss. Sup. di Polizia. 
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N. 703. Venezia, 13 febbraio 1847. 

N.° 7i)6. — P. R. — Alla Sezione III. — Esisterebbe, secon- . * 
do notizie contìdenziali , un club rivoluzionario di Polacchi a 
Kuma, sotto la direzione di certo Jelovicki, che sembrerebbe 
appartenere a qualche ordine ecclesiastico. 

Oualora costui non fosse ancor prenotato, si disporranno sul 
di lui conto le consuete misure di sorveglianza e rigoroso trat- 
tamento in caso di comparsa, e se ne darà avviso alle direzioni 
di Pulizia di Milano, Trieste, Zara ed Innsbruck. — Cali. 


N. 703. Venezia, 13 dicembre 1847. 

N.° 6243. — P. fl. — Agl’I. R. Commùs. Sup. di Polizia 
provinciali. — Nella riunione generale de’ Polacchi e degli 
aderenti alla causa della Polonia, seguita a’ di scorsi a Parigi, 
si tennero de’ discorsi li piò animati per mantenere la costanza 
nelle mene rivoluzionarie e le relazioni intime fra il partito, 
proclamando il principio, che la religione e la libertà, postesi 
ora in accordo, devono concorrere all’ affrancazione delie na- 
zioni. 

Vi presero parte il deputato francese Vanin, il generale Dwer- 
nicki, un Luigi Wolowski professore nel Conservatorio d arti s 
mestieri, e, con un discorso molto veemente contro la Russia, 
certo Bakouninc, rifugiato politico russo. 

In relazione pertanto al mio riservato dispaccio 21 ottobre 
decorso, N.”32yi, non lascio di significarle, sig. Gommiss. Sup , 
anco queste notizie ad opportuno uso nella politica sorvrglianza 
intorno tali macchinazioni, ed al rigoroso trattamento dei men- 
tovati individui, qualora per essi non vigessero già speciali mi- 
sure più rigorose. — Cali. 
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CAPITOLO QUARTO. 
Della Sotvegliania. 


Il lettore ijnngina di leggieri quanto voluminosa 
dev’essere la serie degli atti della Polir.ia sul conto delle 
sorveglianze nell’attuale periodo. Non trascuriamo però 
di sceglierne un numero sullìciente e svariato, come 
gli oggetti cui si riferiscono. 

Il lettore, arrivato a questo punto della nostra sto- 
ria, non ha più bisogno d’interprete; e possiamo rispar- 
miare, rispetto agli atti seguenti, quelle brevi osserva- 
zioni che abbiamo fatte sin qui, per facilitargli l’intel- 
ligenza dei documenti, e per fargliene vedere più presto 
il nesso e l’importanza. 


N. 704. Venezia, 11 Inglio 1§45. 


A".® 3840. — P. R. — Ai tig. Commisi. Sup. nelle Provincie. 

— Ai sig. Commiss, dislrett. aChioggiae Ariano Pervenulimi 

dall’eccelsa Superiorità, le rimetto, sig. Commiss., due eleochi, 
il primo dei quali contiene i nomi di quei fuggiaschi italiani che 
su diversi punti all'estero continuano a cooperare airelTettua- 
zione dei progetti del partito rivoluzionario, mentre nel secon- 
do sono notati quegli Spagouoli emigrati che, a quel che si as- 
VOL. 111. 22 
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sicura, pel momento decisivo promisero la loro assistenza alla 
fazione italiana. 

A tenore dell’ ossequiato presidiale decreto dei 9 corrente, 

N." 274, geh; tutti questi pericolosi individui, nel caso di com- 
parsa in queste provincie , dovranno essere assoggettati ai più 
rigoroso trattamento di forestieri; e gli esteri, ammenoché i ri- t 
Slittati non consigliassero una procedura particolare più severa, 
venir respinti colle volute caulele all’estero. 

Ella emetterà quindi, sig. Commiss. Sup., le opportune di- . 
sposizioni allìnchè tale superiore prescrizione ottenga la piena 
sua esecuzione, avanzandomi sollecito rapporto sopra ogni ri- 
marchevole emergenza in proposito. — Cali. 


K. 705. Venezia, 14 lug;lio 1845. 

I 

j\.“ 3804. — P. R. — Ài Commiss, Sup, pror. — Ai Com- 
miss. dislrct'uali di Chinggia e Ariano. — S. E. il sig. presi- 
dente deiri. R. supremo dicastero aulico di Polizia, ordinò, con 
veneralo dispaccio del 26 mese ultimo decorso, che non venga 
accordato l’ingresso negl’ll. RR. Stati austriaci ai forestieri in- 
dicati nell' annesso elenco, i quali presero parte alla spedizione 
de’ corpi franchi contro I.ucerna del 31 marzo e l.° aprile p.®p.”, 
e vennero poi fatti prigionieri. 

Inerentemente a riverito decreto deH’eccelsa presidenza di 
Governo 1 1 corr., i\.° 276, geh., la invito pertanto, I. R. sig. Goni- 
miss. Slip, (distrettuale) ad emettere, anche per parte sua, le 
opportune disposizioni di sorveglianza, perchè, nei caso i detti 
individui tentassero o riescisse loro d’ introdur.'^i clandestina- 
mente in questi Stati, vengano senz’altro respinti oltre il confine. 

Ella mi vorrà poi informare, con sollecitudine e dettaglio, in- 
torno ad ogni relativa emergenza. 

Eccelsa presidenza di Governo. — Mi onoro di riprodurre 
racchiuso dispaccio di S. E. il sig. presidente deil l. R. supremo 
dicastero aulico di Polizia, abbassatomi col riverito decreto di 
codesta eccelsa presidenza 1 1 corr., N.” 276. geli., avendo già 
emesse pel contemplalo effetto le opportune disposizioni. — 
Cali. — Sicher. • i 
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N. 706. Veaecia, 11 settembre 1843. 

A'.'* 5151. — /’. R. — Ai sig, fammiss Sup. mi/e Provincit. 
— il leltcralo Giuseppe Giusti, di Livorno, ha recentemente 
«tlenulo (lairi. R. Legazione austriaca a Firenze la vidimazione 
del suo passaporto per Milano e Venezia. 

Trattandosi (l’un individuo di sospetti principi politici ed in- 
clinato a tutto criticare, egli, in seguito airussc()uiato presidiale 
decreto dei 8 corr., N.” 375, gch., durante il temporario suo 
soggiorno in queste provincie deve essere costantemente tenuto 
sott’una, bensì inosservata, ma oculata sorveglianza io tutte le 
sue direzioni e pratiche. 

i.a invito quindi, sig. Commiss. Sup., ad emettere all'uopo le 
opportune disposizioni, rassegnandomi sollecito rapporto tanto 
sull’arrivo del Giusti, quanto sul resultato della sorveglianza in 
suo confronto esperita. — Culi. 


N. 707.¥cnczla, 27 settembre 1845. 


N.° 3i25. — P. R. — Ai sig. Commiss. Sup. nelle Provincie. 
— Ai .>:ig. Cotnmiss. dislreitiiali a Chioggia e Ariano. — 1 gar- 
zoni artigiani comfiresi nel qui annesso elenco furono recente- 
mente espulsi dalla Svizzera a motivo della provata loro parte- 
cipazione ai raggiri comunistici. 

Dovendo, in seguito aH’osscquinto presidiale decreto dei 16 
corr., A." 44:i8. P., nel caso di comparsa questi pregiudicati fo- 
restieri essere immancabilmente respinti aH'estero, la invito, 
sig. Commiss. Sup.. ad emettere a tale fine le opportune dispo- 
sizioni, avanzandomi sollecito rapporto sopra ogni rimarchevole 
emergenza in proposito. — Cali. 

Ai, 708. Venezi.*!, 20 novrmbrc 1845. 


.\.“G80G. — R. — .1/ sig. Commiss. Sup. nelle Provincit. 
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— Ai sig. Commisi, distrettuali a Chioggia e Ariano. — Prove- 
Dieale da Marsiglia è comparso testn io Toscana il generale spa- 
gouolo don Juan Prim, conte di Reuss, cui si riferiscono i de- 
creti del 4.® agosto 4844, N." 4744, P. R., e 44 luglio p.* p.“, 
IV." 3840, P. R., e per quanto venne riferito, nutre il progetto 
d’un’invasione nello Stato pontifìcio sopra un punto delle coste 
dell’Adriatico, calcolando sull’assistenza di varj suoi compatrio- 
ti, che in due bastimenti dovrebbero da un porto inglese re- 
carsi sul luogo designato. 

La prevengo di ciò, sig. Gommiss., in séguito all’osseq. pre- 
sidiale decreto dei 28 corr., N.® 559, geh., perchè emetta le op- 
portune disposizioni di sorveglianza; attenendosi, in quanto al 
trattamento del generale Prim, nei caso comparisse in queste 
provincie, a quanto venne prescritto coi sopracitato decreto il 
luglio p.° [I.®, N.“ 3840, P. R., e avanzandomi sollecito rappor- 
to sopra ogni rimarclievole emergenza in proposito. — Cali. 


Ri. 709. Firenze, 11 dicembre 1845. 


* 

A Son Excellence Montieur le Comte de Palffy, Gouvemeur 
des Provinces Vinitiénncs, eie. — Fcm.se. — Monsieur le Comte! 
— Me refcraiit à ma dernièrc communication, en date du 9 
du courant, je m’empresse à avoir Tbonneur de vous prévenir, 
Monsieur le Comte, qu’on est parvenu à découvrir la retraile 
de Renzi, et qu’on l’a arrété et mis en lieu de sAreté, on a saisi 
en méme tems sur lui un grand nombre de papiers: son amie 
Annunziata Polverettì logeait dans la méme maison. 

L’arrestation de ce chef audacieux et le départ pour Marseille 
du général Prim doivent faire espérer que l’expédition qui se 
préparait à Malte et à Corfou sera ajournée, et que les papiers 
de Renzi serviront à découvrir la trame des machinations de 
ces infatigabies eonemis de la paix en Italie. 

Agrécz, Monsieur le Comte, l’assnrance de ma Irès-haute con- 
iidératioo. — Neumann. (Copie.) 
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N. 710. Senza Inogo, 36 dlceuibre 1845. 


Altra volta ebbi l’onore di tenerle verbalmente proposito sul 
noto poeta Prati, tirolese, che da qualche tempo si trattiene a 
Padova. 

Keir.autunno scorso, quando fui a Kiva, ho seolilo a parlar 
male di lui come uomo di pregiudicala morale, di guasti senti- 
menti ed equivoco in fatto di politica. 

Lo viddi anche a Trento: chiesi destramente conto di lui, ed 
ebbi in risposta: «È un avventuriere, che vive alla giornata, 
»ché cerca introdursi qua e là, e che piglia ciò che viene ». 

Persona di mia coiifiden7.a che dimora a Padova, e che vive 
colla scolaresca, mi tenne jeri parola del Prati, e mi disse di 
Ini le cose medesime come ho sentito a Kiva ed a Trento, tutte 
svantaggiose, nessuna in senso lodevole. Soggiunse di più, che 
anche l'anno passalo si trovò per qualche tempo a Padova, e 
che in un incontro lesse, a quanto era stalo assicurato, una se- 
rie di sue poesie ad un'adunanza formata di scolari. 

Il suo cauto: In riva all Adige, è una bella e soave composi- 
zione: ma pure, fra la sua dolcezza, parrebbemi scorgere anche 
un non su che di mistico e di amaro: poi quei puntini ponilo 
forse alludere a versi un po’ imprudenti od inopportuni . non 
permessi dalla Censura, ma che però tanto più dauno adito, a 
mio subordinalo avviso, alia curiosità cd alle interpretazioni, 
massime della studiosa gioventù. 

Mi perdoni, se mi sono preso la libertà di subordinarle que- 
sti cenni sul Prati, con i quali io null’allro intendea filhrchè ri- 
verentemente riflettere, se ed in quanto possa ravvisarsi oppor- 
tuna 0 meno la dimora in Padova d’mi individuo di conosciuti 
corrotti principj, e di poco plausibile condotta. — Leonardi. 

Sig. aggiunto iranceiefc. — La poesia di Prati : In riva al- 
l'Adige, è cospersa di veleno. Occorre che a Prati venga dato 
immediatamente Tordiiie di lasciare Padova, ove pe’ suoi cou- 
latli coi scolari è pericoloso. Se si potesse, sotto aspetto finan- 
zierò, pralicargli.visita nelle sue carte, sarebbe opportuno. Coii- 
vieae pure repclere dal Gommiss. Superiore il manoscritto della 



3i2 Capitolo Quarto 

popsia sndilcita muDilo dcH’imprùnafur del censore dì Padova. 
— Cali. 

V 


IV. 711. Venezia, 37 marzo 1§46. 


N.° 4526. — P. R. — .M sig. Commiss. Sup. nelle Provincie. 

— Ài sig. Commiss, distrettuali a Chioggia e Ariano. — Come 
individuo sommamente pericoloso in linea politica deve restare 
escluso da queste provincie il suddito piemontese Massimo Aze- 
glio, che ultimamente trovavasi a Firenze, e per lo passalo per 
varj anni aveva soggiornato a Milano. 

I^a invito quindi, sig. Commiss. Sup., in séguito all’osseq. pre- 
sidiale decreto dei 26 corr., N.** 200, geh., ad emettere le op- 
portune disposizioni di sorveglianza, alTìnchè il sunnominato 
forestiere, in caso di comparsa, venga immancabilmente re- 
spinto aU'estero, rassegnandomi sollecito rapporto sull’operato. 

— Cali. 


ni. 713. Venezia, 38 marzo 1840. 


A'.® 4541. — R. — Ai sig. Commiss. Sup. di Polizia nelle 
Provincie. — Ai sig. Commiss, distrettuali di Chioggia, Ariano 
f Portogruaro. — Al R. Commissariato della Polizia maritti- 
ma. — È divenuta la R. Uirez. Gen. di Polizia di Milano nella 
misura dell’esclusione dalle Provincie Lombarde deH’avv. ed 
editore del Messaggiere Torinese Angelo BrofTerio, di Torino, e 
dispose nel tempo stesso acciocciic la milanese Giuseppa Zaii- 
ner, d’anni 26, già cantante, con la quale il Brofferio da più 
anni tiene relazione, c cui ultimamente prestò assistenza onde 
evadere potesse nel Cantone del Ticino, alla di lei comparsa 
venga fermala e mandata alle autorità politiche, apparendo an- 
cli'essa presa dal contagio del moderno liberalismo. 

Queste misure essendo stale approvale superiormente, con 
l’ordine di estenderle pur anco ai territorio delle Venete Pro- 
vincie, la invilo, sig. Comm. Sup. (sig. Comm. Dislr.), ad emette- 
re le corrispondenti disposizioni di oculata vigilanza sull’eveu- 
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tiiale comparsa de’ predelti individui, dandomi, io tal caso, sol- 
lecito avviso ed un esalto ragguaglio sul trattamento de' mede- 
simi. — Cali. •• • • 


N. 713. Venezia, 5 agosto 1346. 

t , ^ 

A.® 2131. — P. R. — Airi. R. Commisi. Sup. di Polizia in 
Treviso. — Vengo informato che il poeta estemporaneo D.*" An- 
tonio Rindocci, nella decorrenza di luglio passalo siasi trovata 
ìu vari capiluoghi distrettuali di codesta provincia, io altro de’ 
quali, indicativamente a Gencda, come vuoisi, abbia dato al- 
cune accademie di poesia estemporanea. 

Quantunque mi giovi di ritenere che questo forestiere non 
abbia dato soggetto a sfavorevoli osservazioni col suo contegno 
e rapporti, e neppure nella trattazione dei temi poetici da lui 
cantati, nondimeno, trattandosi d’individuo ailravolta notata 
per sospette tendenze al liberalismo, in avrei desiderato di ave- 
re dalla sua diligenza, sig. Commiss. Sup., delle informazioni 
suH'epoca e modo della di lui presenza e stazione a codesta 
parte. m 

Pertanto, a riparo dell’incorsa ommissione, ella si farà solle- 
cito di raccogliere e riferirmi quanto in proposito tornasse in- 
teressante alle viste di Polizia, massime rispetto airaccoglimcuto 
che fosse stato fatto al poeta e nel seminario di Ceneda e negli 
altri distretti ove avesse dati saggi del suo poetico ingegno. Mi 
ragguaglierà altresì, se sia stata osservata la precauzione per 
parte dell’autorità politica di escludere dalla trattazione que* 
temi che involgessero rapporti politici, e se in queste accademio 
nulla fosse emerso die accrescesse i sospetti sussistenti sulle 
massime e tendenze politiche del Rindocci. Ad ogni modo, ri- 
tengo opportuno che venga possibilmente circoscritto l’eserci- 
zio della poesia estemporanea , per parte di questo forestiere. 
— Cali. — Marzio. 

Sezione I. — Aon si accorderà airimprovvisaiore Rindocci 
di dare altre accademie a Padova. — Scrivere a Padova. — Cali. 
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N. 714. Venezia, %5 agosto 1846. 


N.° 3368. — P. R. — All'Eccelsa PreHdenta. — Unicamen- 
te mosso dal desiderio di poter viemeglio cooperare all’esecu- 
zione dei venerati ordini di S. E. il sig. Presidente del supre- 
mo aulico dicastero dì Polizia, come codesta eccelsa Presidenza 
trovò d’incaricarmcne coll’osseq. dispaccio N.** 4446, P., del 
4.** aprile p.** p.°, onde sempre piò sia vegliato in queste pro- 
vincie al pieno adempimento delle vìgenti superiori disposizio- 
ni sul divieto della fabbricazione, smercio ed uso d’armi insi- 
diose; e guidato soltanto dalla vista di corrispondere al superio- 
re incarico,, anche coll’avvertire a quelle circostanze che, indi- 
pendentemente dalla polìtica vigilanza, potrebbero ostare spe- 
cialmente in questa città all’esatta osservanza del divieto mede- 
simo, io mi permetto, colia maggior subordinazione e rispetto, 
di soggiungere alle superiori osservazioni contenute nell’osseq. 
presidenziale dispaccio N." 2386, P., 49 giugno p.** p.°, ciò che 
in proposito, almeno pel fatto mìo proprio, stante io stato di 
cose da me lasciato nella vicina Trieste, mi trovo in grado di 
rassegnare a giustificazione del dedotto nel precedente mio rap- 
porto N.” 1719, 7 aprilo p.° p.". 

Premesso che la sovrana patente 48 gennaio 4818 che proi- 
bisce con rigorose misure l’tntrodurre, il fabbricare, il vendere 
ed il possedere qualunque siasi specie d’arma insidiosa, mai ven- 
ne messa in vigore a Trieste, come esclusivaqiente surrogata 
alla legge italica pel Regno Lombardo-Yeneto, e poi pel Tirolo 
italiano, ne è derivato che qualunque contravvenzione alle su- 
periori prescrizioni ripetutamente su tale argomento pel Go- 
verno del Litorale emanale, non avendo dessa altra sanzione 
penale che quella portata dal § 126, parte 3.^ del Codice Pe- 
nale, non vi possono che relativamente essere trattale. Ora il 
citato § 426 contempla soltanto il divieto di fabbricare o ripa- 
rare senza denunzia ogni arma proibita o sospetta, ma non par- 
lando delia responsabilità incombente a qualunque ne feteesser 
uso 0 commercio, l’autorità cui spetta procedere sulle gravi tras- 
gre.ssioni polìtiche sì ritiene su di ciò incompetente, e ne lascia 
il giudizio alla Direz. di Polizia, che, oltre la confisca delle ar- 


Digitized by Google 



' SORVEGLUriKE 345 

mi, non potrebbe iufliggcre altre pene che tulio al più quelle 
circoscritte ad un politico traviameuto} e ciò colla conseguente 
anomalia che per effetto della sulloda4a sovrana patente nel con- 
terminante Regno Lombardo-Veneto, la pena pel medesimo 
titolo vedesi portala fino a tre anni di carcere. 

Tutto CIÒ sino dall’anno 4834 io avea dovuto rappresentare 
alla presidenza del Governo da cui dipendeva, provocando le 
superiori intenzioni, nella circostanza che appunto io Trieste, 
presso tre differenti venditori di chincaglie, la Polizia avea tro- 
vato ben undici bastoni muniti di nascosto stiletto, che pubbli- 
camente, ignorando ogni divieto in proposito, tenevano esposti 
in vendita nelle rispettive botteghe. 

Ciò stante, non avendo io notizia che sieno presentemente 
cangiate le cose, cosi a Trieste , come io altri finitimi luoghi 
della monarchia, nei quali devesi attribuire la facilità di consi- 
mili contravvenzioni alla mancanza d’una legge positiva che ri- 
gorosamente le punisca, io non potrei di nuovo che rispettosa- 
mente invocare dall’illuminata saggezza di codesta eccelsa Pre- 
sidenza quel provvedimento che valesse a togliere almeno quei 
temibili inconvenienti che pel suesposto, massime nell’odierna 
condizione in cui si trovano i due porlifranchi di Venezia e 
Trieste per le loro giornaliere reciproche comunicazioni, non 
potrebbero che menomare rdTicacìa della più incessante poli- 
tica vigilanza sull’argomento delle armi insidiose, che negli at- 
tuali momenti va ognor più ad esser importante. — Cali. 


K. 715. Venezia, 95 dicembre 1846. 


.V.« 6686. — P. R. — Al signor Leonardi, I. R. Commissario 
Sup. a Padoia. — Convengo pienamente col parere da lei, si- 
gnor Commiss. Sup., esternalo nel rapporto dei 21 corrente, 
N.° 4UU4, p. g., siiirulìlilà di segni convenzionali net recapiti di 
viaggio di quegli individui che meritano una speciale attenzione 
della Polizia. Sono però d’avviso, che adottando una tale misu- 
ra , giova regolarla in modo da olleiierne un effetto possibil- 
mente completo, e servirsi all’iiopo di segni che con tutta la fa- 
cilità possono essere cambiati ogni volta che si avesse motivo ili 
rilenei e die se uc fosse propalalo il segreto. 
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Perci^ crederei utile di stabilire dei segni convenzionali per 
i recapiti di viaggio, in generale, che si rilasciano ad individui 
meritevoli d’una speciale vigilanza della Polizia. Uno di questi 
segni servirebbe per marcare i sospetti o pregiudicati in materia 
di pubblica sicurezza, e l’altro per quelli che sono soggetti alla 
sorveglianza della Polizia per motivi politici. Tali segni potreb- 
bero essere, per esempio Ì8i6, una linea sotto il millesimo, e 
simili , che con facilità possono essere cambiati , e non destano 
per sè stessi l'attenzione degli intestati. 

Prima di devenire però ad una determinazione in tale argo- 
mento, amerei che ella, sig. Commissario Sup., m’esternasse in 
proposito il ben ponderato di lei parere, esponendomi dettaglia- 
tamente tutte quelle considerazioni che le potesse suggerire la 
matura di lei esperienza in materia di passaporti. — Cali. 

N. 716. Padova, 29 gciiuaio 1847. 

A’.” 1009. — P. G. — All’I. R. Conaifiì. aulico, cav. Diteti. 
Grn. ii Polizia nelle Provincie Venete. — Poiché codesta osse- 
quiata superiorità trova nella sua saggezza di dare ai segnicon- 
venzionali da tracciarsi sulle carte di passo, o passaporti, o sulle 
vidimazioni , l’estensione contemplata dal riverito suo decreto 
25 dicembre p.” p.", N." 0086, sarei del remissivo parere, che 
per gl' individui sospetti in linea politica il segno conveuzionale 
fosse da collocarsi sotto il millesimo del passaporto , carta di 
passo o vidimazione, cioè come appunto viene indicalo neU’or- 
dinanza succitata, per esempio ISiO, e che per gl’ individui pre- 
giudicali 0 sospetti in linea dì pubblica sicurezza il segno cou- 
veiiziouale, vale a dire la stessa linea, stèsse tanto sotto il mil- 
lesimo quanto sotto il numero del rispettivo documento. In que- 
sto modo, semplice e facile, sembrerelibe evitata ogni confusione 
fra l’indicazione d’individui d'uua categoria e (|iielli dell’altra, 
e sarebbe inoltre da ritenere, che assai diriìcilmeiite se ne sco- 
prisse il segreto, semprecliè il segno convenzionale da adottarsi 
fosse, per quanto è possibile, ovvio, e sfuggisse alla particolare 
osservazione dei privali. — Leonardi. 

• 

IVota. Al documento vanno uniti due modelli, sull’uno dei quali sta 
iierilto: carte di passo sospette; sull’altro: carte di passo non so- 
spette. 
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N. 717. Senza Inog^o, %1 settembre 1847. 

Onsequialisfimn sig. Commisfario. — Piacque più il fresco di 
jeri , che la regala dell’altro jeri, essendosi rimarcato più ordi- 
ne e vivacità per le disposizioni delle barche e per l’ora, che fa- 
ceva viepiù gradevole lo spcltacoio, nel quale lutto procedeva 
regolarmente. 

Si diceva jeri nel caffè Florian da un crocchio di alcuni forestieri 
che il principe di Canino sia stato freddamente accollo a Ferra- 
ra, mentre anche là è conosciuto per uu uomo di testa esaltata. 

Si parlava in altro luogo dell’accademia del Bindocci.esi 
disapprovava la chiusa deH’argomenlo : un idiota provinciale 
alla seduta dei scienziati ; avendo detto che se il cuore italiano 
fosse animalo, non avrebbe bisogno di stranieri per coltivare il 
suo suolo; gli applausi furono grandi, e tre volte lo si chiamava 
all’onore della scena. 

In altro crocchio, ove si trovava il Bindocci , fu chiesto se ab- 
bia avuti temi di rilevanza ; al che rispose : non so, mentre il si- 
gnor Cusani solo li esaminava, passandomi quelli che doveva 
trattare, raccomandandomi quel riguardo che so rispettava. So 
che me ne fu dato uno: la rnagnammilà dei sovrani iicirarcor- 
darc ramnistia, cominciando da Ferdinando /, ma non fu per- 
messo; ma anche passalo, avrei saputo rispettare quel sovrano 
che mi accorda ospitalità, e per Pio avrei parlato di religione. 

1 Alle seduta medica jeri gran contrasti per l’acqua dei pozzi 
artesiani ; e dicesi che tra il professore di Padova Menghini , 
gran proiettore, e il professore Bologna, nemico capitale, mau- 
cava poco che venissero alle mani. 

Si dice in pubblico che la Polizia continua ad allontanare dei 
forestieri sosfielli; si racconta che la truppa ebbe l’ordine di 
starsene alle caserme; ed a ipiesto proposito anzi le accompa- 
gno uno scritto in lapis rosso, che jeri sera alle undici fu stac- 
cato dalle guardie di sicurezza da un angolo del muro a S. Luca; 
e vailo contemporaneamente ad ordinare le possibili indagini 
per la scoperta dell’autore, e perché non si rinnovi l’incou- 
venienlc. 

Anche jeri le mense uel palazzo patriarcale furono numerose 
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di 360 persone circa; e ciò dipende perchè nella precedente do-* 
menica rimasero più contente. I<a commissione che presiedeva 
era composta dal conte Giustinian, M e Tassinari. 

La illuminazione delle piazze fu irregolare pei danni inferiti 
ai candelabri nella precedente sera per l’impetqosità del vento; 
il concorso era numeroso; e li forestieri continuano a venire^ 
non essendovi paragone con quelli che partono. 

La festa di ballo, che durava fino questa mattina, fu brillan- 
tissima ; molte persone dicesi che dovessero ritornare indietro 
perchè erano piene le sale ed il teatro. 

Nulla poi turbava il buon ordine. 

Sono, con tutto il rispetto e venerazione, di lei umiliss. ser- 
vitore — M. 

In margine,’ NB. Il B., parlando della sezione d'agronomia , 
disse che i possidenti italiani farebbero bene di dedicarsi con 
maggiore impegno a questa scienza ; e che allora potrebbero 
contentarsi dei vini italiani , e non avrebbero bisogno degli stra- 
nieri. — {Battimani; si ritiene perché allora l’accademia era 
terminata ). 

Alla Tombola nascerà un tumulto, e la truppa farà strage del- 
la gente, -r- (Scritto in lapis rosso). 

NI. 718. Venezia, 15 settembre 1847. 

♦ 

iV.“ 4683. — P. R. — Ai sig. Commisi. Slip, nelle Provineif. — 
Per criminoso contegno diretto a suscitare gli animi contro il 
nostro Governo, vennero questa mane, d’ordine di S. A. I. il 
Sereniss. Arciduca Viceré, respinti da Venezia allo Stato ponti- 
fìcio Carlo Booapai te, principe di Canino, cd il suo medico Luigi 
Masi. 

Dovendo d'ora innanzi a questi pericolosi forestieri restare 
vietato l’ingresso negli Stati austriaci, anche nel caso che com- 
parissero muniti di passaporti in piena regola, la invito, signor 
Commisa. Sup., in séguito all'ossequiato presidiale decreto dei 
i4 corr.. N.®614, geh., ad emettere le opportune disposizioni 
di sorveglianza, affinchè essi, in caso di comparsa, siano tosto 
per lo stradale più breve respinti all’estero, avanzandomi solle- 
cito rapporto sopra ogni rimarchevoie entergenza in proposito. 
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Alle II. RR. Dir.fGm.) di Polizia a Milano, lnn»bruck, T rie- 
tte e Zara. — Nota. — (Come sopra, fino a: Luigi Masi) e dovrà, 
d’ora innanzi , restare loro vietato l’ingresso negli Stali aiistria* 
ci, anche nel caso che comparissero muniti di passaporti in pie- 
na regola. ' 

Nell’alto quindi che in séguito all’osseq. presidiale decreto 
dei 14 corr., N.® 614, geh., mi pregio di rendere informata di 
tale superiore ordine colc^t’I. R. Direz. (Gen.) di Pulizia, invilo 
la di lei compiacenza ad emettere anche da parte sua le occor- 
renti disposizioni, afrincbè i suddetti due pericolosi stranieri, 
io caso di comparsa , vengano tosto respinti all’estero. — Cali. 

A’.® 4685. — P. R. — Venezia, 45 settembre 1847. — Al si- 
gnor Vendramin, I. R. Commiss. Sup. a Rovigo. — Sua Ecc. il 
sig. conte Governatore, nel parteciparmi coll’osseq. decreto dei 
44 corr., N.® 614, geh., l’ordine ora già eseguito concernente il 
respingimento allo Stato pontificio del principe di Canino e del 
suo medico Luigi Masi , m’ha incaricato di farle, sig. Gommiss. 
Sup., un serio rimarco per non aver con maggiore sollecitudine 
avanzato il rapporto sul riprovevole contegno osservato dai sud- 
detti due forestieri al loro giungere dallo Stalo pontifìcio in co- 
tesla provincia, mentre essendo succeduti i fatti in discorso a 
mezzogiorno del 42 corr., non mi pervenne la relativa di lei 
riferta dei 13 corr., N.° 248, R- R-, che jeri mattina, sicché non 
si era piò in tempo di impedire la nomina del principe di Ca- 
nino a presidente d^ina sezione del Congresso. 

Mentre adempio a tale superiore incarico, io nutro, nello spe- 
rimentato di lei zelo pel servigio sovrano, ferma fiducia che in 
avvenire, in casi risguardanti argomenti di tanta importanza e 
di SI delicata natura, ella, sig. Commiss. Sup., saprà spiegare 
tutta l’alacrità e sollecitudine indispensabile per prevenire spia- 
cevoli inconvenienti che derivano dalla ritardala aziofte della 
Polizia. — Cali. 


NI. 719. Venezia. 1 5 settembre 1 § 47. 


Ordine aperto. — Per venerai, ordine di S. A. I. R. il Seren. 
Arciduca Viceré, dovendo essere intimato al sig. Carlo Bouapartc 
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lirinripe di Canino ed al suo medico sig. Luigi D.*’ Masi di la- 
sciare nella manina questa città ed entro oggi il territorio au- 
striaco, mentre io caso diverso sarebbero a ciò obbligati dall’au- 
turilà politica, s'incarica il sig. segretario di quest’l. R. Direz. 
Gen. di Polizia di fare ad entrambi, nei modi convenienti, l’a- 
naioga partecipazioue, e di curarne l’esatta esecuzione; provve- 
dendo die per Io-stradale più breve, e senza inutili fermative, 
si li asfei'iscano al confine pontificio. — Cali. 


31. 7%0. 15 settembre 1847, ore 6 matt. 

« • ’ 1 * 

Jer l’altro fui alla seduta generale, e intesi il principe di Ca- 
nino dire al Biasolelto di Trieste, nel sortire dalfasscmblea: 
caro lìiasoh'tlo, tu' prego, (ale venir gai dei giornali da Trieste, 
perchè qui non si può leggere un giornale italiano. IVon fui alle 
mense comuni, perchè il mio impiego nou me lo [lermise; ma alia 
sera, alle conversazioni serali, alcuni membri dcdia sezione d’a- 
gronomia si lagnavano che venne levata la sezione di tecnologia. 
Tenne promossa io mia presenza la spiegazione dalli sig. Mom- 
piani e Calderini alti sig. cav. Avesani e Palcocapa, die non se 
la cavarono veramente con buone ragioni; dal che cap'ii io, co- 
me altri, che era 'di ciò disposizione politica, più che volontà 
del congresso, dacché per sopprimere o coulroverlire un ordi- 
namento voluto dagli statuti della riunione, ci vuole la sanzione 
di tutta l'assemblea, che non veuue promossa nè falla. Questo 
dubbio di soppressione della tecnologia veuue promosso jeri 
mattina alla sezione d’agronuinia; ed il conte Cittadella assicurò, 
che si tratteranno in questa gli oggetti tecnologici, e ciò in ri- 
sposta all’avv. Nessi, che chiedeva ragione del cambiamento 
deli’oniine anteriore. Ogiiouo bene capi che gli argomenti tec- 
nologici trattali nei cougressi aulecedenli, che andavano a ferire 
le instiluzioni unianilarie, i priiici[ij di economia politica nei 
dilTerenli rami di pubblica amniinislrazioiie del nostro Governo, 
alia Polizia austriaca non piacciono. Andai ai pranzi comuni, 
ove non si poteva essere |>eggio trattati. Se non cambierà quel- 
l'impresario da ciò che jer l’altro fece, terminala la curiosità di 
veder la sala, resteranno vuote le mense. Qual dilTercnza dalle 
ineuse di Milano, che si pagava lo stesso! Se cola si aveva uIIk> 
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piatti doppj prima ed altrettanti di tavola bianca, più sorta di 
pane, di vino ed eccellente frutta, qui una meschina e cattiva 
zuppa, meschina la frittura, carne di bove poca, cattiva e dura, 
iin umido con salsa che non si sapeva di che fosse, nè c'era 
luogo di averne il bisogno, un arrosto di quarti di colombi pic- 
coli, duri c neri, che dicevamo essere piccioni di Piazza S. Mar- 
co, un bodioo di ova, che alla peggior biscaccia sì trova meglio; 
la tavola priva di carne insaccata, di formaggio, di salse, di ver- 
dura; e tutto consisteva in un piattello di burro, in pochissimi 
frutti, che peggio non si possono trovare; una mostra di susini 
e mostre di biscotterie, che non si potevano prendere perchè 
lontane dai posti le bomboniere che lì portavano. lo>stesso al 
conte' podestà diedi due fichi ed un albicocco che si danno ai 
porci. — .Ieri sera, come rantecedente, la riunione serale ebbe 
poco concorso, e le cose vanno con molta calma. Piacque il conte 
(iittadella come presidente. Dichiaro che, sebbene io mangi po- 
co, jeri sortii con fame da pranzo, e quello che si riceve è una 
ruberia piuttosto che un pranzò da 4 austriache. È molta incuu- 
venienza nelle sale d'aspetto, che sono invece camerini da qua- 
glie; come qualche disordine avviene nella distribuzione delle 
-stampe, dell’orario, forse per viste troppo economiche della 
-presidenza generale. — À domani. — o i. , 

Il sig. Breganze, segretario della strada fcrcala, fece, a chi 
lo conosce, ridere, di vederlo scienziato in agronomia; e sì rise 
poi che per veder scrìtto il suo nome sul diario, domandò ciò 
che cinque minuti póma aveva trattato la sezione, volendo pru- 
imiovcre,icomc cosa nuova (e cerlameuto nuova per lui, che 
non ne sa nulla di industria serica), il miglioramento delle sete 
italiane; poi quali studj da quattro anni in Italia vi è una com- 
missione permanente, della quale io sono parte, e che fece mol- 
to, c si propone di seguitare con vero profitto. Si fa capire egli 
COSI essere un confidente di Polizia, più che agronomo; poiché, 
avvicinatomi a lui terminala la lezione, chiesi se conosceva qual- 
che ramo deirinduslria sera, c confessò che non ne sapeva di 
nulla, ma che era bene promuovere il miglioramento delle sete; 
la cosa die sa il più stupido, da un secolo ; e che era vergo- 
gnoso riferire ad un corpo rispettabile di agronomi ed indu- 
blriali. 

Al sig, Slrohach Segr. della Polizia Gen. a S. Lorenzo, Venezia, 


m 
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N. 331. tS settembre 1847, mezzogiorno. 


Stimat. signore. — Io ho mancato di scriverle i giorni passati 
perchè ero poco bene in salute; non frequentai che la mia se* 
zinne d'agronomìa, e tutto il resto del tempo l'ho dovuto im* 
piegare del mio impiego, che terminando alle 4 pom., mi tolse 
il mezzo di frequentare le mense comuni. Nella sezione di jeri 
si proponeva di trattare il conte Thun di un argomento che po- 
trebbe aver interessato la pubblica economìa; ma il presidente 
seppe dirigere ad altro oggetto la discussione; come a quella 
d'oggi seppe egli conciliare per modo, che dopo la lettura del 
conte Porro sul rapporto ancora incompleto del patronato dei 
liberati dal carcere, e sebbene il Nompianì facesse conoscere 
l’inefficacia della medesima istituzione, e tendesse a far rivogliere 
le idee della sezione alle migliori le^gi degli istituti di reclusione, 
pure, dopo vìvi applausi, l’adunanza se ne restò tranquilla. — 
Ouorato io di appartenere alla commissione per ispezionar l’a- 
gricoltura veneta, ed anzi, fatto da me il piano, fui nominato re- 
latore; cosi nei giorni venturi, dovendomi prestare a tale uffi- 
cio, non potrò occuparmi di interne notizie, nè frequentare le 
conversazioni serali, che su passare tranquille e poco frequen- 
tate. lo mi occupo pure detl’iudustria serica, e perciò ho la se- 
ra, ove il possa, le ordinarie conferenze. Sento che le vivande 
dei pranzi si sono migliorate, ma non potrò che qualche altra 
sola volta frequentarle, per dover occuparmi di studj agrarj 
nella difficile mansione assunta. — Ove mi sarà dato di scriverle 
quanto sarei per rilevare che possa interessarle, lo farò di buon 
grado. Del principe di Canino non se ne parla, e qualcuno lo 
considerò un imprudente. Sentii che a Ferrara, la sera del suo 
arrivo, gli fu fatta festa, e che gli animi dei cittadini pontifici 
siano attaccati, per cosi dire, da una febbre politica che potrebbe 
loro molto nuocere con una mossa deH’Auslria. Speriamo che le 
cose si calmino; frattanto, sgravatomi di quanto posso dirle in 
giornata, mi protesto (Senza ^rma). 

Al sig. Sirobach Segr, della Direz. Gen. di Polizia. T«nc;ia. 
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N. Venezia, 18 aettcmbre 1847. 

ì 

N." 4T84. — R. — Airi. R. Commùs, Sup. di Polizia. S. Mar- 
co. — il marchese Lorenzo Nicolò Pareto, di Genova, qui ve- 
nuto a far parte dell’attuale congresso degli scienziati, presie- 
dendo la sezione di geologia e mineralogia, è alloggiato all’al- 
bergo alla Luna, ove si fermerà a tutto l’andante mese. 

Oltre alle prenotazioni esistenti in questi registri, dove figura 
siccome sospetto in Polizia, altre emergenze si elevarono in suo 
confronto da renderlo meritevole di speciale politica sorveglian- 
za; per cui non si lascia di raccomandare alla di lei solerzia, sig. 
Gommiss. Sup., anco da sua parte ogni relativa disposizione, 
per riferirne nel caso ogni importante rilievo. — Cali — Marzio. 

11 sig. Pareto è in rapporti col prof. Griffagni e col Bossi. 
Ebbe visita dal Righetti Marco di Verona, da Ferrari Luigi di 
Verona. Cosi pure dal torinese Brignole. 

ni. 733. Senza luogo c data. 

5eiiowe di chimica. — Adunanza del giorno 22. — il presi- 
dente apre radunanza, mostrando il suo rammarico, perchè in 
luogo di slamfiare negli articoli della sezione di chimica il dia- 
rio quale venne scritto dai segretarj della sezione, furono alte- 
rale le espressioni in modo, che la sentenza data dal presidente 
cav. Taddei sulla cattiva qualità dell’acqua dei pozzi artesiani, 
rimane mutilata in modo, da non rilevare precisamente quello 
che venne detto dal Taddei. Il nominato presidente Taddei fece 
un vivo discorso all’assemblea, mostrando come non avendo 
egli detto niente che sia contro il governo o la religione, cosi 
è vivamente irritato che si abbia commesso un tale arbitrio. L’as- 
semblea applaudì unanime alle parole del presidente, e l’as- 
semblea stessa domandò che si faccia nota nel diario e nel pro- 
cesso verbale dell'accaduto; non che si facciano due copie del- 
l’articolo che i segretarj scrivono pel diario, onde poter rilevare, 
in caso di alterazioni, lutto quello che venisse appunto alteralo. 
VOL. HI. 23 
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L'assemblea domandò inoltre che il presidente cav. Taddei fac- 
eta in iscritto le sue rimostranze alla presidenza generale. 

Questa mattina, 23 settembre, quando si andò a prendere il 
diario, si trovò che fu tralasciato di stampare del tutto quanto 
l'assemblea aveva richiesto, e che i segretarj aveano già man- 
dato alla presidenza generale, perchè venisse stampato assieme 
alle altre cose. Il presidente fece nuovo reclamo in sezione, lesse 
alla sezione la lettera che slava per dirigere alla presidenza ge- 
nerale, io via di reclamo, e fece leggere dal segretario l’articolo 
del diario quale era stato scritto, e poscia l’articolo stesso quale 
venne stampato nel diario. 

I due segretari ed il vice-presidente erano nella determina- 
zione di rinunziare, per questo, ai loro posto; ma il presidente 
fece loro osservare, che era piò conveniente di non dar questo 
scandalo in faccia airitalia tutta, avendo già essi a loro soddi- 
sfazione l’indignamcnto di tutta l’assemblea contro chi passò a 
questi abusi, il presidente ed il segretario Seimi sono nell’opi- 
nione di pubblicare colle stampe quanto accadde, e se non lo 
potranno qui, farlo in Toscana o altrove. 

Si sa per cosa certa, che quegli che si prese tali arbitrj fu i 
segretario generale, sig. Pasini. 

Questa è la cosa di grande clamore ch’ebbe luogo nella se- 
zione in questi due giorni 23 e 24. Del rimanente non vennero 
fatte che le seguenti letture: 

D.'' Masscrotti. Sull’azione dell’iodio sul calomelano e subli- 
mato corrosivo. 

Gali-ani. Sul valeralo neutro bismutico. 

WilUamson. Sopra una nuova produzione di urea. 

Rorco Mauro. Sulla mannite. 

U.’’ Sardo. Sulla ragione dell'esistenza dell’iodio nell’acqua 
del mare. Il segretario Bizio comunicò a questo proposito alcu- 
ne esperienze fatte anche da lui, le quali sono in relazione con 
quelle esposte dal D.' Nardo. 

( apczzHoli di Firenze. Sopra alcuni falsi calcoli biliari. 

Sopra cpiesti argomenti letti vi ebbe qualche discussione, ma 
essa fu sempre quieta, tranquilla e puramente scientifica. — 
(Senza firma). 

Sobile $ig. Vittore de Gradenigo I.R, Aggiunto alla Direz. 
Geli, (il Polizia delle Provincie Venete. — S. 0. M. 
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N. 794. Senza luogo e data. 


Dopo le proteste che aveva fatte il cav. Taddei, presidente 
della sezione chimica, in pubblica seduta, per le ommissionì 
che il segretario Pasini erasi permesso nella stampa del Diario 
riguardo le cose dettesi il giorno precedente nella detta sezione 
per la cattiva ed insalubre qualità dell’acqua dei pozzi artesiani 
di Tenezia, e le discussioni relative coll’ingegnere Manzini, che 
fu pressocchè fischiato; il suddetto cav. Taddei aveva effettiva- 
mente fatta pervenir al presidente generale del congresso, conte 
Giovanelli, la lettera che aveva già ietta in pubblica seduta, ri- 
scuotendo generali applausi. 

Avvenne quindi che il cav. Paleocapa s’interpose procuran- 
dosi un colloquio colla presidenza chimica, all’oggetto d’impe- 
dire ogni ulteriore pubblicità nell’argomento. Per meglio riu- 
scirvi ei procurò prima, col distinto suo ingegno, di persuadere 
al cav. Taddei. com’esso erasi troppo riscaldato nella cosa, an- 
che per la pubblica lettura che aveva fatta delle di lui proteste, 
(>ercui, a suo dire, la presidenza generale avrebbe avuto abba- 
stanza per riconvenirlo; ed entrando poi nel merito della ver- 
tenza, si studiò di convincere il cav. Taddei, come le ommis- 
sioni state fatte nella stampa del Diario, erano state soltanto 
consigliate dal riguardo di brevità, senza però che avessero al- 
terato minimamente il giudizio del congresso sulla qualità del- 
l’acqua; su di che la presidenza trovò di osservargli, che tale ri- 
guardo di brevità non era stato finora usato nella stampa del 
Diario delle differenti altre sessioni del congresso, c che, al con- 
trario di quanto la si voleva persuadere, erano state tolte alcune 
frasi contenute nel manoscritto che più convincevano sull’uso 
pericoloso per la pubblica igiene dell’acqua di cui trattavano. 

Si volle rivedere il manoscritto, e ne fu presentato uno che 
in fatto non conteneva le frasi cui alludeva la presidenza chi- 
mica, nè il segretario Bizio, che l’aveva esteso, lo riconobbe del 
proprio carattere. Ad ogni modo il cav. Taddei desistè da ogni 
ulteriore pretesa di soddisfazione, e le cose si posero in silen- 
zio. Sembra però che il Diario originale di cui si tratta sarà 
ctampato in Toscana, tale quale era stato veramente compilalo. 


Capitolo Quarto 
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K. 795. Venezia, 99 settembre 1S47. 


iV.” 4800. — P. R. — Sezione IH. — Il niBrchese Lorenzo 
^'icolò Pareto, di Genova, che, come fu in sua patria ocirauuo 
scorso, presiedè qui la sezione di geologia e mineralogia, è però 
lontano dal conseguire lo stesso grado di riputazione, sia per- 
chè piò gli ariomenti di trattazione, sia perchè la se- 

zione difetta, come le altre, di varj notabili scienziati geologi. 

Il marchese Pareto continua ad alloggiare alla Luna, ove si 
occufia in scritturazioni continue quando non si trova alle se- 
dute in congresso. Però prese parte ai divertimenti, essendo in- 
tervenuto sino a larda ora alla festa del' Casino Apollineo. 

Agli individui con cui egli si trova in contatto, indicatisi nel 
rapporto ad 4781, devesi aggiungere il barone I.eopoldo de 
Burli, il maggiore Charters, il canonico Parolari, ed il francese 
Alessandro Gerard, ingegnere a Parigi. 

Vuoisi che il Pareto contempli di prorogare, anco dopo il 
c.ongresso generale, la propria sezione, per dar luogo ad una 
corsa geologica a Padova ed ai Colli Berici di Vicenza, di che 
iidanto si fa noto in alti. — Cali — Marzio. 

In margine : Pur vi è una sommità geologica il barone Buch. 


m. 796. Senza Iiioko, 99 settembre 1847. 


A.® 17. — Trattandosi jeri mattina nella sezione di agrono- 
mia della malattia delle patate, si è potuto vedere che, ove se 
ne presenti occasione, anche in pubblico non si ha riguardo di 
motteggiare i Tedeschi. Siccome in Italia, Tedeschi e palate equi- 
valgono a sinonimi, può bene immaginarsi la S. V. che le arguzie 
non si risparmiarono, e che se io dovessi accusare, dovrei vol- 
ger le mie accuse a tutta la sala. Peraltro si disse tutto piano, 
bisbigliando e senza scandali. Il solo Prati, discendendo dalle 
scale, diceva ad un suo amico: « tra noi, i soli Tedeschi sono ap- 
passionati per le palate; che se le radino mangiar in santa paco 
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ne" loro paesi, e non imbratliamn le nostre terre con frutto si 
vile. Già spero che presto anduinno». 

Martedì p.* v.° il Bindocci darà un’accademia in casa del sig. 
Si'avia in Campo alla Guerra. 

Uno' dei presidenti della società bibliofìla^ il sig. Berlan, è 
giovane da tenersi in molta vista. Studioso, solitario, povero, 
egli si è formala l'idea di arricchire con un cambiamento di Go- 
verno, e farelibe del suo lutto per aiutare all’ impresa. Intanto 
non risparmia nè le persone nè il solo nome tedesco. Oscuro di 
fama, egli è ancor piccino per innalzarsi al livello di alcuni in- 
gegni ilaliaiiì che abbiamo a Venezia; ma per ciò non sosta dal 
camminare, dal correre per farsi conoscere, per far relazioni 
con quelli che a tuli’ altro scopo sono al congresso, che quel 
della scienza, letale, potrebbe farne co’ scritti, perchè levato dal 
tavolino, non ha più nè ingegno nè spirilo. 

Da un venditore di tabacchi fu levalo di notte lo sle urna im- 
periale, e per disprezzo lo si fece servire ad uso d'immondo re- 
cipiente, e COSI lordo fu portato in trionfo per qualche tempo 
nelle strade di Ganalrcgio. A quel che si dice sarebbero li stessi 
macellai che dovrebbero essere la sera della tombola in piazza, 
i quali poi sarebbero aizzali da persone di una classe superiore 
alla loro. Aon sarebbero estranei a quest'impresa 1 nomi di Bri- 
siola, Aalassa, Garisco, Fahris. Oin 1 che piace è di sentire as- 
sociali a questi nomi volgari , due nomi di letterali, Francesco 
Zauollo e Bocchi. Tutto ipieslo io poi non ho veduto co’ mici 
occhi; se ne parla per lutto: ed io, che conosco benissimo chi ho 
nominato, non sono niente alTatlo lontano ilal credere. 

L’ingegnere Manzini ebbe una viva discussione col professore 
Taddci per li pozzi artesiani. Il Manzini perdette la causa, ma 
nel bollore dei suo dire (iibcendo dalla sala) si lasciò scappare: 
« oh, Tacqiia si berrà; checché ne dican tulli i nostri avversar), 
l’acqua si berrà ». Giù disse con un certo mistero che fece im- 
pressione. INel discorso del conte Borro si notò questo passo: 
« Aessun Governo pen,ò mai tanto al patronato delle carceri, 
quanto quello di Piu l.\ (c (pii un elogio di Piu 1\); nessun Go- 
verno, quanto quello di Pio IX, ama di sentire la verità; nessun 
Governo è più inteso a migliorare la condizione de’ suoi sud- 
diti, ccc. ». S. E. il sig. conte Gilladella ed il marchese Pareto 
sono i due presidenti che si distinguono conciliando le cose da 
non disgustare nessuno. La geografia è la sezione la più iuquie- 
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ta, perché Balbi è nomo debole, senza comunicativa, e che dal- 
l'uditorio si compassiona, piuttosto che rispettare. 

K. 727. Senza luogo, 23 settembre 1847. 


ieri abbiamo avuto due scandali, l’uno in medicina, l’altro 
in chimica. Nella prima, volendo il dottore Namias la parola, 
fuori di tempo per tre volte domandata , e che si sarebbe alla 
sua volta accordata, s’ inquietò, e sortendo io compagnia di 
Minich, con mal garbo fu ululalo. L’altra in chimica, ove il pre- 
sidente Taddei fece sentire all’assemblea che vengono alterati i 
verbali delle sedute, e non si stampa dalla presidenza ciò che le 
si consegna dalla sezione di chimica; e siccome si sa che Pa- 
sini in compagnia di Menghini di Padova svisano alcune cose 
delle sedute; e siccome si sa che Pasini è interessato coll’im- 
presa delle acque artesiane, ed il Menghini col Ragazzini di 
Padova si dicono comprali per quel tal voto favorevole sulle 
acque; e siccome il Taddei opina il contrario, ha tutta l’assem- 
blea io suo favore; cosi se nascesse qualche altra alterazione nei 
verbali e nei diarj che si stampano, lui e tutto il banco della 
presidenza, dopo d’aver fatto rapporto al Governo, rinuncia- 
rebbero, e questo apporterebbe un disordine tale da non sa- 
perne predire il fine, poiché tutto il congresso è disgustato del 
dispotismo di Pasini e di Priuli; disordine, a mio avviso, da 
prevenirsi in questi momenti di gente mal montala. 

Piacque la comparsa dello loro Altezze al teatro ed al casino 
jeri sera. 

Molti Ferraresi sono partiti; il resto bene. 


N. 728. Venezia, 25 settembre 1847. 


Al nob. eav. Contigl. auL Dirett. Gen. di Polizia »ig. de Cali. 
— Attesa, e desiderata da varj giorni, si aperse oggi la discus- 
sione sulle strade ferrate italiane dalla sezione di geografia, cui 
si associò pure l’altra di agronomia. Quesl'impulso riempié trop- 
po presto di gente la sala, fino ad ora occupata dalla sezione di 
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geografia; cpiella delle ammissioni; e rese necessario di passare 
alla sala del maggior consiglio, nel piano superiore. Il presi- 
dente, sig. Balbi, si mostrò per qualche tempo incerto sul par- 
tito da prendere, d’altronde troppo evidente nella circostanza; 
ciò che fu causa di qualche confusione e di clamori : quando l’in- 
gegnere sig. Paleocapa, parlando a nome della presidenza ge- 
nerale, fe’ sentire aH’assemblea l’assoluto bisogno di passare 
nella sala del maggior consiglio, s\ perchè il maggior numero di 
uditori potesse avervi comodo accesso, si per procurar quiete e 
silenzio alle discussioni. Devo osservare, che il primo a parlare 
su questo grande argomento fu il sig. Cesare Cantò , obbligato 
ad interrompere la sua orazione dalle grida e rumori dominanti 
nella prima sala, e per cui finalmente, senz’atteiidere le deci- 
sioni, sempre incerte, del sig. presidente Balbi, la folla, preci- 
pitosamente sortendo, si è diretta alla superior sala del gran 
consiglio. Colà qualche voce, accompagnata da caldi applausi, 
invitò il sig. Cantò a ripetere tutta intera la sua orazione, dap- 
prima interrotta pel motivo surriferito, cui egli ha aderito. 

Il sig. Cantò cominciò dal deplorare che un argomento di 
tanto interesse italiano fosse riservato alla fine del congresso, 
accennando che cosi era pure fatalmente avvenuto nel prece- 
dente congresso di Genova. Lodò il Governo Sardo, dove, a 
suo dire,avea potuto parlare senza sgomento del grande proget- 
to, lamentando che dei varj quesiti nel proposito rimessi alla 
meditazione de’ membri componenti la sezione nel congresso di 
Genova, nessuno se ne fosse occupato com’era desiderabile. 
Trasse quindi motivo dal soggiungere come a lui rimaneva sol- 
tanto di esporre la propria opinione. Inaugurò la orazione col 
nome del regnante Pio IX, da Ini chiamato eroe di bontà e di 
riconciliazione, che pose la croce alla testa del progresso; e d is- 
se di parlare a nome di fratelli, e come da fratelli a fratelli. 
Queste espressioni gli fruttarono i piò clamorosi applausi. Ac- 
cennati in generale i progetti delle diverse linee di comunica- 
zione da Roma a Napoli, da- Roma all’Italia settentrionale, di cui 
starebbe occupandosi il pontefice, versò parimenti su quella del 
passaggio della valigia dell'Indie per l’Italia, e di altre in dire- 
zione delle Alpi, barriera, egli disse, creataci dalla natura, ma 
inutilmente. Finalmente concentrò il nerbo del suo discorso al- 
rimportanza che ha questa parte d’Italia di unire i proprj de- 
stini ed interessi a quelli de’ suoi vicini fratelli , dove di recente 
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(’ì seguito un movimento, osservando sfolgorare ornai tanta luce . 
che il non risentirsene dovrebbe ascriversi ad inerzia od a viUà. 

Fe’ voli perla prosperità maggiore, ornai vicina d'Italia, di- 
visa da dicci diversi dominj. benché vi si parli una sola lingua; 
in una parola, per la libertà. Questi tratti erano susseguiti da 
fragorosi applausi. Nominando l’Impero d’Austria, ne fece gli 
niogj sotto il rappwto della rapidità, ad esso insolita, con cui 
in breve tempo ha compiuti, e sarà per compiere, varj tronchi 
di strade ferrate, sperando che in breve sia per compiersi la 
grande strada Lombardo-Veneta. Si rivolse pure al gentil ses- 
.>0, che formava parte de’ spettatori; aggiungendo il vivo desi- 
derio del reciprocamente rivedersi in appresso come tra fratelli 
e fratelli, e di potere, all’atto degli incontri nelle diverse strade 
ferrate, stringersi la mano ed annunciare il compimento di no- 
bili, di magnanime imprese, cui per suo dire è ornai pegno la 
fede e la fi atellanza comune. 

Viva e profonda fu l’impressione prodotta dal discorso del 
.sig. Cesa''e Guniù, alla fine del quale s’udirono alcune voci escla- 
mare: canta, canta; parole però che o per non essere state intese 
dalla massa de’ spettatori, o per timore di compromissione, 
non produssero conseguenze. Vuoisi che quello fosse un eccita- 
mento a cantare il noto inno a Pio IX. 

Successivamente ebbe luogo una trampiilla discussione fra i| 
sig. conte di Tbun di Trento, ed il presidente sig. Balbi; cui 
jirese pur parte il sig. conte Mocenigo; e per cui venne adottata 
una linea di strada da Verona per Monaco, anziché per Bruck a 
Salisburgo, siccome quella, a loro dire, che favorirebbe unica- 
mente gli interessi della città di Trieste. — D.' Cusani Gom- 
miss. Slip. 

In rnn''(jine: PS. Devo aggiungere, essersi pure espresso il 
sig. Cantò, che come le strade ferrate producono di per sé una 
rivoluzione ne’ rapporti commerciali e dell’industria, cosi pro- 
dur lo dovranno immancabilmente anche nei politici. 


NI. 7*29. Venezia, 99 settembre 1847. 


iV." 41)23. — P. R. — Ai RR. Commiss. Sup. Pcovinciali. — 
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Circolare. — Dietro confidenziali notizie pervenute a S. E. il 
signor Presidente del dicastero aulico di Polizia e Censura, gli 
emigrati polacchi tentano trarre favorevole partito ai loro inte- 
ressi dal movimento rivoluzionario, da cui è ora agitata l'Italia 
centrale, e per raggiungere (piesto loro scopo, la fazione polac- 
ca, in via di curris|>ondenza e di appositi agenti spediti in Ita- 
lia, indubitatamente si adopera per mettersi la islretta relazione 
coi malcontenti italiani. 

Per le notizie raccolte, gli emigrati polacchi in Francia si occu- 
perebbero principalmente del progetto di formare una legione 
straniera per rilalia;alqual fine si assicura che nella maggior parte 
de' luoghi di conlinamento, ossia di deposito de' Polacchi in quel 
regno, si vanno attivando reclutamenti, considerandodessi inevi- 
tabile ed imminente ncH'ltalia un conflitto per abbattervi la cos'i 
ilelta dominazione straniera; sperando che, impegnandosi nella 
iioatra Penisola una seria lotta, anche la loro causa ne sentirebbe 
gran vantaggio. D'altra parte, per guadagnare a qiie.'to piano le 
popolazioni delle provincie polacche, e predisporle per l’ainal- 
gamento degli interessi dei Polacchi con cpielli degli llaliani, fu 
coniato ultimamente in Parigi, a cura del partito del princi[)e 
Adamo Gzartoryski, in memoria dell’attuale Sommo Pontefice, 
una medaglia che da un lato porta reffigic del medesimo coll’i- 
scrizione — Pio IX Pont. Max., — e dall’altra reflìgie di S. diaria 
di Czenstoclian, celebre pellegrinaggio della Polonia, coll’iscri- 
zione — S. Maria CzcnHtochoriensis I8i7, 

Vuoisi che un rilevante numero di queste medaglie sia stato 
spedilo ili Italia, e diffuso pure nel regno di Polonia, in Galizia 
e nel granducato di Poson. 

iVell’atto che la rendo di ciò avvertila, sig. Commiss. Sup., 
(leggio richiamare la di lei attenzione a voler esercitare la più 
allenta sorveglianza sui viaggiatori polacchi, e principalnienle 
su quelli che procedono da paesi agitali da mene rivoluziona- 
rie, assoggettandoli al rigoroso tratlameiilo dei forestieri , e ve- 
gliando affinchè sia efiicaremenle impedila l’ introduzione in 
queste provincie delle medaglie siiacceimale, die in ogni caso 
dovranno essere confiscate, non senza in pari tempo rilevare la 
precisa provenienza loro, e procedere a termini di legge contro 
chi risultasse sospetto o colpevole di tale iiilrudiuione. 

Sopra ogni emergenza in proposito, mi farà rassegualo, sol- 
lecito, dettaglialo rapporto. — Cali. 
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N. 7SO. Tenezia, 6 ottobre 1847. 


JV.® 6079. — P, R. — Alvi. R, Commù». Sup. di Polizia a 
S. Marco. — Per le osservazioni spiacevoli cui diede luogo nelle 
discussioni presso il testé terminato Congresso degli Scienziati 
itaiiaui, il noto avvocato Daniele Manin sulle sue tendenze ri- 
provevoli in senso politico, ella, sig. Commiss. Sup., vorrà dis- 
porre la di lui sorveglianza , informandomi immantinenti , ove 
col suo contegno, sotto l’avvertito aspetto od in altro modo, aves- 
se a porger motivo a sinistri rimarchi impegnanti le considera- 
zioni della Polizia. — Exp. 


N. 731. Senza laoso e data. 


A'.® 2. — Àll’I. R. Dirett. Gen. di Polizia. — Per solo desi- 
derio del pubblico bene e di non vedere le speranze dello Stato 
frustrale in Tin oggetto della massima importanza, quale si è 
quello della pubblica istruzione, un suddito fedele si trova dalla 
propria coscienza obbligato di sottoporre alla ossequiata auto- 
rità superiore i seguenti riflessi. Egli non è esagerato declama- 
tore, ma solamente storico espositore di fatti. 

I gesuiti, cui è affidato io Verona il ginnasio comunale : 

4.® Violano dannosamente le norme dalla autorità superiore 
saggiamente prescritte per la istruzione ginnasiale. In prova 
di ciò: 

a) Invece di adoperare nelle classi grammaticali la pre- 
scritta grammatica del Soave, ritoccata dal professore Pisoni, 
adoperano la grammatica dell’ Al varo, la quale è già antiquata; 
la quale è scritta in Ialino, onde è assurdo a fanciulletti inse- 
gnare il latino col latino: la quale se fu poi corredata di una 
traduzione italiana, colonna per colonna^ fa vedere che i Gesuiti 
stessi conobbero la inopportunità del testo latino, ma vollero 
conservarlo per esser fermi nel loro sistema della Chinese sta- 
zionarietà. 

b) Trascurano affatto le materie importantissime di geo- 
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grafìa, storia, antichità romane, matematica, indispensabili ad 
ogni uomo nella vita civile. Solo nei giorni sotto gli esami ne 
insegnano a salto sui libri qualche pagina. Ne sia prova il pro- 
gramma degli esami che stampano, dove io un oceano di parole 
racchiudono si poche sode cognizioni, che dovrebbero farli ar- 
rossire, non millantarsi, di avere si poco e si superficialmente 
insegnato. 

c) Il Yiscardini, maestro l’anno passato 1847 della se- 
conda classe di umanità, consumò tdtto l’anno in varj discorsi 
sopra i suoi viaggi, aneddoti ecc., e nulla insegnò relativo alla 
sua scuola, per cui, circa un mese prima del finire dell’anno, 
accortosene, ma troppo tardi, il prefetto, vi sostituì altro inse- 
gnante. Avvenne anzi che facendo una pittura ridicola di Napo- 
leone, vide lo scolare Andrea Raimondi a ridere, onde egli scese 
dalla cattedra, e lo schiaffeggiò. Il padre prefetto fece poi rila- 
sciarsi una lettera da esso Raimondi, in cui dichiarava di non 
essere stato percosso, ecc. Cosi gli autori delle restrizioni men- 
tali insegnano a’ loro discepoli a dire la schietta verità! 

2.“ Violano la maniera di esami stabilita. 

а) Non fanno i prescritti esami mensili, tanto utili; per cui 
ogni maestro insegna a suo capriccio; e prova ne c il detto di 
sopra riguardo al Yiscardini. 

б) Non fanno pure esami al primo semestre, che sono pre- 
scritti, e tanto utili a preparare gli allievi ad un esame finale 
migliore. Si osservino' gli attestati finali portati agli istituti filo- 
sofici dagli allievi dei ginnasio in discorso, e si vedranno classi- 
ficati in un solo semestre, contro ogni legge scolastica. 

c) Esentuano pure dall’unico esame suddetto quelli fra i 
loro allievi che agiscono nei comici loro saggi, nei quali con- 
vertono la chiesa in ciarlatanesco teatro. 

d) Quantunque avessero proibizione superiore, anche in 
quest’anno 4847 dispensarono le ridicole e dannose loro meda- 
glie, per brama delle quali, dispensate con tanta profusione, le- 
vano gli scolari dagli altri ginnasj. 

c) Non dispensano in fine dell’anno il prescrìtto stampato 
catalogo delle classi di tutta là scolaresca del ginnasio, ma solo 
ne fanno stampare pochissime copie da dare alle ingannate au- 
torità. Agli scolari danno solo un viglietto con sopra le sìngole 
loro classi; col che ingannano le autorità superiori, fraudano 
la finanza del diritto di bollo sugli attestati semestrali, non pre- 
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seiilaiio agli scolari ed al pubblico un prospello delle loro 
scuole, non rilasciando un documcnlo aulenlico, impediscono 
ai disgnsUli scolari il passaggio in allro slabilimcnlo. 

3.'-* /«.«/orano avvcvsione u>iH /. R. stnh’Iimcnti. 

a) Procurando con mille arli, e con lo sparlare degli sla- 
bilimcnti regj, di cliiamare a se i fanciulli cospicui o per nascila 
o por lalenli. Si intorroghino in proposilo lulli i padii dei pre- 
miali nel !8i7 in III.® classe eleiiienlare in Verona, alle scuole 
elemenlari maggiori, e fra tjucsli il sig. Girolamo Pelando, eco- 
nomo dei canonici. 

b) Disprezzano il sovrano sislema di istruzione. Prova ne 
sìa. die non lo seguono, e insegnano ipocriti ai loro discepoli 
a far vista di seguirlo, mentre lo trasgrediscono. 

r) Con pnliblici e privali discorsi distolgono i loro scolari 
di II.® umanilà dairinlcrvenìre allo studio fìlusonco nel R. Liceo 
di Verona. Prova ne sia, die soli olio ne vennero nel 1848, che 
niellili, [liiillusto di venirvi (caso unico dopo rallìvazione del 
II. Liceo), domandarono di frequentare le scuole del seminario, 
per poi portarsi alla università; che, imminente l’esame finale, 
subornarono nel 18 ili i genitori e tutori dei loro scolari a fir- 
mare una sediziosa istanza all'autorità siqieriore, per avere un 
loro proprio studio filosofico. Si inlerrogliiiio, fra mille, il pro- 
fessore Toblini, il consigl. aulico Pedrazza, il sig. Giulio Nico- 
lirii, il dollor llresciani de Borsa, il maestro privatista Barbasi, 
il [ladre Benvenuto da Tavernola superiore dei PP. Riformali 
in Verona. 

d) Da essi, che si servirono delforgano di Giuseppe Bal- 
coni impiegato al Censo (così racconta tutta Verona), ingannata 
la Polizia locale procedette con un rigore che esacerbi) gli ani- 
mi, contro tre scolari del liceo suddetto, accusali di perturbata 
politica ed alto tradimento, e sui quali il R. Tribunale di Milano 
didiiarf) di non trovar titolo ad istituire il processo. Si osservi 
die in tutte le ingiuriose scritture sui muri fatte contro il Go- 
verno, sono senqire implicali i gesuiti, che il popolo riguarda 
quali ingannatori della Pulizia, e peggio. 

Tanto si depone, e si prova, per solo amore del pubblico or- 
dine, e per bene dei gesuiti stessi, per la loro imprudenza ora 
falli scopo al pubblico odio. 
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Versione del decreto rilasciato dall i. R. Commissione aulica 
degli sludj, di data 16 aprile 1836, sotto il A'.“ 1671-1^21). 


Nella fìiliicia die i gesiiili cercheranno acciiratamenle di cor- 
rispondere alla conlideoza espressa nel viglielto di gabiuello 18 
novembre 18i27, e colla quale essi furono accolti dall augustis- 
simo defunto suo padre. S. M. 1. R. A. con sovrana Risoluzione 
19 marzo 1836 si è graziosissimamenle degnata di dare seguilo 
nel modo sotto accennato alla promessa fatta dal defunto suo 
genitore, al padre generale dei gesuiti, ed alle istanze fondatevi 
dal medesimo. 

1. " Deve star ferma la determinazione 13 novembre 1821, 
che gesuiti stranieri non sono da spedirsi, senza il sovrano as- 
senso, nei collegj dei gesuiti situati negli Stati di S. M. I. e R. 

S. M. accorda però all’ordine di disporre degli individui na- 
zionali di questi collegi per l’estero, sotto l’osservauza delle mi- 
sure di Pulizia io vigore per i nazionali che viaggiano od emi- 
grano per l’estero. Nei casi relativi, la domanda pel rilascio del 
passaporto voluto pel viaggio di un membro dell’ordine deve 
farsi dal Provinciale all'antorilà che ordinariamente rilascia i 
passaporti. 

2. ” All’ordine dei gesuiti si concede bensì di accettare i pro- 
prj iiovizj; il medesimo ha però da notificare al Governo, per 
mezzo del rispettivo ordinariato, l’acceltazioue di cadauno di 
essi, e di aggiungervi la prova, se Tindividuo d'accettarsi sia 
estero o nazionale; e nel caso che il candidato vi entra per farsi 
sacerdote, anche ralleslato sugli studj ginnasiali regolarmente 
compili. Ottalora il Governo, per viste di Stato, fosse per ne- 
gare l’accettazione di un novizio, i superiori dell’oidiue dovran- 
no adattarvisi, ovvero sottoporre l’emergente alla superiore de- 
cisione in via di ricorso, nel caso che credessero di avere un fon- 
dato motivo in contrario. 

3. “ S. M. acconsente che neH’ordine dei gesuiti i candidati per 
il sacerdozio vengano, senza alcuna ingerenza per parte delle 
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autorità 1. e R., dal Proviaciale presentati al vescovo ordinante^ 
perchè egli, giusta il suo uIUzìo, riconosca se i presentali siano 
degni di ricevere l’ordinazione sacerdotale. 

4 ° S. M. dispensa dall’esame a guisa di concorso i maestri 
che dall’ordine vengano impiegati nelle sue scuole; e ciò nella 
fiducia che i superiori dell’ordine non destineranno per le cat- 
tedre da conferirsi, che maestri pienamente idonei. Ogni nomi- 
na e cambiamento nella persona di un maestro è però da noti- 
ficarsi al competente Governo. Questa notificazione doVrè farsi 
anche circa i superiori dei convitti. 

5. ° La scelta dei libri scolastici è rimessa al superiore; si do- 
vrà però portare a notizia dell’aulica commissione degli studj la 
scelta fatta, col presentarleue un esemplare col mezzo del Go- 
verno. 

6. ” I rapporti da presentarsi alle autorità I. e R. dai gesuiti 
sulle loro scuole dovranno limitarsi alle scuole esterne dei me- 
desimi. Per queste però si esigeranno dai gesuiti, nella forma 
opportuna, lutti quei rapporti da indicarsi ad essi con precisio- 
ne, che sono destinati d’informare le autorità regie sullo stato 
delle medesime. 

In forza di questo paragrafo della sovrana Risoluzione sono 
da rassegnarsi dai gesuiti, a tempo debito, i seguenti rapporti ; 

а) Le tabelle sul personale e sulle variazioni tanto per le 
scuole ginnasiali, che per le filosofiche, giusta le prescritte for- 
mali. 

б) Gli atti di esame conforme del lutto alle veglianti pre- 
scrizioni, cioè i cataloghi ed il prospetto generale; e riguardo 
agli studj ginnasiali, anche la nota delle materie degli oggetti 
insegnati. 

c) L'annuale rapporto sullo stato degli studj filosofici e 
ginnasiali, il primo però senza la fioca settima, su quanto cioè 
rimane ancora a farsi per rendere l’istruzione in parte più ge- 
nerale, ed in parte più utile al pubblico. 

d) La tabella prescritta nelle istruzioni dei Direltorali da 
presentarsi annualmente sugli scolari di uno studio, che hanno 
compito il relativo corso, e ne sortono. 

e) Oltre questi rapporti, s’iiitende da sè che i gesuiti, a 
tempo debito ed al luogo opportuno, dovranno notificare i gior- 
ni degli esami pubblici, e presentare, giusta le veglianti prescri- 
zioni, i rapporti sulle classificazioni degli studenti obbligati al 


Digitized by Google 



SoRTEGLUnZE 367 

servizio militare, degli àtipendiati e degli esentati dal pagamento 
del didaclrum; più sugli studenti che hanno perduti i loro sti* 
pendj 0 l’esenzione'dal pagamento del didactrum (Unterrichts* 
geld), i prospetti a stampa sulle classificazioni, le notizie neces* 
sarie per la compilazione dell’almanacco dello Stato. 

Essi sono però esentati dal caratterizzare piò da vicino i pro- 
fessori, in quanto ciò appartiene alla disciplina interna dell’isti- 
tuto dei gesuiti. 

7. " Le norme legali sulle condizioni per l'ammissione degli 
'scolari nelle pubbliche scuole e per la loro esclusione, devono 

osservarsi anche nelle scuole dei gesuiti; ed al superiore dei me- 
desimi è da osservarsi, che nelle norme suddette non si esige 
* una prova giuridica sull’esistenza di queste condizioni. 

8. ® Ouan'.o alla proibizione del castigo corporale nelle pub- 
bliche scuole letterarie, non sì fa eccezione veruna in quelle 
scuole che sono affìdale ai gesuiti. 

9. ® S. >1. permette ai gesuiti di regolare gli studj teologici del- 
l'ordine giusta la loro ralio iludiorum, 

10. ® S. M. concede ai medesimi l’istessa facoltà per gli studj 
filosofici e ginnasiali dei quali prendono cura; sotto la condizio- 
ne però, ch’essi osservino, quanto airestensioue ed all’ordine 
delle materie da insegnarsi in questi istituti, le prescrizioni già 
emanate, o che in seguito verranno emanate, per le scuole pub- 
bliche, in modo che non solo quei che sortono dalle loro scuole 
abbiano imparalo ciò che s’insegna nelle altre scuole, ma che 
anche il passaggio da uno di questi stabilimenti aH’altro possa 
aver luogo senza danno deU'individuo che lo fa. Se l’insegna- 
mento nel loro studio Glosofico è in lingua latina, S. ItL li dis- 
])ei!sa daH’inscgnarvi la filologia latina, come in generale dal- 
l'insegnamento della religione come studio obbligato nella Glo- 
soGa; e concede che l’istruzione religiosa nei loro ginnasj venga 
aflìdala al maestro di cadauna classe. S'intende poi da sè, che 
per questa disposizione non viene punto scemata la influenza 
che snll’istruzìone religiosa e sui maestri di essa compete agli 
ordinariati nelle rispettive loro diocesi. 

Ila pure da nmauere in vigore la prescrizione 21 aprile 1828, 
intorno al destinare commissarj regj per assistere agli esami. 

11. ® Circa la Sodalitas Mariana perverrà in seguito la sovrana 
Eisoluzione. 

Non liavvi diflìcollà che l'uso dei santi sacramenti nelle scuole 
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ai medesimi aflìdale veoffa regolata secondo la loro ratio sludio- 
rum; quanto al frequentare gli spettacoli vale questa ratio stu- 
dionim col limite slabilito dal piano generale scolastico. 

‘12.*’ Dalla vegliarite prescrizione circa il pagamento del di- 
daclrum ( Unterrichtsgeld ). tassa d'istruzione, non si fa luogo 
ad eccezione nelle scuole alTldale ai gesuiti. 

1.3.*’ S. M. permette che in (pieste scuole si diano agli scolari 
in regola attestati soltanto dopo gli esami annuali; colla riserva, 
cioè, di classificare e di munire separatamente di attestati quegli 
scolari che dopo il 1." semestre passassero per avventura ad un 
altro stahìiimento. Nella classificazione degli scolari sono essi da 
collocare nelle classi generalmente prescritte, le quali sono da 
mettersi in evidenza negli attestali. 
inopia ad 1319-72, e.r 1837. 


N. 733. Venezia, IG dicembre 1S47. 


A*." 417 — P. R. — Al nob. rig. cav. Cali de Rotenburg^ /. R. 
t'onsigl. aulico, Direi! . Gen. di Polizia nelle- Provincie Venete. — 
Giusta il venerato di lei ordine, il sottoscritto non ha mancato 
di tosto far ritirare dal negoziante di merci, Gio. Batt. Rovelli, 
i fazzoletti di stoffa rasala a tre colori ch’erauo in mostra, che 
peròVion erano che tre, dacché nove altri furono venduti a dif- 
ferenti persone. 

Oltre alle suddette stoffe, egli, come oggetti di moda, tiene an- 
che delle sciarpe con le fascie a tre colon , e dei fazzoletti colle 
faacie cosi ; ma siccome non sono cosi ostensibili, come quelli che 
rassegno, cosi ne fu lascialo il possesso. 

Col verbale, all'uopo eretto, ho l’onore di trasmetterle i tre 
penpiisili fazzoletti. — M. 

734. Venezia, 90 dicembre 1847. 

A’." 6'202-6223. — P. R. — Ai sig. Commiss. Sup. nelle Pro- 
vincie. — All’oggetto di procacciarsi i mezzi peciiniarj occorrenti 
per l'effettuazioiie dei rei loro progetti, i caporioni della setta 
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della Giovine Italia iotenduno di formare, col mezzo di collelle, 
un fondo, che cosi chiamano un Fondo nazionale italiano, de- 
slinalu, come essi assicurano, esclusivamente a soccorrere con 
tulli i mezzi materiali possibili all’impresa nazionale. A tal fine 
cercano di diramare un programma, che invita gli Italiani a 
prendere parte, con contribuzioni pecuuiarie, airAs*ocio:ion« 
nazionale; il quale programma porla la data; Londra, 1.“ ago- 
sto 1847, ed è firmato da Giuseppe Mazzini, G. Giglioli,A. Gal- 
lenga. quali depositarj del fondo, e da W. J. Linton. 

Ella vorrà quindi, sig. Gommiss., tenersi vigile per scuoprire 
tosto qualunque tentativo che in queste provincic si facesse per 
diramare tale programma o per raccogliere offerte pel fondo 
suaccennato, procedendo contro i colpevoli a lutto rigore delle 
leggi vigenti. 

Le comunico poi , in séguito alti ossequiali presidiali decreli 
dei 10 e lo corr., N.“ 891 e 889, geh., ad opportuna di lei nor- 
ma, i seguenti nomi di varj individui, che come capi od ade- 
reuti od agenti di sèlle e del partilo rivoluzionano, qualora sul 
loro conto non esistessero prescrizioni più severe, devono es- 
sere soggetti, comparendo in queste provincie, a rigoroso trat- 
tamento di forestieri, e nel caso per essi il più favorevole, te- 
nuti, durante il possibilmente abbreviato loro soggiorno a que- 
ste parti , sotto la più oculata sorveglianza. > 

Lamberti Giuseppe, Giannone Pietro, Raffini Gio. Dati., capi 
della sezione della Giovine linlia a Parigi, di cui era capo della 
corrispondenza il Budini, e di cui ora è segretario in capo l’a- 
bate Lamennais. 

Lalfont Giuseppe a Livorno; T’onnued, redattore del gior- 
nale^l/òfl, a Firenze, addetti ambedue alla Giovine Italia, di 
cui la corrispondenza è tenuta dalla sig. Firpuiia Menotti, ma- 
ritata col principe Pio di Savoja. abitante in Firenze. 

Natali Fmeenzo, abitante a SinigagUa, è uno dei capi della 
sella r Eremitaggio. 

Fenzi, il giovane, di Firenze, membro della Giovine Italia. 

Conte Sophia, di Palermo, di anni 68, presiede airarmameiilo 
della Calabria. 

Berghini, avvocato piemontese, trovasi a Pisa qual agente 
della Giovine Italia. E impiegato neU’ammiuistrazione delia stra- 
da ferrala fra Pisa e Pistoja. 
vuL m. 
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Hoja, possidente, amnistialo, è membro della dotine Ita- 
lia, e si presta per l’armamento dei rivoliizionarj nel Modenese. 

Oborski Luigi, si è recato da Londra in Isviztera quale agen- 
te deirL’mone Democratica, per quindi dirigersi, nell’ interesso 
della sua missione , per il Regno Lombardo-Veneto e l’IInglie- 
ria in Galizia, e potrebbe essere idvnlico con quello accennato 
nel mio decreto dei 21 ottobre p.® p.®, IN.” 6291, P. R 

Onesto pericoloso soggetto, comparendo in queste provincie, 
dovrà essere assoggettato ad un’esattissima perquisizione in tutti 
i suoi efTetti, ed a circostanziato esame riguardo allo scopo del 
suo viaggio ed al vero essere suo, con particolare attenzione al 
suo passaporto; e qualora non risultasse motivo a speciale pro- 
cedura, deve essere irremissibilmente respinto all'estero. A Pa- 
rigi egli si è trovato in istretta relazione con un tale Lcmpicky, 
che per lo passato avrebbe servito neH’armata austriaca. 

Antonini e Ccapfky. maggiore, sono designati per il comando 
d’un corpo di rivoluzionarj. 

A Londra si trovavano ultimamente i seguenti Italiani ade- 
renti della rivoluzione: 

Ferrari dello Caracciolo, Serillo, Sizzicìtelli , Guitera, Ste- 
fanoni. Tanconi, TampeUini, Rolandi, Rucalosi, Giglioli, Bonn- 
pani, Bassevi, Gatteschi, Corina, A. Gallenga, Longoni, Gio- 
vanni Raffini, Piva, Pistrucci, Bi-unetti, Previtera, Palli M., Re 
Gio., Marconi. Casliglioni. 

Strozzi venne spedito dal Comitato della Giovine Italia di 
Londra per la via di Parigi c Marsiglia per imbarcarsi per l’Italia. 

Pascieri, sedicente banchiere, traffica fra Livorno, Genova e 
Marsiglia. 

Romagni. ^ 

Bcllays Alcydor, israelita. 

Clodinn Albert, francese, ora a Parigi , già dimorante in To- 
scana, ove venne arrestalo per sospetti di comuniSmo. 

Sopra ogni rimarchevole emergenza che le fosse dato di rile- 
vare sia sulla summenzionata Associazione nazionale, sia sugli 
individui ora nominati, amerò di essere con ugni sollecitudine 
dcllaglialamcnte informato. 

.1» sig. Commisi. Sup. nei Sestieri . — Al sig. Commiss, distrett. 
a Cbioggia. — (Come sopra, fino a: delle leggi vigenti). 

So|n a ogni rimarchevole emergenza in argomento amerò di es- 
sere con ognisollfciliidiuc dettagliatamente informalo. — Palffy. 
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N. 335. Senza luogo, 30 gennaio 184S. 


Sig. nggiunio ìVanczek. — Rendendosi sempre più sospetto 
il nolo poeta Prati per le sue relazioni col partito progressista 
italiano, si stacchi ordine ai t^ommiss. Sup. di Treviso e Pado- 
va, di assoggettarlo a rigorosa visita domiciliare, e di seque- 
strare le sue carte, in qiiantocliè interessassero le viste politiche, 
e di rassegnarmele, soggiungendo il parere sul suo risultamento 
ulteriore — Cali. 


K. 336. Senza luogo, 31 gennaio 1848. 


In séguito al di lei dispaccio di jeri, quest’oggi ho fatto il po- 
litico complimento al Prati, dopo il quale lo posi in gabbia sen- 
za misericordia. Si è trovato presso di lui no bel nastro grande 
tricolore, regalatogli, a suo dire, da una dama, ed un avviso in 
poesia, che annuncia ai popoli la prossima morte dell'Austria. 

Domani ras.segnerò rapporto; ma intanto vedrà la di lei sa- 
viezza, se non sia da mandare per urgenza a fare una perquisi- 
zione a Treviso alla sua abitazione, giacché qui poco altro si ò 
ritrovato. 

Parte la corsa, e quindi chiudo; e sono col solito rispetto fe- 
del.™o — Leonardi. 


N. 333. Padova, 34 gennaio 1848. 


Onorandissimo sig. Consigl. aulico. — Le giuro, sulla mia 
parola di uomo e di scrittore onorato, che io mi trovo sostenu- 
to in carcere non reo della più piccola colpa. La mia coscienza 
me ne fa testimonianza solenne, e la farà alia legge, ove occor- 
ra. Ella conosce già gli oggetti che furono trovati presso di me; 
del loro valore mi appella alla di lei prolia ed illuminata saviez- 
za d'uomo e di magistrato. Del resto sono pienamente tranquil- 
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lo. ISon scrissi carie, non paiiecipai a Inmulti, non profersi di- 
scorsi, nè diedi consigli ambigui o rei. Sono venuto a Padova 
(cosi non fosni venuto) per assistere alla malattia di un figlio di 
una mia buona amica, e quindi pa.-sare a Vicenza per visitare 
la mia bambina al collegio delle Dame inglesi. Mi venne inti- 
mato dalla Polizia di partirmene, ed il giorno dopo si ordinò il 
mio arresto; per quali motivi, io lo ignoro. Le ripeto, sig.<]on- 
sigl. aulico, che io sono uomo di studj, di tranquille abitudini; 
la mia gioventù è passata, ed oramai non vivo che investigando 
ed adorando la verità nei regni deirintelletto, e sforzandomi di 
praticarla nell’opera. 

E non pertanto sono vittima di un errore ; mi si crede sud- 
dito poco affezionato, uomo, come suol dirsi , pericoloso. Mio 
Dio! e da un annue mezzo io vivo remolo dal consorzio viven- 
te, quasi sempre ad Onigo, piccola terricciuola del Trevigiano, 
angolo silenzioso c sconosciuto, io seno all’amicizia, leggendo 
qualche buon libro c gustando i beni deiraffezione e della pa- 
ce. Or bene, se può gradire al mio Governo che io mi ritiri da 
ogni frequente contatto di uomini e dì cose, sono pronto a ri- 
tornarmene in quel piccolo nido, in compagnia di cuori bene- 
voli, e sepolto nelle campestri abitudini per meglio assicurarmi 
quella tranquillità , alla quale unicamente ed affannosa mente 
aspiro. — ^è questo sarà per me un gran sagrifizio, se non in 
quanto so che mi correrà debito di consumarlo, avendo dato 
la mia parola d’onore. 

La prego, sig. Consigl. aulico, a voler pensare a me; aspetto 
la mia libertà, perchè la mia coscienza rende pienamente legit- 
timo questo mio desiderio: ella voglia, ne la supplico, accelerar- 
ne l'evento, fosse anche di poche ore, perchè sono ammalalo; 
mando sangue dal petto, ho la febbre nei polsi; e le mura di 
un carcere mi tolgono la respirazione e la vita. Me le protesto 
riverente — G. de Prati. 


K. 73S. Senza luogo, 17 febbraio 1848. 


lUustris». nig. cnv. Consigl. aulico lìirctt. Gen. mio padrone. 
Sono dolentissimo pei rimproveri che S. E. scaglia verso di 
lei, e per quelli che in pari tempo piombano di riverbero su di 
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ntp. Se si volesse badare ai fatti piiiUnslo clic alle bugie ed alle 
esagerazioni, allora saressimo stali entrambi risparmiati da noti 
meritate mortificazioni. Io sono un galantuomo, e mi può quindi 
credere S. B. che Prati fu ammalato, ed è realmente ammala- 
to anche oggi, sebbene sia partito da Padova, ch’egli stesso non 
vedeva l’ora di poter abbandonare, per poter più presto can- 
cellare i suoi mali morali. Sette salassi e continui sputi san- 
guigni per forte attacco di petto sono cose sussistenti, vedute e 
dichiarate anche dal sig. medico provinciale. Non si tratta giù 
ili mabittia rutizia, ma di malattia reale, che lo tenne sempre a 
letto. Come, mai dubitarne? e come mai potrebbe in me nascere 
tanta predilezione ed indulgenza di tenermelo qui, quando già 
conosco la superiore volontà che sia allontanato? Sia persuasa, 
che prima era impossibile che tal volontà potesse sortire il suo 
effetto, e che Prati è ancora realmente malato, o convalescen- 
te; nel qual suo stalo, non so se si potrà farlo partire per Tren- 
to senza esporlo a ricaduta. 

Avrà veduta la lunga nota spedila dalla Delegaz. provinciale 
al Iribiitiale sul fatto di Pailova. Io m’onorai di sottometterla 
jeri a lei con fiiio rapporto So ch’è stala «lai consiglieri inquirenti 
aggradila. Il j)rocesso continua alacremente, e sembra si voglia 
iiKjuerirc del titolo di sollevazione. Mi terrò possibilmente a 
giorno deirandamenlo per poter farla, come di mio dovere, in- 
formata. 

.Sono tanti e tali gli affari per me e per conto del R. Dele- 
galo proviniuale, e le visite e le chiamate dai generali, ere., ch’io 
non so più dove m’abbia la testa. Se resisto, sarà un miracolo 
«raltribiiirsi a S. Antonio. Mi figuro poi lei in quanti imbarazzi 
e dispiaceri in cui verserà. Sono parlilo da Venezia Tullima 
volta molto mortificato, e lo sono tuttavia per la brulla ciera 
che mi ha falla. Capisco bene che la di lei posizione è amara 
assai! Portiamo pazi«;nza, e .speriamo nella Provvidenza. Perii 
non ci veggo chiaro! 

Con tutto rispetto suo fc-dcl. — Leonardi. 


Ni. 739. Vciiczlii, S febbraio 184S. 


473. — P. R. — Ad circulandum. — AqVII. RR. Commiss. 
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•Slip, ài Polizia dei sestieri. — Con venerato suo dispaccio 19 
peonaio p.® p.“, IV.” 29i, S. A. I. il Ser. Are. Viceré ha trovati» 
di determinare che per ora, e fino a tanto che dura rattuale 
stato di polìtica agitazione, qualsiasi partila di armi senza di* 
stinzione di provenienza o di destinazione, e quindi anche quel- 
. le che si volessero professare per transito, venga in tutto il Re- 
gno Lombardo-Veneto, sia ai confini, sia alle porle della città, 
posta sotto sequestro e depositata sino a nuovo ordine presso 
la Polizia, ordinando in pari tempo d’impartire airefifelto, di 
concerto col magistrato camerale, le opportune disposizioni on- 
de grìmpiegali incaricati delle mansioni di Polizia e la dipen- 
dente forza armala concorrano con quelli dipendenti dall’I. R. 
magistrato camerale neiresallo adempimento di tale ordine. 

Ad evitare però gl’imbarazzi che della misura io discorso sa- 
rebbero derivati, fu già proibito assolutamente, e fino a nuovi 
ordini, la introduzione ed il transito delle armi e munizioni da 
guerra nelle Provincie I,ombardo-Venele, e come dalla gover- 
nativa notificazione 4 febbraio corr., già resa pubblica colla 
■ lampa, ne prevengo pertanto I sig. Commiss. Sup. delle pre- 
messe disposizioni per opportuna loro conoscenza, ed inerendo 
al riverito presidenziale dispaccio 2 febbraio corr., N.® 297, la 
invilo a predisporne le pratiche relative di esecuzione , non tra- 
lasciando di impartire le più precise e rigorose istruzioni a' suoi 
dipendenti per assicurarne radempìmenlo anco colla sorve- 
glianza ad impedirne le introduzioni di contrabando. — Cali. 


N. 740. Venezia, %f febbraio 1848. 


A'.* 1182. — P. R. Ad cirntlandum. — Agl' li. RR. Com- 
miss. Sup. di Polizia nei sestieri. — Jn seguilo allo spiacevole 
avvenimento accaduto in Padova nel giorno 8 corr., parecchi 
studenti, dietro il permesso accademico della R. Università, ot- 
tennero di rimpatriarsi per alcuni giorni. 

Non essendo improbabile che questi giovani, o impressionati 
per l’accaduto, o mossi dallo spirilo deH’atluàle politica elTer- 
vescenza, si facciano autori di esagerali racconti o di censure 
verso il R. (Joverno, le invito, RK. sig. Commiss. Sup., a dis- 
porre, in confronto a coloro costi pervenuti, le misure della ri- 
gorosa politica sorveglianza. 
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Qualora pertanto col loro contegno, dimostrazioni , si ren- 
dessero osservabili in senso politico e tendessero a fomentare 
Tagilazione o a turbare l’iiiterna tranquillità, non solo dovrà 
sospendersi l'abilitazione al loro ritorno a Padova, ma dovrà 
prendersi a carico ogni circostanza emergente in loro confron- 
to, per provocarne le ulteriori misure di politico trattamento. 
— Cali. 


N. 741. Tcnezia, %3 febbraio 184§. 


ti." 1213. — R. — Ad circulandum. — Agl'II. RR. Com- 
miss. Sup. di Polizia nei sesHeii. — Per norma c direzione si 
previene i sig. Cotnmiss. Sup., che con osseq. dispaccio 17 corr. 
S. A. I. il Sereniss. Arcid. Viceré, si è degnata di stabilire, che 
fino a nuovo ordine non abbiano più a venire rilasciate licenze 
pei porto d’armi. 

lo mancanza dcll’I. R. Dirett. Gen. di Polizia, l’I. R. aggiun- 
to — Wanezek. 


N. 74%. Venezia, 9 marzo 1848. 


N." 1350-1617, — P. R. — Eccelsa l. R. Presidenza. — Po- 
stochè la presidenza dcll'l. R. magistrato camerale comunicava 
alla scrivente, con sua nota 16 febbraio ora decorso, IN.® 251, 
che si assoggetta, l’annessovi decreto da essa abbassato alle Ui- 
rez. di queste dogane, la devota scrivente ravvisò opportuno 
d’interessare le Direz. stesse, col foglio 21 febbraio, N.® 1200, 
P. R., che in copia pure si umilia, a voler coadiuvare la scri- 
vente ncH’ìmpurtante argomento che vi si contempla. 

Dal foglio in discorso, codesta eccelsa 1. R. presidenza si de- 
gnerà di rilevare in qual modo la rispettosa scrivente intende- 
rebbe che fosse pi'ocedulo per conoscere il vero destino delle 
Partite Armi che arrivano in questa centrale con direzione all’e- 
stero, come pure a riguardo di quelle che per qui avrebbero la 
loro destinazione, senonchè le ricordale Uirez. delle dogane fa- 
cevano presente non poter aderire ai voli di questa Direz. Geu. 
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SCI 1 Z .1 un espresso ordine superiore, ordine che, come si ravvi- 
sa dal riscontro succitato del ma$;istrato camerale, nemmeno 
questi sarebbe autorizzalo ad emettere. 

Uve pertanto non si vogliano deplorare le più fatali conse- 
guenze al verificarsi di un qualche moto rivoluzionario, indi- 
spensabile sì rende che nelle attuali agitazioni politiche sieno 
emesse le più sollerile ed energiche disposizioni, che valgano a 
rendere pressoché impossibile il caso che i malintenzionati pos- 
sano procurarsi armi per effettnare i loro rei disegni; e per que- 
sto pur indispensabile sì rende la misura che sia per ora vieta- 
to, non solo il commercio delle armi, come venne ripetutamen- 
te proposto da questa Direz. Gen., ma ben anco ingiunto ai 
vicrcanli, armaiuoli e rigattieri che fanno un commercio di ar- 
mi, a dover entro un breve periodo di tempo notificare il nu- 
mero di quelle da essi possedute ai rispettivi Commissariati 
Slip, dei sestieri, i quali dovrebbero essere ronlemporaneameii- 
te incaricati di procedere tosto al sequestro delle armi notificate. 

Il luogo più opporliino alla custodia delle armi sequestrale, 
sembra essere Varsenale: ed ove pertanto vengano superior- 
mente adottale le presenti rispettose proposizioni, dovrebbero 
pur essere previamente presi gii opfiorluni concerti colla com- 
petente autorità militare. Uguale pratica dovrebbe attivarsi a 
riguardo delle arn>i possedute da varj padroni di battimenti, 
oltre quelle che tengono a bordo, e delle quali, come si assicu- 
ra, sarebbe stalo disposto con recente governativo decreto il 
sequestro durante il tempo che i rispettivi navigli qui si trat- 
tengono. 

E qui giova avvertire, che per le praticate indagini, esistono 
in questa centrale varj padroni che trovansi in possesso d’armi, 
oltre quelle che impiegano per l’arniameiilo, e che custodisco- 
no in magazzini quasi abbandonati e di facile accesso. 

Consimili misure dovrebbero pure adottarsi anche nelle Ve- 
ve'e I‘rnrincie, per impedire che anche io esse vi si trovino de- 
positi d'armi, che possano essere impiegale a danno della pub- 
blica tranquillità c della sicurezza dello Stalo. 

Con queste rispettose deduzioni si ha l’onore di porgere la 
dovuta evasione agli osseq. presidenziali decreti febbraio, 
N.” 6686-701), Poi., e 6 corr., IN'.“ 9004-960, Poi. — Ejcp. 
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CAPITOLO QUINTO. 


Dei Confidenti. 


Le spie di qualche ripruardo, le meglio pagate, le 
spie di Slato e di corte erano in relazione con Vienna. 
Il ministro di Polizia mandava bensì talvolta alle dire- 
zioni del Regno Lonibai'do-Yeneto copia delle confi- 
denziali che gli perveni\ano da Londra, da Parigi, da 
Bruxelles, da Losanna e da altre principali città dove 
erano molti agenti dclPAustria, e moltissime di queste 
copie sono appunto negli atti della Polizia delle Pro- 
vincie Venete; ma sono (juclle stesse che servivano poi 
di fondamento agli atti di sorveglianza , o alle tante 
disposizioni intorno le Società segrete , i moti libe- 
rali, ec.j ec. 

Poco assai abbiamo in questo periodo che meriti di 
essere ricordato intorno alle persone dei confidenti, 
in una rubrica separala da quella delle sorveglianze. 

I quattro documenti che vedono la luce, serviranno 
perciò: d a darci una conferma della facilità con cui 
un suddito austriaco per il più piccolo sospetto, per 
una vile denuncia anonima, poteva incorrere in un 
processo, e venire assoggettato ad una perquisizione 
domiciliare (Vedi documenti N." 743, 744); 2 -® a pro> 
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vare! la venalità esosa di iin Commissario (Vedi N." 745) ; 
5.° ad onorare il vescovo di Padova per il modo secco, 
ma significativo con cui colla sua riservata confideii- 
/iale accompagna la lettera annessa al documento 

° 74G. 

N. 743. Veuezia, 1.° giugno 1845. 


A.® 7. — P. R. — ÀI nobile car. D. Luigi de f all-Rosenburg, 
eff. I. R. Cousigl. di Governo , lìiretl. Gcn. di Polizia in Vene- 
zia. — lina proba persona di parliculare mia conoscenza, che 
tiene relazioni c rapporti in Milano, veniva jer sera a visitarmi 
alla privala mia abitazione per manifeslarnii nella più intima se- 
gretezza, che per dovere di fede! sudditanza c di coscienza Iro- 
vavasi obblij'ato a confidarmi essere a sua cognizione, che certo 
Pagani di Arzignano, in questa provincia, di cui perù ignorava 
il nome battesimale, si troverebbe in relazione con diversi libe- 
rali della Svizzera , che terrebbe seco loro . forse per vie indi- 
rette, corrispondenvM epistolare, e ch'cssendo nomo mollo fa- 
coltoso, spedirebbe ben anco danaro a quella parte per sostene- 
re il partilo radicale e sussidiare i corpi franchi. 

Ouanlnuqne io non avessi alcun motivo per diibilare della 
lealtà e rettitudine della persona che mi faceva la confidenza, 
die anzi pel suo carattere e qualità personali ritengo meritevole 
(fogni fiducia, cionnullameno, prima di subordinarle il presente 
rapporto, erami proposto d’rnlerpcllare riservatamente il sig. Do- 
menico Cardio, Commiss, distrettuale di Arzignano, sul conio 
del Pagani, onde da lui ottenere esatte e sicure informazioni, 
e poter, colla loro scorta, rassegnare a lei , nobile sig. cav. Di- 
rettore Generale, un più accurato e fedele ragguaglio a riguar- 
do del medesimo: ma mi sono poi astenuto da questa pratica, 
perchè, avendomi la suddetta persona esternato anche il dub- 
bio che il Pagani avesse potuto negli anni andati subire una 
<|ualche vicenda in Isvizzera , dove sarebbesi trovalo per qual- 
che tempo, ed essendomi io quindi prestato senz’esitanza ad 
ispezionare diligentemente i segreti registri di quest’ufficio nella 
lusinga di raccoglierne eventualmente opportuni lumi, non tar- 
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dai a rinvenire la posizione di atti qui in calce specificata, dalla 
quale, senza il bisogno di sentire previamente il Commiss, di- 
strettuale di Arzignano, ho potuto desumere quanto basta per 
non dover, a quanto parmi, punto dubitare ebe, cioè, il Pagani 
di cui trattasi, non altri esser possa se non ebe certo Carlo An- 
nibale Pagani d’Arzignano, che fu per qualche tempo, come gli 
stessi atti dimostrano, illegalmente assente dagl’ll. KR. Stati, 
che si trattenne appunto lungamente in Isvizzera, che nell’an- 
no 1839 veniva da quest'l. R. Tribunale provinciale inquisito e 
condannalo pel delitto di perturbata religione; e che, come si 
scorge dalla venerata ordinanza 2 ottobre 1830, 576. P. R., 

si rese anche molto sospetto in fatto di politica per le sue pra- 
tiche con persone esaltate della Svizzera , e pe’ suoi contatti e 
relazioni coi più caldi libcrairdi Lugano, dov’esso soggiornava. 

Ciò stante ella vedrà, nobile sig. cav. Uirett. Gen., nella som- 
ma di lei matutità e saviezza, se, come rispettosamente parreb- 
bemi , non fosse eventualmente opportuno di procedere, in con- 
fronto dell’accennsto Carlo Annibale Pagani, persona già pre- 
giudicata e sospetta, ad un’improvvisa perquisizione, ed a tutte 
quelle altre pratiche che fosse mai per consigliare e richiedere 
l’esito d’una tale misura; la quale, a mio rispettoso avviso, non 
sarebbe a circoscriversi a riguardo del solo Pagani , ma da dis- 
porsi ed estendersi senza ritardo anche verso di altri in Arzi- 
guano od in alcun altro luogo di questa provincia fosse per esi- 
gerla il risultato dell'emcrse rilevazioni. 

Rimarrò in attenzione dei venerali di lei ordini ed istruzioni 
nell’importante argomento, alla cui esecuzione sarà provveduto 
colla debita sollecitudine e con tutto l’impegno. 


RapD.lOmaggio 
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N. 744. Yenezia, tO ai;;o»<o 184S. 


A’.* .3309. — P. R. — ÀI sig. Domenico Leonardi, I. R. Com- 
mùt. Sup. di Polizia in Tenriia. — Esamioali i resultati rasse- 
gnali coi diligenti rapporti 7 e 13 giugno p " p.", A.< 8 e 12. R. R., 
della perquisizione domiciliare praticala a Carlo Annibaie Pa- 
gani di Arzignano, e rilevatone che nulla emergeva che servisse 
ad avvalorare i sospetti suscitati, in séguito a confidenziale rifer- 
ta, sul suo conto per n)acrhina7.ioni politiche, e consigliasse una 
particoiaie misura in di lui confronto, non mi resta che di resti- 
tuirle, sig. Conimiss. Sup., gli allegali dei precitati suoi rapporti, 
affidando alla sua cura di ritirare e conservare negli atti di cote- 
sto Commissariato Sup. quelli scritti della perquisitagli corri- 
s|)ondeu7.a,che maggiormente interessare potessero le viste delia 
Polizia. Ui tale categoria sono particolarmente alcune delle let- 
tere di Emilio Tipaldo, che dimostrauo i suoi princifij poco 
omogenei al sistema del nostro Governo. 

Siccome poi le massime c le tendenze di Emilio Tipaldo sotto 
tale rapp(<rlo sono a sufficienza note, rosi già da lunga pezza 
egli forma oggetto delie speciali attenzioni di questa Direz. Gen., 
che in vnrj incontri s’ebbe campo d' intrattenerne l'eccelsa su- 
periorità. 

Sebbene la perquisizione in discorso nulla offerse a carico del 
Pagani, pure, fatto riflesso alle estese sue relazioni con persone 
pregiudicate politicamente, ed avuto riguardo alle proprie di lui 
vicende sofferte in antecedenza, ella, sig. Commiss. Sup., non 
vorrà perdere d'orchio il suo contegno ed i suoi movimenti , ed 
in caso di rilevanti osservazioni non ommetterà il’avvcrtirmene 
iinniantinenti. 

Le informazioni personali da lei desiderale intorno allo Sviz- 
zero Pietro Amadio, che da qualche tempo si fece a dimorare 
in codesta provincia, le sdranno comunicate tosto che perver- 
ranno dalla Uir. Gen. di Polizia a Milano, ove furono ricercale. 

AlVincUta I. R. Direz. Gerì, di Polizia a Milano. — Nota. — 
Certo Pietro Amadio, del fu Francesco, d'anni 35), possidente, 
di Lugano, è comparso qualche mese fa munito di regolare pa.i- 
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saporto, a Vicenza, ove sarebbe inlenzionalo di stabilirsi, facen- 
dovi seguire anche la di Ini famiglia, cum[iosla della moglie Lui- 
gia Golia di Novara, c di 0 figli. Egli trovò anche di occuparsi 
presso la nobile famiglia Bai baran di Vicenza, ed a dir vero finora 
non porse alcun motivo a sinistre osservazioni co! suo contegno. 

Giusta le indicazioni da lui ufTcrle sulla sua vita passata, egli 
avrebbe appartenuto, neiranno 183tt, al Tiibunalc criminale di 
Lugano in qualità di segretario, ed avrebbe abbandonato quel 
jioslo dopo pochi mesi per causa degli avvenimenti politici suc- 
cessi in quell’epoca nel Cantone Ticino, riduccndosi a Novara 
presso quel parroco Carlo Golia, suo cognato. 

Ritornata la calma a Lugano, pur egli vi avrebbe fatto ritor- 
no; ma in séguito a nuove vicissitudini politiche, si sarebbe di 
nuovo determinalo di lasciare la patria cercando ricovero sul 
jiacifico suolo del territorio austriaco. Per qualche tempo avreb- 
be soggiornato in Valsolda, e poscia per circa 4 mesi a Como, 
e precisamente nella locanda detta della Lobbiella, di Giuseppe 
Raspettì. 

Per le es|»oste circostanze, emergendo che TAmadio possa es- 
sere stato inviluppalo nelle turbolenze politiche del Cantone Ti- 
cino, e perciò per ben due volte obbligato ad abbandonare il 
proprio paese, questa Direz. Gen. si trova nel caso di abbiso- 
gnare delle esatte informazioni sul suo conto per conoscere quali 
siano veramente il suo carattere, le sue massime e sentimenti 
in senso politico, le vicende sofferte in patria, e la sua condotta 
in genere, nonché le circostanze della sua famiglia, onde poter 
dal risultato giudicare se convenga o meno tollerarlo in questi 
Stati. 

Ed è appunto a tale scopo che io mi permetto di rivolgermi 
a lei, sig. Consigl. aulico Dir. Gen., con la preghiera di voler 
•ritirare dai luoghi ove antecedentemente l’Amadio si fosse trat- 
tenuto nella provincia di Como, come pure coi mezzi particolari 
a sua disposizione del Cantone Ticino, gli occorrenti schiari- 
menti nei rapporti suaccennati, e di gentilmente favorirmene il 
risultato. — Eap. W, 

N. 745. Venezia, ‘70 febbraio 1848. 

dolile tig. cav. incltto I. R. Consigi, aul. e Dirett. Cfn. df 


Digitized by Google 



382 Capitolo Quijìto 

VnVr.ia delle Prot'incie Venete, ccc. — Ànamesic all’I. R. htitulo 
ili scienze, lettere eil arti delle Provincie Venete, archivista di 
questo Ateneo, consulente del Museo Correr, membro delle go- 
vernative Commissioni stilli ristauri delle chiese della Madonna 
deirOrto e dei SS. Giovanni e Paolo, membro effettivo della 
Commissione provinciale di belle arti, Irovomi di più d’anni ‘20 
in poi di costante occupato in oggetti scientifici, letterarj ed ar- 
tijtici nelle ore che mi coucede l’assiduo servizio di questo com- 
missarialo supcriore, e giù da gran tempo mi sarei dispensato 
da si variate incombenze gratuite, se non fossi stato vincolalo 
dall’aniore verso la causa pubblica, e principalmente verso li ve- 
iierali miei superiori, li quali dimostrarono di compatire il mio 
zelo col fare ad essi conoscere, con circa cento relazioni aU’anoo, 
come in un giornale epistolare, quanto d’importante in più od 
in meno accadde iu Venezia in ogni ramo dcU’umano sapere. 

Ora poi che l’Ateneo di\ iene il primo e principale punto delle 
politiche agitazioni, mi sono fallo un raddoppiato dovere di su- 
bito con ogni diligenza ragguagliarla delle apparenti scintille di 
sospello di minacciata perturbazione deH’ordinc pubblico, sot- 
toponendola proulamenle, c con dellagiio e precisa verità, tutti 
li passi delia progressione, fino al felice suo termine, mediante 
le di lei saggio e robuste misure ottenuto, per cui è ora all’À- 
teoeo ridonata la calma c la dignità, osservando esso rantico suo 
sistema nelle esercitazioni studiose di suo istituto. 

Se quindi la mia istancabile operosità in questo estraordina- 
rio, non facile, anzi imponente, argomento potrà essere fatto de- 
gno di un benigno riguardo, oso nelle ristrettezze delle mie 
circostanze famigliaci implorare che mi venga per un allo di 
grazia speciale da lei accordata una qualche gralilicazione a pro- 
va della superiore soddisfazione sul mio contegno nell’attuale 
emergenza, ed a conforto e riconoscenza di quanto feci coll’in— 
timo attaccamento pel decoro e la salvezza dell’auguslo trono e 
della patria. 

Con profondo ossequio ho l’ onore di essere umiliss.” sinc.° 
obb.” ser.® — Seu Mayr, 1. R. Gommiss. Sup. di Polizia. 

Wurden dem ob. H. Neumayer unter dem Titel ciner Entsch. 
50 Guid. erabf.', 23 feb. 1848. 

Traduzione. — Vennero ai suddetto signor N., sotto titolo 
d’iudeuuilà, pagali 30 fiorini, 23 feb. 1848. 
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:v. 746. Padova, 91 febbraio 1848. 


,V.“ 12. — P. — Riscrva’issima. — Sig. R. Delegato. — Ac- 
compagno al sig. R Delegalo un’anonima colla sopracoperta, 
con cui si domanda che si uniscano i vescovi lombardo-veneti 
a ricorrere a S. M., in uno alle tlongregazioiii centrali, per otte- 
nere favori , e in ultima analisi, costituzione civile, non essendo 
a ci(> cbiamato il ministero vescovile. Sono con distinta stima 
— -f Modesto vescovo. 

Ài Vescovi ìombardo-reneti. — Le presenti gravissime circo- 
stanze della popolazione lombardo-veneta, se domandano le più 
sollecite cure d'ogni civile autorità, tanto più debbono ricbia- 
mare tutta la possa deirallissimo vostro ministero, o vescovi, i 
quali siete posti dallo Spirilo S. a reggere la Gbiesa di Dio e a 
provvedere al bene del gregge atTidatovi da lui. Le nuove idee 
cbe'già signoreggiano tutta Europa, idee clic non è più possi- 
bile cancellare, ma solo dirigere, inriammano Tintcra popolazio- 
ne, clic piena di bisogni, di dcsidcrj e di speranze, freme ane- 
lando un miglioramento reso indispensabile dalla necessità dei 
tempi. Già i suoi rappresentanti alle Congregazioni centrali ne 
recarono la voce a piè del trono, e ne esposero le giuste pro- 
poste. Ma una setta di perduti, privi di onestà c di fede, va in- 
tanto solTiando nel fuoco per destarvi tumulti, avversioni, e 
forse . . . ribellione. .41cuni sinistri accidenti, cagionali dal fanati- 
smo 0 dalla malignità di pochi, crebbero i mali umori, c pro- 
dussero una reciproca dilTidenza tra il sovrano ed il popolo. 
Se questa non si toglie presto, la pace è in pericolo; il trono è 
coslrello a sostenersi coll’armi, col sangue; — un’atroce guerra 
è scoppiala, — guerra di cittadini, di fratelli, di cristiani 1 Di 
qualunque parte possa essere il trionfo, immensi, indicibili sa- 
ranno i danni del popol nostro; ma i maggiori c più fatali li 
soffrirà la religione. Or voi, angeli delle chiese lombardo-vene- 
te, voi, ministri del Dio della pace e della carità, voi, cui è com- 
messo il deposito di questa religione santissima, voi, pastori e 
^ padri del popolo, voi soli potete efficacemente prevenire lauta 
calamità, e voi lo dovete. A ciò fare nuirallro richiedesi se uou 
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che di unanime consentimento innalziate spontanei c solleciti al 
sovrano le vostre suppliche, ossecpiiose, riverenti, ma insieirie 
libere c forti, che supgellino le proposte de’ deputati centrali, c 
lo preghino di tutti accordare i miglioramenti implorati, e di 
alTietlarh il più presto, altrimenti non si potrebbe evitare tm 
runeslo avvenire. O'tesl’atto, uecessario, e reso venerando dalla 
santità del vostro grado, eseguito da voi con pieno accordo, lor- 
mrà tosto utilissimo. Per esso il popolo crescerà l’ossequio, 
l’amore, la divozione al santo ministero cb' esercitale; cono* 
scendo che foste solleciti del suo bene , ascolterà con frullo 
le vostre esortazioni alla tranquillità, all’obbedienza, aU’urdine. 
le quali in altro modo verrebbero derise e insultate. Quindi per 
voi la religione si concilierà gli animi, i traviati torueraunu 
uirovile, e gli empj rimarran soli, pochi, impossibilitati a cuiilro 
operare. Inlìiie il monarca, piissimo com e, accoglierà benigno 
i vostri voli; e assicuralo dalla lealtà del vostro venerabile celo 
del sommo bisogno di concedere, confidalo che, avendo voi ri- 
desta ne’ popoli la potenza della religione, saprete ancora con- 
tenerli nei limili del dovere e nella sommissione alla legittima 
pode>tà, diraderà i dubbj che potesse aver concepiti sul peri- 
colo delle concessioni , e senza esitare concederà largamente, 
pienamente, benedetto da cinipie milioni di sudditi . 

- Vescovi lombardo-veneti 1 K in voi riposta l’unica speranza 
di ritornare la serenità a questo cielo, da fosche nubi intenebra- 
to. Siale forti cd uniti come un'anima sola. Concepite una peti- 
zione qnal’c domandata dai gravissimi bisogni presenti, e rac- 
comandatela al cuore paterno del monarca. Potreste anche per 
voi implorare maggior libera azione nell’ esercizio del vostro 
ministero, la quale vi sciogliesse dall’indecoroso e dannevole 
inceppamento io cui vi tiene la presente burocrazìa. Ma ciò fa- 
rete in tempi migliori. Ora unicamente vi deve star a cuore la 
vita, la felicità del vostro gregge, il bene, l’interesse immediato 
della religione; al qual doppio line voi, nelfassumere il tre- 
mendo episcopato, saci ificasta ogni vostro commudu, ogni vo- 
stra quiete, voi stessi a Dio, che vi comandò di profonder la 
vita per le vostre pecorelle. Grande malleveria pesa su di voi, e 
sareste indegni dell’augusto carattere che vi fregia, se rifiutaste 
di portare quel giogo che v’ impone l’imperiosità dei tempi e 
delle circostanze. La vostra pietà, i vostri lumi sono conosciuti 
e venerali . Il grado vostro vi schiude l’accesso ad ogni altezza 
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Iti più sublime. La dignità che vi eleva vi dona ampio diritto a 
quella liherlà di parole che, udite da ogn’allro labbro, potreb- 
bero offendere, del vostro acquistano reverenza e grazia. Ma il 
diritto impone obbligazione. Guardatevi adunque che la sover- 
chia cautela non vi faccia rimanere 'incerti, esitanti innanzi a 
freddi calcoli, ad ostacoli imaginarj. (Quella peritanza che un 
tempo potè esser prudenza, or sarebbe paura o viltà, che riu- 
scirebbe fatale alla religione, ai cittadini, allo Stalo medesimo. 
Il bisogno pressantissimo esige prontezza ed euerg'ia. Se mai, elio 
noi crediamo, cadessero inutili i vostri sforzi, la pietà, la religione 
avranno avuto sempre un compenso, un vantaggio, un trionfo. 
Ghe che possiate soffrire per causa si giusta, vestitevi dello spi- 
rito di que’ magnanimi che vi precessero nel peso e nella di- 
gnità del divino ufficio — i Flavianì. gli Ambrogi, i Zenoui, gli 
Agostini, i Grisoslomi, i Gregorj. i Borroniti, e sovratlutio v'in- 
ffammi il vivo csimpio di quel Grande che già di suo splendore, 
riempie l'universo, e dal Vaticano vi precede e vi addita la via 
da seguire. 

Uucste parole, che sono diramale a tulli e a ciascuno di voi 
pci determinarvi più agevolmente ad unirvi insieme nel santis- 
simo fine propostovi, vengono indirille alla pietà e sapienza 
vostra da alcuni semplici sacerdoti , che taciono il loro nome af- 
fine di non nuocere colla propria meschinità aH’imporlanza della 
causa, ma non rifiuterebbero di scoprirsi ipialora ciò si ren- 
desse necessario per dimostrare con generosa franchezza, che 
soltanto uno spinto di religione, uno zelo di pace gii animava 
a dettarle, nella viva fiducia che voi non le lascerete inefficaci, 
cooperando come s'addice ai ministri di quel Divino che pianse 
prevedendo le ruine e la desolazione della sua Gerusalemme, 
e che coronerà certamente con esito felice le pie sollecitudini di 
coloro che lo rappresentano in terra. 

All’ III. e Rev. Monsignore Mons. Modesto Farina vescovo di 
Padova. 


VOL. DI. 
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CAPITOLO SESTO. 


hlnilg razioni, esUj ed amnistie. 


Col primo (lei diie flnnimoiiti che sogliono apparisce 
la sussistenza tiillavia in Austria tiella barbara od as- 
sin da lofrie che non possa il suddito onti'^rare libera- 
mente, senza espoisi a dannose conseguenze e penalità 
(Vedi IN.” 747). Coll’altro poi si rileva che il pontefice 
Pio IX aveva data l’amnistia ai rei di delitti politici, e 
permetteva loro il libero ingresso nel proprio Stato, 
in quello cioè contro cui avevano diretto gli attentati 
loro; e l’Anslria, che non tioveva nè poteva riteneili 
rei, si disponeva a respingerli dai proprj torritorj. 

, Ciò appalesa abbastanza (pianto andasse a sangue 
del governo austriaco l’amnistia di Pio IX. 


ÌV. 747. Vciiezin, 13 setleoibre 1847. 


ìs.° 4G12. — P. R. — Circolare. — Alle R. Delegazioni della 
Terra ferma. — Ai CommU.mriati di.^tretl. della provincia. — Ai 
Commissariali dei sestieri. — Venne portato a conoscenza di 
S. E. il signor presidente del supremo aulico dicastero di Poli- 
zia e censura, che l’agenz'ia esistente a Munden in Annover, sotto 
la ditta Bomemann, clic si occupa di favorire remigrazione per 
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gli Siali L'nili d’America, abbia estese le sue diramazioni, e nou 
senza qualche successo, eziandio nel regno di Boemia. 

Non essendo improbabile che in .progresso di tempo possano 
venir falli simili tenlalivi anche io queste provincie, s’invila per- 
ciò cod in seguilo a presidenziale decreto 10 corrente, 

Ji.® 5902, a far attivare in proposito la più rigorosa sorveglian- 
za, per poter procedere contro i colpevoli a termini delle ve- 
glianli prescrizioni, e per trarre al tempo stesso d’errore coloro 
che fossero stati alle volte sedotti, i quali non potranno in ogni 
caso abbandonare la loro patria, senza prima aver ottenuto il 
regolare permesso di emigrare dagli li. RII. Stali austriaci. 

In margine: Converrei pure avervi riguardo neiresame delle 
istanze per passaporti esteri, e specialmeule per quelli che si ri- 
cercano per le .Americhe. — Culi, 


X. 74S. Venezia, 11 agosto 1S46. 


.V.“ 4427. — P. R. — Àll'ecc. I. R. presidio di Gnrerno in 
Venezia. — Ilo l’onore di rassegnare aH’erc. I. R. presidenza 
copia di una lettera, colla quale il sig. I. R. Console generale 
austriaco a Marsiglia mi partecipa l’elenco di quei rifugiati pou- 
tificj che finora dichiararono di voler approfillarc deiramnislki 
accordala dalTaltuale Sommo Pontefice ai proprj sudditi con- 
dannali od accusati per delitti politici. 

1,3 lettera stessa accenna alle riserve con le quali dietro le 
avute istruzioni sarà proceduto da quel consolato pontifìcio nel 
rilascio di [lassapurti pel ripnlrio ai gi'aziati. onde prevenire che 
delinquenti di altra categoria non possano prevalersi di una in- 
dulgenza concessa soltanto ai compromessi politici. 

Rilenulo poi, che il perdono generale, a questi ultimi accor- 
dalo da S. S. il Sommo Pontefice, non debba importar alcuna 
alterazione nel Irallamenlo de’ medesimi al caso della lor com- 
parsa a questa parte, di.'[ioiigo la vigilanza ed il procedimento 
superiormente (trescrilli riguardo a quegli individui indicali 
ncll’eleuco preaccenualo. che non mi risultano per anco prciui- 
tali, polendo darsi che tosto o lardi visitassero queste provincie. 
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Ài sig. Commiss. Sup. di Politia nelle provincie. — Ai sig. 
Commiss, dislrett. di Chioggia ed Ariano, — Al sig. Commiss, 
della Polizia marittima qui. — Fra i rifugiali poolificj che, 
approfittando deiramoistia testò accordata da S. S. l’attuale 
capo della Chiesa, ricercarooo de’ passaporti pel ripalrìo al 
consolato pontificio io Marsiglia, figurano anco gli individui de- 
scritti nel compiegato elenco. 

La invilo, sig. Commiss , ad estendere sul loro cònio 

le disposizioni di vigilanza e di rigoroso trattamento pel caso di 
comparsa in queste provincie. 

Come di metodo, mi renderà prontamente informalo di ogni 
relativa emergenza di rilievo. — Cali. 

In margine: Lettera di ringraziamento al sig. Console gene- 
rale Laviron, con preghiera di continuare nella trasmissione di 
simili elenchi sul movimento degli esiliati. — Cali. 
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CAPITOLO SETTIMO. 
Della Stampa. 


Esporre le vere condizioni della stampa -nel Re;?no 
Lombardo-Veneto in modo migliore di quello lo fac- 
ciano i seguenti atti della Polizia, sai ebbe al certo im- 
possibile. Disposti come sono essi atti in ordine di data 
e ili materia , lasciamo il lettore abbandonarsi a suo 
grado a quelle riflessioni e a quei commenti, che noi, 
facendo, temeremmo o di ricadere in ripetizioni, o di 
non corrispondere alle bellezze dell’originale. 


Della stampa italiana non periodica. 


IV. 749. Venezia, 17 febbraio 1S.49. 


A*.“ 935. — P. R. — Àgi' II. RR. sig. Commisi. Sup. di Poli- 
zia dirigenti i sestieri in Venezia. — In via confidenziale mi per- 
venne la notizia che il famigerato fuoruscito napoletano Giu- 
seppe Hicciardi, dimorante in Francia, ha dato alle stampe una 
raccolta di poesie sommamente sediziose in lode dei fratelli Ban- 
diera e dei loro compagni fucilali a Cosenza. Ne sarebbe stato 
stampalo un buon numero d’esemplari, la maggior parte desti- 
nati per l’Italia; e certi Giuseppe Boschi e Carlo Zamagni in Ra- 
venna, avrebbero l'incarico di difTunderli nella Bomagna. 
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Si ag^iiinfje inoltre, che a cura del nolo Giuseppe Mazzini ed 
a spese della sella della Giovine Italia sarebbero siate coniate a 
Londra più migliaja di medaglie, portanti, da mi lato, i nomi dei 
principali giustiziali in Italia per oggetti politici, e daU’allro, le 
parole: La Giovane Italia a' suoi màrtiri, e die la diramazione 
ili tali medaglie verrebbe elTeltnala col mezzo di commessi viag- 
giatori di libraj ed emissarj politici. 

Importando di etricacemenle conlropcrare ai perniciosi elTetli 
di tali produzioni dei settarj, impegno resperilo zelo dei signori 
Commiss. Snp. a non lasciar intentato mezzo alcuno a loro di- 
sposizione per scoprire ed impedire l’introduzione e la dirama- 
zione di tali stampe e medaglie in queste provincie. A tal fine 
sarà esercitala la più oculata sorveglianza sui viaggiatori in ge- 
nere che potessero destare dei sospetti, sia per la loro condi- 
zione 0 provenienza, sia per le prenotazioni sul loro conto sus- 
sistenti o per altre emergenze, ed in specialità sui commessi viag- 
giatori libraj e simili, lenendo particolarmente di vista le pro- 
cedenze da Ravenna e dagli Stati esteri d’Italia. 

I suddetti Giuseppe Boschi e Carlo Zamagni di Ravenna poi, 
in caso di comparsa, ove sul loro conto non sussistessero delle 
prescrizioni di maggior rigore, devono andar soggetti al più ri- 
goroso trattamento de’ forestieri, non esclusa la più esalta per- 
quisizione di lutti i loro effetti; e qualora non ne risultasse suf- 
ficiente appoggio nè al loro immediato respingimento aU’eslero, 
nè ad altre misure di maggior rigore, saranno, durante il loro 
possibilmente abbreviato soggiorno a queste parli, tenuti co- 
llantemente sotto oculata sorveglianza in tutte le loro direzioni 
e pratiche. 

D'ogni rimarchevole emergenza io proposito, amerò che i sig. 
Commiss. Sup. m’avanzino con tutta la sollecitudine dettagliato 
rapporto, adottando in pari tempo tutte quelle istantanee misu- 
re che, per assicurare reffello delle leggi e prescrizioni vigenti, 
potessero essere richieste dalle circostanze. — Cali. 


N. 750. Venezia, 14 marzo 1S45. 

t 

i 

Jtf.' 1380. — P, R. — Ad circulandum, — Àgl’II. RR. Com- 
miss. Sup. dei sestieri in Venezia, — Il nolo capo settario Giu- 
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seppe Mazzini ha leslè fatto stampare a Parigi nn opuscolo in- 
titolato ; Ricordi dei fratelli Bandiera e dei loro compagni di 
martirio in Cosenza, 

Dovendone essere efficacemente impedita l’introduzione e la 
diramazione in queste provincie, elleno vorranno, sig. Commiss. 
Sup., tenersi presenti anche rn questo riguardo le prescrizioni 
contenute nel decreto de’ 17 febbraio p." p.“, IV.“ 955, P. R., 
relativamente alla raccolta di poesie in lode de’ Bandiera, pub- 
blicata da Giuseppe Ricciardi, e mi rassegneranno con ogni sol- 
lecitudine dettagliato rapporto sopra ogni interessante scoperta 
in proposito, procedendo contro i colpevoli a tutto il rigore delle 
leggi e prescrizioni vigenti. — Cali. 


N. 751. VcneaEla, 30 marzo 1846. 


A.® 1588. — P. R. — Ad circulandum. — Agl' II. RR. sigtiori 
Commiss. Sup. di Polizia dirigenti li sestieri in Venezia. — Com- 
parse in luce un’operetta scritta da Massimo Azeglio, che porla 
il titolo; Degli ultimi casi di Romagna, gennaio 184tt, in cui il 
tentato rivoluzionario di Rimini viene bensì biasimalo, ma per 
la sola circostanza perchè lo stesso era parziale ed intempesti- 
vo, c perchè la maggior parte della popolazione italiana dev’es- 
sere d’accordo a prendere parte nel combattimento per la sua 
indipendenza. 

Ouesto scritto spira gli stessi principi della Gazzetta italiana, 
su cui versano i miei decreti 24 dicembr e 1815, IN.” 7;3(i(), 1*. R., 
c 14 febbraio anno corr., IV. ” 78f5, P. R., ed è diretto a prepa- 
rare gii animi ad una generalo sollevazione in Italia. 

Egli è perciò che, in seguito a riverito presidiale decreto 20 
cadente, IV." 196, g., impegno l’esperimcnlato zelo dei sig. Com- 
miss. Sup. ad emettere l’opportune disposizioni di vigilanza, 
onde impedire possibilmente rimportazione e la diramazione in 
queste provincie di questa pericolosa opera, di cui ogni esem- 
plare che venisse scoperto, mi verrà immediatamente inoltrato 
con analogo rapporto. 

Uguali misure saranno pure da adottarsi suH’operetta recen- 
temente comparsa alla luce: Lo Stato Pontificio dalla metà del 
secolo XYIII in poi, del professore Rossetti, si crede stampala 
a Londra. — Cali. 
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N. 759. Venezia, 6 gennaio 1S46. 


S." 66. — P.R. — Circulandìim. — Agl’lì. RR. Commissariati 
Sup. di Polizia de' sestieri in Venezia. — L’opera teologica Pa- 
ralipomeni alla illustrazione della Sacra Scrillura per monu- 
menti fenicio-assirj ed egiziani, stampala a Parigi, e severa- 
mente proibita dalla S. Sede, ha per autore una persona colture 
per la sua erudizione, un membro deirunivorsilà di Roma, uno 
dei primi impiegali della biblioteca del Valicano, cioè l’abato 
Michelangelo [.anci. 

Onesl’opera si riliene scrilta colla più perniciosa tendenza, e 
benché non troverebbe un gran numero di lellori, pure, per la 
erudizione colla quale è compdala, potrebbe indurre qualche 
teologo non assai fermo nelle sue massime in errori assai peri- 
colosi. 

Non solo quindi si dovrà procedere col massimo rigore qua- 
lora si rinvenga quest’opera, ma si dovrà impedirne in ogni 
possibile modo Tillecila introduzione e diramazione in queste 
j)rovincie. 

Inesivjimente aH’ossequiato presid. decreto 29 dicembre anno 
pass.ilo, N." 6160, P., avverto di ciù gl'Il. RK. Commissariati 
Sup. dei sestieri, aflìne disporre vogliano in proposito una so- 
lerle vigilanza, rassegnandomi lutti gli esemplari della prefata 
opera che per avventura venisse loro dato di scoprire c di se- 
questrare. — Cali. 


N. 753. Venezia, 14 gennaio 1946. 


A'.‘‘ 235. — P. R. — Circìilandum. — Agl' II. RR. Commis- 
sariati Sup. di Polizia dirigenti i sestieri. Venezia. — A te- 
nore d’ossequiato dispaccio deH’Kcc. 1. U. dicastero aulico di 
Polizia, in data 9 dicembre p.” p.", il famigerato capo promo- 
tore degli ultimi disordini popolari a Rimioi, Renzi, avrebbe 
avuto io mente di pubblicare delle memorie illustrative sul noto 
manifesto rivoluzionario comparso iu quuU’occasione. 
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Pii caso che tale proponimento avesse avuto effetto, e l’av- 
vertilo scritto avesse realmente veduta la luce, si dovranno, in 
obbedienza a presid. attergalo 6 corr., N. 263, emettere le oc- 
correnti disposizioni di sorveglianza all’oggetto d’impedirne la 
clandestina introduzione in queste provincie, e perchè, ove ve- 
nisse scoperto un qualche esemplare a questa parte, si proceda 
a norma delle prescrizioni vigeùli contro chi di ragione. 

Invilo quindi i sig. Commiss. Sup. ad emettere le opportune 
disposizioni di sorveglianza affinché tale superiore ordine ot- 
tenga pieno effetto, rassegnandomi dettagliato rapporto sopra 
ogni rimarchevole emergenza, non senza rimettermi gli esem- 
plari dello scritto in discorso che riuscissero di sequestrare. — 
Cali 


ni. 754. Yenez’a, 6 giiiguo 1S46. 


A'.® 2905. — P. R. — Ad circuhndum. — Agl’II. RR. Com- 
missariati Sup. di Polizia dei sestieri. — Sorti non ha guari dai 
torchi della stampa rivoluzionaria un’operetta intitolala: Roma 
verso la metà del secolo decimonono, considerazioni di Gabriele 
Rossetti, professore di lingua e letteratura italiana nel collegio 
del Re io Londra; quarta edizione fatta su quella di l.ondra del 
4810, con note ed appendice. Parigi, 18i6. 

Ouesl’operella è diretta contro il papa, il suo governo e le 
sue istituzioni ; parla della rivoluzione della l*olonia, dello stalo 
di oppressione e di avvilimento in cui si trova l’Italia, e della 
necessità di rigenerarla. Le massime di cui ridonda non ponnn 
essere più ribellanti e sovvertitrici, anche dal lato religioso e 
morale. 

Invito pertanto i sig. Commiss. Sup. a tenersi vigili sull’even- 
tuale comparsa del detto opuscolo in questa città, procedendo 
al sequestro di ogni eseiufìlare che venisse scoperto, ed a quelle 
ulteriori misure, in confronto del detentore, che a seconda delle 
risultanze appariranno più consentanee alle vigenti prescrizioni. 
- Cali. 
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N. 755. Venezia, 6 settembre 1846. 


.V." 4845. — P. R. — firrulandnm. — Agl'II. RR. Commise 
tariati Sup. di Polizia ne’ sestieri di Venezia. — Comparve rc- 
ccnlemenle alla luce nn’altra operetta rivoltizionaria del nolo 
professore di lettere in Londra, Gabriele Rossetti, ch’è intito- 
lata: Il reggente in solitudine; poema polimelro, colla data d’I- 
talia, 1846. 

In vista pertanto alla tendenza riprovevole e perniciosa di 
(]iiesta composizione, saranno, anco in riguardo alla stessa, da 
adottarsi da pat te depli II. HR. Commissariati Snp. de’ sestieri 
le misure inibilive e di sorveglianza prescritte daH’antccedente 
decreto 6 giugno dee , IV.” 20(55, I’. R., per rispetto all’altro 
ftpiiscolo del Rossetti Roma verso la metà del secolo decimonono, 
c si attenderà di averne sn ogni relativa scoperta od operazione 
pronto rapporto. — In assenza deH'I. R. Consigl. aulico Dirett. 
gen., ri. R. Aggiunto — Wanezek. 


756. Vciiczisi, 13 settembre 1846. 


S." 4082. — P. R. — Alla Sezione III, — Comparve testé, 
coH’indicazione della tipografia di S. Ronamici e Gomp. a Lo- 
•arina, 1840, un’operetta intitolata: Raccolta di atti^ulf ciati e de’ 
diversi scritti puhldicali in Italia, in Francia ed in Germania 
intorno alle presenti vertenze fra l'Austria ed il Piemonte, pre- 
ceduta di alcune memorie intorno alle strade ferrate, ed alle 
presenti condizioni [lolitiche deH’ITalia e dell’Austria; la quale, 
per il riprovevole ed ostile contenuto contro il Governo au- 
striaco e le sue istituzioni, dovrà, se venisse scoperta in queste 
provincie, senz'altro essere secpieslrata, dando luogo a tutte 
quelle altre misure, contro dii ne fosse in possesso, ebe sono 
prescritte dai vegliatili rcgidamenti. Di tale disposizione si darà 
parte alle Direz. di Polizia a Milano, Trieste, Zara ed Iiinsbruck. 
— IVancicA. 
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N. 757. Venezin, 6 dicembre 1§46. 


6402. — P. R. — Alla Sezione III. — Sortirono tostò 
dai torchi della propaganda rivoluzionaria i seguenti scritti : 

J.” Le Iliade ferrale italiane e V Austria. 

L'indipendenza degli Stati italiani necessaria al risorgimento 
della Penisola. Parigi, presso Maire-Nyon, 1840. 

2. ® Il Gesuitismo svelalo. Parigi, presso Pagnerre, editore, 
1816. 

3. ® Le stragi di Tarnow, ossia la politica austriaca svelata. 
Parigi, presso Maire-Nyon, 1846. conlenenli le più virulenti ed 
offensive invettive contro la politica del Governo austriaco ri- 
guardo agli iilliuii avvenimenti nella Galizia, ed alle circostan- 
ze degli Stati italiani. 

Ovunque questi scritti venissero scoperti in queste provincie, 
dovranno senz’altro essere sequestrati, ed i rispettivi detentori 
assoggettati al trattamento prescritto dai veglianti regolamenti 
in proposito. 

La Sezione III resta incaricata di emettere a tal fine gli or- 
dini corrispondenti , avvertendone pure le Direz. di Polizia a 
Milano, Trieste, Zara ed Innsbruck. — Cali. 


N. 758. Venezia, 11 dicembre 1846. 


A*.® 6523. — P, R. — Alla Sezione III. — Testò comparve 
un nuovo opuscolelto della propaganda rivoluzionaria , intito- 
lato: Pensieii sull’Italia, di un anonimo lombardo, Parigi, L. R. 
Dclay, rue Tronchet, 2, 1816. Hsso contiene le più virulenti ed 
infami invettive contro la sacra persona di S. M. rimpcralorc, 
il Governo austriaco e i suoi ordinametiti, tetidenti a risveglia- 
re c promuovere l’avversione c l’odio contro la dominazione 
austriaca in Italia, e meditando in tal modo il rovescio deH’al- 
tuale ordine politico, di stabilire l’indipendenza ed unione dei 
popoli italiani sotto un regime costituzionale. 

La Sezione HI emetterà quindi le più energiche disposizioni 
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ondff imppdirne la introduzione e divulgazione, ordinando, 
ovunque venisse scoperto, di confiscarlo senz’altro, procedendo 
contro il detentore a norma delle prescrizioni vigenti in propo- 
sito. — Cali. 


K. 159. Venezia, 13 dicembre 1846. 

.V." 245'.). — P. ~ A S. E. il sig. conte Palffy, Governatore 
delle Provincie Venete. Vicenza. — Eccellenza. — Al perve- 
nire del pregiatissimo foglio IO novembre p.° dee.”, N.® 5242, mi 
sono fatto premura di tosto diramare a tutti gl’intendcnli di fi- 
nanza delle Venete l’rovincie le opportune istruzioni onde le 
autorità di finanza abbiano esse pure a cooperare, in quanto 
da loro dipende, per la esecuzione delle disposizioni adottale, 
onde impedire la temuta diffusione delle idee sovvertitrici. li'I. 
R. intendente in Verona, riscontrando ora la mia circolare, mi 
farebbe conoscere che in quanto a quella provincia esigerebbe 
forse una particolare sorveglianza il libraio tedesco in Verona 
alla insegna della Minerva. 

Trattandosi di una misura riguardante lo intei^.o, non credo 
che all'autorità di finanza compela alcuna disposizione in propo- 
sito, e quindi mi limito solo di comunicare il dubbio deH'inten- 
dente sudiletto all'E. V. per tutti quei provvedimenti ebe nella 
di lei saggezza potesse rittmere opportuni. 

Aggradisca V. E. le proteste della più alta mia stima e di- 
stinta considerazione. — Cori. 

Espongo una frolle da molto tempo usitata nella introduzione 
anche nelle vie regolari di libri proibiti. Tal frode forse non sa- 
rà mai stata a cognizione dcll'l. H. Polizia, poiché anche recen- 
temente il Panimi ricevette una cassa di libri proveniente da 
Bruxelles condizionati in questa maniera. Prendono un libro 
permesso, a modo d'esempio, c ne lasciano il frontispizio col 
primo quadernetto lecito e non sospetto. Questo primo quader- 
netto viene susseguito da un quadernetto di libro proibito che 
si vuole introdurre, e così alternatamente di quaderno in qua- 
derno, cosicché il volume di un’opera che dal frontispizio e dalla 
coperta si crede da potersi introdurre, consta di due invece, uno 
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permesso e l’allro proibito. Arrivali a Venezia tali volumi, o vi- 
ceversa se (la Venezia si mandano in altri luoghi, si slegano, si 
fa UD volume della parte permessa ed un altro della proibita. 
Tale inganno si adoperava sempre anche nella cessata libreria 
del Gondoliere, e da quella lo appresero varj altri libra]. 

(Copia.) 


. IV. 760. VenezI», g^ennaio 1S47. 


A'." 405. — P. R. — Alla Sezione III, — Uscirono non ha 
guari dai torchi della propaganda letteraria due scritti, inti- 
tolati: 

4.° Pio IX e Carlo Alberto. Parigi, presso Pagnerre editore, 
4840. — Bastia, stamperia Fabiani. 

2.” Indirizzo al zuccessore di Gregorio XVI, scritto per cura 
di un galantuomo. — Italia, 4840. 

Il primo abbraccia in generale le attuali circostanze politiche 
c le tendenze innovatrici in Italia, ''fomentando gli animi contro 
l’Austria; l’altro contempla più da vicino lo Stalo pootificio, 
esponendo i difetti della sua amministrazione e i miglioramenti 
cui abbisognerebbe, non lasciando pure di declamare contro 
rinfluenza austriaca in Italia. 

La Sezione III disporrà l’occorrente onde possibilmente im- 
pedire la clandestina introduzione e diffusione degli scritti av- 
vertili, in queste provincie. — Cali. 


N. 761 Venezia, 14 lagfllo 1847. 


A'.“ 3546. — P.R.~ Eccelsa I. R. Presidenza. — Come di me- 
todo, si onora la devota scrivente di rassegnare a codesta Ec- 
celsa I. R. presidenza di Governo il piescritlo rapporto sulle 
proprie operazioni in oggetti di Censura durante il I.“ semestre 
deH’auno in corso. 

Intenta mai sempre questa Direz. Gen. ad impedire ed isco- 
prire in pari tempo riniroduzione e lo smercio in queste pro- 
vincia di lutto ciò che potesse ispirare principj liberali e sov- 
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versivi a dauno della tran(|uillilà ed ordine pubblico ^ esercita- 
va a tal fine la più costante rigorosa sorveglianza tanto sopra 
gli agenti librai nazionali cd esteri, (pianto sopra i negozianti in 
libri di questa centrale, come pure col mezzo dei HK. uflìci di 
Finanza lungo la linea di conline sopra quei viaggiatori che, pro- 
cedendo dall'estero, si recano a questa vòlta 

K principiando da questi ultimi, accadde talvolta che ad al- 
cuno di essi venisse ritirato o al couFinc o a questa stazione 
della strada ferrala qualche opera non permessa, che per pro- 
prio uso seco teneva; cil a riguardo di queste fu sempre pro- 
ceduto a tenore delle prescrizioni vigenti. All'agente di com- 
' mercio Moi.-è Cazzato, di Trieste, venivano perquisite al confi- 
ne di Valice le due opere di Cesare Balbo; Sulle Speranze d'I- 
talia e Storia d'Italia; ma versando su ciò il sommesso rappor- 
to di questa Direz. Gen. N.'’3107, P. R., 21 giugno decorso, in 
dipendenza dcH’osseq. presidenziale decreto 14 detto mese, 
IN." 3<SU, 1‘., si crede di farne questo cenno soltanto. 

Aessun utile scoperta poi fu dato di poter ottenere a riguar- 
do dei commessi libraj s'i nazionali che esteri, i quali, jier quan- 
to consta, non estesero le loro operazioni oltre il limile del per- 
messo; lo che si potrebbe attribuire all'essere i medesimi istrutti 
della sorveglianza che viene sul loro conto attivala , e delle ri- 
gorose misure cui anderebbero incontro coutravveuendo alle 
iiornie e prescrizioni che regolano il loro commercio. Improv- 
vise visite si sono pure praticate a’ diversi libraj di questa Ve- 
nezia, ma sempre senza rimarchevoli risultali. 

Rilevato avendo questa Direz. I^.en., che certo Bartolomeo 
Giacompol, di qui, avente bottega di rigattar'ie a S. Fantino, 
trafTieasse, senza esservi autorizzalo, in libri, taluno di questi 
anco proibiti; per il che praticatagli un'esatta perquisizione, gli 
si rinvenne una grossa parlila di volumi esposti appunto al com- 
mercio, fra' quali alcuni colpiti dal divieto della R. Censura. Se 
ne dava pertanto conforme denuncia alla locale R. Pretura ur- 
bana per gli attributi di suo istituto; e la medesima, a tenore 
del § 64 Codice Penale, parte 2.", condannava il Giacompol 
aH’arreslo di un mese, oltre alla coufiscazione dei perquisitigli 
volumi. 

Chiamava pure l'alteuzione di questa Direz. Gen. il giornale 
Pcdrocchi, che si stampa in Padova, e sul medesimo aveasi l'o- 
nore di rassegnare il rapporto 6 marzo p." p.% 1200, P. R., 
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risconlralo dal riverito presidiale dispaccio 14 dello mese, 
N." 473, geh. 

Altre rilevanti irregolarità die meritino di essere perlaio a 
conoscenza di codesla Eccelsa 1. R. presidenza, non furono 
riscontrate dalla devota scrivente, la quale, nel chiudere il pre- 
scnle rapporto, si pcnnclle di assicurare TEccelsa superiorità, 
che non verrà mai meno la sorveglianza, lauto necessaria in si 
im[iorlanle argomento. 


ni. 762. Venexin, 17 agosito 1S47. 


.V." 5318. — V. — Ml'l. R. Cnnsigl. atti, fìirell. Gen. di Po- 
liiut, sig. rav. di Cali, in Venezia. — Pervenne a conoscenza del 
sig. presidenle del supremo aulico dicastero di Polizia, che si 
ahhia di mira d’introdurre clandestinamente delle macchine li- 
logralìche fabbricale dal meccanico IJondorf, a Francofurle sul 
Meno. 

Il prezzo tenue delle medesime, che non ammonta che ad 
auslr. Fi. 210, c la facilità con cui possono venire maneggiale 
anche da una sola [lersona, le rendono alle a servire di mezzo 
di comunicazione al male inlcnzionato, il quale ne potrebbe 
abusare per divulgare clandestinamente delle massime contrarie 
al bene dello Stato, alla religione ed al [luhblico credilo. 

È perciò che il prefato sig. presidente ha trovalo di ordinare 
che rintrodiizione di simili macchine litografiche venga rigoro- 
sainente sorvegliata , allinché non ne possa pervenire vernn 
esemplare, che a quelli che hanno il diritto di possedere simili 
macchine, avvertendo che per facilitare rinlroduzione clande- 
stina, i singoli pezzi di questa macchina sogliono venire spediti 
sciolti in modo da far supjiorre che servano ad altro uso. 

Mentre conleinporaiieamente ne prevengo il sig. presidente 
del magistrato camerale, nonché le R. delegazioni provinciali, 
la invilo, sig. Gonsigl. aulico, a voler dlicacemcnlc cooperare 
per prevenire ed impedire che simili macchine od altri torchi 
biografici vengano clandestinamente iutrodolli od usati in que- 
ste provincie, e disporre che contro i committenti o possessori 
di simili macchine sia proceduto con lutto il rigore di legge. — 
VallJg. — Dalla presidenza dell’I. R. Governo — iiopp. 
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N. 763. Venezia, 31 gennaio 184§. 


A.” 326. — P.R. — Ecceha I. R. punidenza. — Secondando 
la pratica in corso, e le prescrizioni vigenti, questa Uirez. Gen. 
si onora di rassegnare a codesta Kcc. I. R. presidenza il rap- 
porto sulle proprie operazioni in oggetti di censura durante li 
2.“semcNlre dell’ora decorso anno. 

Se intenta fn n>ai sempre (piesta Direz. Gen. a impedire ed 
iscoprire in pan tempo rintrodu/ione e lo smercio in queste 
provincie di lutto ciò che potesse ispirare principj liberali e sov- 
versivi a danno della tranrpiiililà cd ordine pubblico, tanto più 
lo fu neironi discorso seniealre. in cui le agitazioni e mene po- 
litiche neiritalia centrale e nel Regno I.ombardo- Veneto rende- 
vano imperiosa ogni più solerte vigilanza. 

Per questo appunto la scrivente [loneva la sua attenzione sulle 
varie manifatture [lortanli segni od emblemi che avessero una 
relazione politica, e che puhblicaiucnle si vendevano nei diversi 
negozj di questa centrale; e per questo appunto, in pendenza 
delle provocate superiori dis(iosizioni. faceva praticare diverse 
perquisizioni, ed asportare, fra le altre cose, dei fazzoletti e 
.sciarpe che avevano destato nel pubblico una sfavorevole im- 
pressione; impressione, che in seguito avrebbe potuto degenera- 
le in un pregiiidicievole abuso, come si aveva l’onore di rappre- 
sentare col devoto rapporto 17 p." p.“ ottobre. N.° 0273, P, R. 
Si praticarono eziandio improvvise visite ai diversi libraj di que- 
sta Venezia, e si tenevano pure sotto la più rigorosa sorveglianza 
gli agenti libraj. sì nazionali, che esteri, c questi ultimi, tanto al 
loro ingresso, quanto durante il loro soggiorno in queste pro- 
vincie; ma, ad onta di siffatte diligenti pratiche, nessuna rimar- 
chevole scoperta si potè ottenere. 

Anche le diverse perquisizioni praticale ai confini ai viaggia- 
tori procedenti dall'estero non condussero ad alcun utile risul- 
tato; lo che sembra doversi indubbiamente ascrivere alle attuali 
politiche vicende, che rendono ben più accorti i viaggiatori, i 
quali per conseguenza vanno assai cauti nel tenere presso di sè 
alcuna cosa che li potesse in qualche modo compromettere. 

Non isfuggiva poi alla vigilanza politica una canzone di leuora 
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liberale, che da Torino veniva diretta, sotto forma di lettera, 
ad un privalo di queste provincie; per cui questa Direz. Geu. 
emetteva taotosto una circolare ai Commiss. Sup. perciiè si te- 
nessero vigili su tali reprobi tentativi, come si aveva l’onore di 
esporre col rispettoso rapporto 20 novembre ultimo scorso, 
55)10, P. K. 

Poesie di pari tenore liberale furono perquisite agli studenti 
della umanità nel R. ginnasio di S. Giovanni Laterano, Au- 
gusto Merrywcather e Raimondo Brena, sui quali si rassegnava 
il devoto rapporto 24 dicembre ora decorso, N.® 0418, P. R. 

E da ultimo si onora questa Direz. Geo. di portare a supe- 
riore notizia essere stala confidenzialmente informala, che certo 
Giuseppe Bartolomeo Brunetta, della provincia del Friuli, slava 
per rcsliluirsi da Roma, ove si trovava da qualche tempo, alla 
patria, e che potesse seco portare delle carte interessanti le vi- 
ste politiche, per cui emise loslo le opportune disposizioni, laon- 
de al suo ingresso in queste provincie venisse assoggettalo ad 
una diligeiile perquisizione. Ripntriava infatto il Brunetta per 
la via di Trieste, ove da quella Direz. di Polizia, praticatagli la 
più rigorosa visita, fu trovato in possesso soltanto dell’uniforme 
di guardia civica pontificia, che a mezzo del Commiss. Sup. di 
tdiuc gii veniva resliluita, previa dilfida a non permettersi di 
mai indossarla in questi regi Stati, sotto comminatoria di rigo- 
rose misure. 

Ciò è quanto può la rispettosa scrivente rassegnare a codesta 
Ecc. I. R. presidenza nell’argomento di cui si tratta; non senza 
soggiungere, che se non verrà mai meno la propria attivissima 
vigilanza per rispondere appieno alle viste superiori, non può 
peraltro nutrire la fiducia di por freno alla clandestina introdu- 
zione di stampe, scritti c libercoli antipolitici, die a guisa di 
lorreme iiivadoiio queste provincie, in un le.nipo ove le comu- 
nicazioni sono co. auto niolliplicalc e rapide, ed ove i nemici del 
Governo di'P'>ngono di tanti mezzi per dekuicre la politica au- 
torità. — CiiH. 


J%. 16 S. Vciiciciu, 21 fcDbi’iiio 194$. 


— / n. — À/ sitj. fendi or»' , /. R. f ommUs. Sup. 
a Rovuj ). -Andie di rcceuic p. i >c. .o> .i ; i .ccclsa supcrio- 
Yiil. ili. 20 



402 Capitolo Settimo 

rilà delle riferle die assicurano che è appunlo per la linea ^fe! 
Po in colesta provincia che ì riveluzionarj dello Stato Pontificio 
o della Toscana si mantengono in clandestino carteggio cui loro 
aderenti in queste proviiicie, ed introducono stampe incendiarie. 

lo devo quindi, in seguito aii’ossequìalo presid ale decreto 
dei 28 gennaio p." p.", M.® 250, geh., di nuovo vivamente invi- 
tarla, sig. Commiss. Sup., a non lasciare intentato mezzo alcuno 
a sua disposizione per ottenere un’utile scoperta in proposito, 
procedendo, in tale caso, con tutto il rigore contro i colpevoli, 
ed adottando tutte quelle misure die valessero ad ellicaccmente 
impedire simili gravi disordini. ^ 

In quest’incontro devo poi nuovamente osservarle, sig. Com- 
miss. Sup., che non di rado succede il caso che forestieri che 
dai Pontificio per la linea del Po giungono in queste provincie, 
quivi risultano in possesso di stampe antipolitiche portate seco 
dall’estero; prova (piesta iudtihbia, che gli iifiicj doganali lungo 
la linea di confine, nelle prescritte visite io confronto di persone 
provenienti dal Pontificio, non procedono con quell’esattezza 
che particolarmente in questi critici momenti forma uno dei 
loro principali doveri, dia vorrà quindi nuovamente eccitarli 
ad un più accurato adempimento delle loro rispettive iucom- 
benze; e cercherà di riconoscere fra quei fuiizionarj alcuno di 
quelli che in questo riguardo si dimostrano trascurati, onde po- 
ter con una severa punizione stabilire un salutare esempio per 
gli altri,, che a difetto di zelo avessero bisogno d'uu simile pun- 
golo per ottenere da essi uu più. regolare servizio. — Cali. 


Della slavipa italiana periodica. 


N. 765. Venezia, 90 gennaio 1846. 


In seguilo all islanza umiliata a S. A. I. il Serenissimo Arci- 
duca Viceré daH’editore della Gazzella privilegiala di A’enezia, 
doli. Tommaso Locatelli, la prefata .4. S. I., avuto riguardo al 
modo soddisfaceule col quale egli adempì fir.or.i agli obblighi 
del relativo coulralto in data 42 dicembre I8d7. si è degnala, 
con osseqiiialo dispaccio 3 novembre 1845, IN." ll .8(i(), di ac- 


Digitized by Google 





Della Stastpa' 40^ 

conscnlire che venga ad esso doli. Localelli ^)rorog8la, sollo al- 
cune modifìcaziuDi ed aggiunte, la durata del detto contratto 
per un altro novennio dopo la scadenza del medesimo, che av- 
verrà alla fine dell’anno solare 1846. 

Esecutivamente a tale graziosa vice-reale determinazione, ed 
a relativo dispaccio 10 novembre 1845, N.® 6376, deirEccelsa 
Presidenza dell’I. R. Governo, essendo stato invitato il doti. 
Tommaso I,ncatelli a recarsi negli Uflìci di questa R. Proctira 
Camerale per la stipulazione del nuovo contratto d'appalto di 
edizione della Gazzetta privilegiata, ed avendo egli dì buon gra- 
do e con espressioni di sentila riconoscenza verso S. A. I. pie- 
namente aderito alle volute aggiunte e modificazioni del detto 
suo contratto, sì è divenuto, come si diviene, in dì lui concorso 
alla seguente convenzione. 

1. I.a Gazzetta privilegiata di Venezia, oltre alle notizie po- 
litiche, dovrà contenere le sovrane patenti, notificazioni, editti 
ed avvisi che il Governo e qualunque altra pubblica autorità 
crederà di dovervi far inserire, i prezzi medj dei grani ed altri 
prodotti territoriali che si fanno sui mercati del Regno Lom- 
bardo-Veneto, il prezzo corrente delle mercanzie sui mercati 
stessi, le osservazioni meteorologiche, l’arrivo e la partenza dei ' 
forestieri, il corso ossia cambio alla borsa, l’arrivo e partenza 

di navi mercantili in e da Venezia, il prezzo di noleggio de' ba- 
stimenti nello stesso porto di Venezia, e i premj d’assicurazione 
relativi ai medesimi, Testrazione del lotto, gli spettacoli pubbli- 
ci, l’indicazione della esposizione del SS. Sacramento, la distin- 
ta dei morti in Venezia, nonché gli avvisi de’ privati o pubblici 
stabilimenti considerati come privati, come sarebbero g|i an- 
nunzj d’aste, di vendite o d’acquisti fuori d’asta, di affitti e ri- 
cerche d’abdaziooe, d’amvunzj tipografici, cataloghi di libri, of- 
ferte di servizio, compagni di viaggio, ricerche di domestici, di 
giovani di bottega o negozio, effetti perduti e simili oggetti, che 
si volessero dai privali recare a pubblica notizia. 

2. Dalle notizie politiche in fuori, l’editore sig. Locatelli avrà 
il diritto esclusivo d’inserire in essa Gazzetta, per le Provincie 
Venete, le sovrane patenti, notificazioni ed ordini governativi, 
gli editti ed avvisi delle pubbliche autorità, gli avvisi dei priva- 
ti, e tulle le altre notizie menzionale neH’articolo precedente. 

Per l'ioserzione degli alti ufficiali summcniovati il Governo- 
darà gli ordini opportuni onde i varj dicasteri somministdcM* 
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jimitnnlmenlc all'edilore le occorrenti notizie; e ritardando l'e- 
ditore la pubblicazione oltre il primo o secondo foglio dopo l'or- 
liine ricevuto, incorrerà nelle multe stabilite al § XII. 

3. Fia Gazzella privilegiata di Vetiezia verrà distribuita in tn» 
parli, cioè, la Gazzetta propriamente delta, il foglio d’Atti uflì- 
ciali, ed il foglio d’Amiunzj. 

4. Xella gazzella s'iuseriranno gratuitamente, oltre alle noti- 
zie politiche, quegli articoli (ìcW Appendice che verranno all’e- 
ditore trasmessi d'u/ftcio dalla presidenza del Governo , dallo 
stesso 1 . R. Governo o dal censore governativo , coll’espressa 
indicazione per l'Appendice. Dovranno pure inserirsi nella gaz- 
zetta le sovrane patenti, gli annunzj di nomine, promozioni e 
cambiamenti d’impiego, di concessioni di nobiltà e di altre di- 
slinzioìii onorifiche per parte di S. M., di S. A. 1. l’Arciduca Vi- 
ceré, dei dicasteri aulici, del Governo e di altre autorità; i trat- 
tati e le convenzioni diplomatiche, e quegli altri alti di cui il 
Governo ordinasse particolarmente l’ inserzione nella gazzetta. 

Vi si inseriranno altresì gratuitamente il prezzo o corso dei 
cambj ed elTelli (lubblici, la nota degli arrivi e partenze dei fo- 
restieri da pubblicarsi il giorno seguente, o al più lardi nel gior- 
no successivo, le osservazioni meteorologiche, le estrazioni del 
lotto, rindicazionc dell esposizione del SS. Sacramento in Vene- 
zia. le liste dei decessi coH’indicazioue della loro condizione, da 
pubblicarsi il giorno susseguente al medesimo, l'annunzio dei 
pubblici spettacoli, il prezzo corrente dei grani ed altri prodotti 
territoriali; nonché il prezzo delle mercanzie sui mercati del Re- 
gno, gli avvisi di viaggio ed altri relativi ad esposizioni di cose 
sucre, di accademie e simili. 

AH’iutento della maggiore esattezza neirindicazione dei prezzi 
delle derrate, del corso dei cambj, ec., roditore dovrà attinger- 
ne gli elementi direttamente dalla Gamera di commercio, al qual 
elTelto si darauno dal Governo le istruzioni oiid’essa Camera si 
presti alle ricerche dell’editore. 

6. Per lo meno le tre prime pagine della gazzella dovranno 
essere riempiute con notizie politiche ed altre indicale ucH’ar- 
ticolo precedente, salvo lo spazio p"r rappendice, ove si abbia- 
no varietà iulercssauti in cose scientifiche, ieUcraric o di bells 
arti. 

Rella qn «ria pagina potranno anche inserirsi articoli di varie- 
tà, ommessa però ogui impressione di tipi o disegni relativi a 
lotterie,, ccc. 
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Negli articoli dell’ appendice l’estensore dovrà scrupolosa- 
mente astenersi di presentare alla revisione, per rinserzimie re- 
*laliva, racconti od aneddoti allusivi a persone ed ingiuriosi an- 
che indirettamente, o sotto mentito colore, al loro onore ed alla 
loro estimazione. 

Le notizie politiche potranno anche essere desunte dai gior- 
nali 0 fogli esteri di cui è permessa l’introduzione negli Stati 
austriaci, e compilate secondo lo spirito e le viste del Governo 

di S. M. 1. R. 

Nessun articolo critico, letterario, scientifico, necrologico, 
storico od altro, potrà essere inserito nella gazzetta propria- 
mente delta, senza che sia solUisegiiala del vero nome dell'au- 
tore, eceetluati soltanto alcuni casi specialissimi che si riservano 
alla prudenza ed alla decisione della Censura. 

(jiianlo poi agli articoli estesi dallo stesso sig. Localelli, la 
sottoscrizione da Ini apposta a ciascun numero della gazzetta 
colla (pialifìca di Compìlalore terrà luogo alla firma speciale de- 
gli articoli da esso compilali, la tjuale potrà perciò essere om- 
messa. 

Nel supplemento od altri fogli staccali dalla gazzella propria- 
tneiile delta potranno inserirsi articoli comunicati originali o 
tradotti, anche senza che vi sia sottuiiidieatu il nome dell'aulo- 
re; ma questo dovrà però sempre apparire nella minuta da pre- 
sentarsi al Censore, e da conservarsi negli atti dcH’iinìzio della 
gazzella, ritenuta seni|ire la rispondenza deiredilure, quanto 
alla verità del nome afiparenle. 

6. Nel foglio d'Alti ndiciali s'inseriranno gratuilamenlc le no- 
tificazioni e gli avvisi governativi, tutte le leggi generali e rego- 
lamenti di qualsivoglia ramo di pubblica amiiiinistiuzione, lutti 

i decreti ed alti die fossero qualificali perla pubblicazione delle - 
competenti autorità, s'i civili che militari, le concessioni di pri- 
v legi. gli avvisi di concorso a posti od impieghi vacanti, gli av- 
visi d'asta od altri atti che le autorità medesime credessero di 
far inserire nella gazzella. 

7. Nel foglio d annnn/j verranno ins-rili: 

I. Gii editti cd avvisi delle autorità civili e militari che {ler 
leggi e regolamenti veglianli devono inserirsi nelia Gazzetta, ed 
i quali abbiano unicamente per oggetto rinlcresse dei privati o 
de' pubblici stabilimenti considerali come privali. 

II. Gli avvisi che ì privati e i detti stabilimenti credessero 
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pel proprio loro interesse di portare a conoscenza del pubblico. 

L’iiiserziune degli alti di cui al N." 1, dovrà dall’editore farsi 
gratuitamente, qualora non riguardassero oggetti di privato* 
interesse. 

Gli editti e gli avvisi menzionati al N '' I. che risguardano l’I. 
R. Fisco, e le persone ammesse giusta i §§ 68, IV." 1 e 5, 6i) 
lettera a. e 73 della Sovrana patente 27 geuiiiiio 18iU alla esen- 
zione dal bullo, dovranno essere inseriti graLiiilamentc: salvo 
all’editore il diritto di esigere a loro carico le competenze di in- 
serzione in quei casi in cui dette persone fossero a termini di 
legge tenute di rifondere le tasse di bollo. 

8. Fer tutti gli atti del precedente articolo per l’inserzione 
de’ quali l’editore ha diritto ad un compenso, e per qualunque 
avviso de’ privati, dovrà egli osservare la seguente tariffa pel 
pagamento da ripetersi dai privati: 

Da una a dieci righe di stampa . . L. 4 

fino a venti righe • 2 

fino a trenta righe >3 

e COSI in seguito lire una per ugni dieci righe di più; ben inteso 
che ogni riga debba constare almeno di trentaquattro caratteri. 

Per la seconda e terza pubblicazione si esigerà ogni volta la 
metà della suddetta tassa. 

Al principio di cadano anno dell’appalto dovrà pubblicarsi 
nel foglio d’annunzj o nella gazzetta la suddetta tariffa. 

Oltre a ciò sarà obbligo dell’editore di tener sempre esposta 
nel suo ufficio la surriferita tariffa, per renderla ostensibile a 
chiunque si presenti per far inserire nella gazzetta qualche edit- 
to, avviso od altro scritto. 

9. È facoltativo all’editore di pattuire una diversa misura di 
pagamento con chi volesse far inserire nella gazzetta o nell’ap- 
peiidice qualche articolo nou appartenente alia categoria degli 
avvisi contemplati nell’articolo 6.® 

Sarà poi egli obbligato di rendere consapevole il pubblico di 
questo suo diritto, facendone espressa avvertenza immediata- 
mente dopo la pubblicazione deila tariffa di sopra indicata, 
come al precedente articolo 8.® 

40. Può l'editore rifiutarsi all’inserzione degli avvisi presen- 
tatigli dai privati, qualora non gli venga anticipalo il verosimile 
importo delle competenze relative. Ma non potrà dispensarsi per 
questo titolo dal far una tale inserzione qualora gli avvisi , editti, 
ecc., gli siano trasmessi dai tribunali o da altre autorità regie. 
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1j 6 autorità giudiziarie sì presteranno^ in senso deile vigenti 
istruzioni, aU’esazione delle competenze per inserzione di avvi- 
si, editti, ecc., ordinate nell’interesse dei privati. 

11. La forma della gazzella propriamente detta, del foglio 
d'atti ufficiali e di quello d’annunzj, anche a riguardo alla qua- 
lità della carta e dei caratteri di stampa, sarà simile ai campioni 
suggellati che furono uniti al precedente contratto 12 dicem- 
bre 4837. 

42. Sarà obbligato l’editore di rinnovare i caratteri per la 
stampa della gazzella e dei due fogli d’atti ufiìcialì e d’annunzj, 
quante volle ciò gli verrà ordinato dall’l. R. Governo, onde l’e- 
dizione riesca sempre nitida e chiara. — Mancando egli a que- 
sto obbligo, ovvero facendo uso di carta dì qualità o dimensione 
inferiore alla prescritta, o di caratteri di stampa diversi dai con- 
venuti o prescritti, incorrerà nella penale di lire 25 per la pri- 
ma volta c del doppio per ogni contravvenzione ulteriore. 

13. Non potrà farsi dall’editore alcuna inserzione nella gaz- 
zetta e ne’ fogli annessi senza averne previamente riportato 
l'imprimatur del referente governativo di Polizia e Gen.ura, o 
di chi fosse in sua vece destinato come revisore. Si eccettuano 
soltanto gli articoli direttamente spedili all’editore dal Governo, 
dalla Uirezione Generale di Polizia o dalle autorità giudiziarie, 

II quali devono essere firmati dal rispettivo presidente o di- 
rettore. 

- A scanso delle conseguenze di legge, sarà obbligo particolare 
del redattore e delL’editore di alleiiersi scrupolosamente ai re- 
golamenti ed alle vigenti norme di censura, in ispccialità però 
alle disposizioni e prescrizioni contenute nel titolo terzo del pia- 
no di censura. 

44. lo riguardo al bollo della gazzetta, l’editore adempirà a 
quanto prescrivono le leggi che sono in vigore, o che venissero 

III seguilo emanate. 

45. La gazzetta dovrà pubblicarsi ogni giorno, eccettuate sol- 
tanto le domeniche e le altre feste di precetto indicale nell’elen- 
co posto a piedi della presente convenzione. 

Sarà però facoltativo al Governo in qualche caso straordina- 
rio di prescrivere all’editore la. pubblicazione in forma di sup- 
plemento di quegli ordini e fii quelle notizie che credesse cou- 
venienti. in qualunque dei delti giorni esclusi, senza ebe possa 
l'editore pretendere alcun cunipeuso. ^ 
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Mancando l’editore all’esatto adempimento di questo patto, 
incorrerà senz’altro nella penale di fior. iOO, da cadere a favore 
della stazione appallante, indipendentemente dal di lui obbligo 
d'indennizzazione verso gli abbonati, e qualunque terzo. 

1(1. Dovrà l’editore osservare i regolamenti postali in attività, 
e que’ nuovi che fossero per introdursi, senza poter pretendere 
alcun compenso o riguardo. 

Ritenuto poi l’obbligo nelTedilore di prevalersi deH'ulTìcio po- 
sl.ale per la diramazione della gazzetta fuori di Venezia, contro 
pag.nmento delle competenze portale dai regolamenti, dovrà la 
gazzella essere immancabilmente imttressa un’ora prima dell'o- 
rario stabilito per l’impostazione, e nella città di Venezia dovrà 
essere distribiiila pel numero degli esemplari da fornirsi gra- 
tuitamente al Governo ed agli altri nllìcj, come all’articolo 17.''. 
non più tardi delle ore due pomeridiane e delle ore sei pomeri- 
diane porgli associati, sotto comminatoria, in difetto, della 
inulta di lire 15, e del doppio in caso di recidiva. 

Onesta multa, come pur l’altra [lorlata daH'articolo 12.*, ove 
non si trovassero valutabili le giustificazioni deH’editore. verrà 
applicala in via economica, e riscossa col metodo privilegialo 
fiscale. A questo fine sarà tenuto dall’iitbcio di spedizione gover- 
nativa un registro giornaliero dell’ora di consegna degli esem- 
jilari, che appartenessero al Governo o ai dicasteri superiori. 

17. L’editore dovrà somministrare graluil.amente al Gover- 
no, ogni giorno in cui si pubblica la gazzetta, cento sessantan- 
no (161) esemplari della medesima. 

Al numero di esemplari cosi fissalo dovrà egli aggiungere due 
o tre altri esemplari pel caso clic ne venisse dall’I. R. Governo 
riconosciuto il bisogno. 

L’editore sig. Localelli potrà in sè riunire la doppia qualità 
di estensore e di editore della gazzetta. Dovrà egli però farsi 
coadiuvare coslardemenle almeno da due cediaboratori, uno per 
la gazzetta, l’altro per l’appendice, e da un abile traduttore, 
|iarlicolarmenle per gli articoli ufficiali da prelevarsi dai fogli 
tedeschi, dovendo questi tre individui essere approvati dalla 
presidenza di Governo. 

Oualora l’edilore non presentasse, entro due mesi dalla noli- 
lìcatagli approvazione del presente contratto, alla presidenza dì 
Governo i due collaboratori ed il traduttore, ovvero altro di es- 
si, potrà la Presidenza provvedervi subito d’ufficio a tutte spese 
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dell’ editore, coll’obblifto a questi di rieevere immediatamente 
in servigio i nominati d’uflìeio, eorrispondendo ad ognuno di 
essi il mensile onorario di fiorini cento, da pagarsi anticipata- 
mente, e ciò fino a tanto die l’editore non abbia presentato al- 
tri di pienissima soddisfazione della prelodata presidenza di 
Governo. 

Parimenti, venendo in segnilo a mancare per qualsiasi titolo 
0 causa per piò di quindici giorni l’opera deirnno o dell’al- 
tro dei due collaboratori , o di entrambi, ovvero del tradut- 
iore, approvati dalla presidenza del Governo, dovrà a questa 
l’editore tarne tosto analoga giustificala [initecipazione, propo- 
nendole altri soggetti, coi quali supplire alla mancanza. Che se 
entro 45 giorni successivi a quello in cui doveva essere denun- 
ciata la mancanza, l'editore non sarà riuscito a supplirvi colla 
dovuta approvazione della Presidenza, potrà questa provvedervi 
immediatamente d’unicio a di lui spese, nel modo espresso nel 
jirecedenle § Qitolnm Ceditore, ecc. 

Venendo il sig. Localetli a morire in corso del contratto, i 
suoi eredi, o chi legalmente rappresentasse la di lui eredità, i 
quali non intendessero valersi ulteriormente deH'npera dei col- 
laboratori ovvero del traduttore già regolarmente assunti, do- 
vranno proporre alla Presidenza governativa altri sogirelli. ^on 
venendo questi accettati, dovranno entro quindici giorni pre- 
sentarne altri; e non presentandoli entro questo termine, e non 
approvandosi dalla Presidenza gl’ individui presentati, vi prov- 
vederà essa d'ufficio nel modo stabililo dagli antecedenti due 
paragrafi. 

19. (Qualunque questione che potesse nascere in dipendenza 
del presente contralto, anche relativamente aH'edilore, collabo- 
ratori 0 'traduttore, verrà discussa e decisa nella via ammini- 
strativa, salvo all’editore, non sospesa l’esecuzione della deci- 
sione, di far valere lo proprie ragioni in confronto deH’ufficw 
fiscale, e di qualunque terzo davanti i tribunali civili. 

120. Il Governo si riserva la facoltà di perme.ttere l’edizione di 
altre gazzette, circoscritte però alle sole notizie politiche ed agli 
altri oggetti, (lei quali non viene espressamente accordato all'e- 
dilore sig. Ijocalelli no privilegio esclusivo. 

121. Si dichiara che l'inserziune degli editti ed avvisi emanali 
dalie autorità giudiziarie della provincia di Verona non forma 
parte de! presente contratto, nè del privilegio accordalo all'edi- 
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lore, essendosi per tali alti conchiuso un separalo coulratto col- 
l'edilore del foglio di Verona. 

A qnest'nltimo sarà inoltre facoltativo di ristampare gli arti- 
coli di atti nlBciali, dopo essere stali inseriti nella Gazzetta pri- 
vilegiata. 

122. Il prezzo d’ associazione della gazzella coi due fogli di atti 
uflìciali e d’unniinzj non potrà essere maggiore di austriache 
lire 42 ail’anno; per la sola gazzetta, senza i predetti due fogli, 
di lire 38; per cadauno di essi fogli, di lire 24, e cosi della metà 
rispettivamente qnando l’associazione non sia che per un se- 
mestre. 

23. Se l'editore lascierà anche per un solo giorno imperfetto 
in qualsiasi modo il servigio delTappallo, potrà l'amministra- 
zinne appallante farvi tosto supplire d'ufficio a di lui rischio e 
spese; e qualora la mancanza deH’edilnre fosse veramente rico- 
nosciuta grave, si riterrà egli decaduto dal contratto ipsojure 
et facto, se cosi piacerà all’ ainministraziuiie appaltante; salvo 
tiondimeno alla medesima il cunseguimento deU'indennizzazione 
che le fosse dovuta e della penale statiilita airarticolo 15.° 

24. lo correspetlivilà della privativa cuiicediita coirarticulo 2.", 
il sig. Locatellì pagherà all’l. K. erario un annuo canone di au- 
striache lire 9UUU io buone monete d'oro o d’argento, da ver- 
sarsi neiri. K. cassa centrale in quattro eguali rate trimeslcali 
anticipale, scadihili il primo gennaio, il primo aprile, il primo 
luglio ed il primo ottobre di ogni anno. 

Kitardandosi il pagamento di qualunque rata del canone, o 
di parte della stessa oltre quattordici giorni successivi a quello 
della rispettiva scadenza, decorrerà sulla somma maturata l'in- 
teresse legale del 4 per cento a carico del debitore, e potrà l'e- 
rario esigere senz’altro il proprio credilo si di capitale che d’in- 
teressi e spese col metodo privilegialo fiscale. 

25. L’appalto dell’edizione della gazzella sarà duraturo per 
nove anni, che avranno principio col giorno l.° gennaio 1817, 
e termineranno col giorno 31 dicembre 1855. 

2(1." Rimangono a cauzione del presente contralto le tre ob- 
bligazioni (metalliche) della Banca di Vienna, di (ìorioi KHIU 
cadauna, marcale coi numeri 89.283 dei l.° settembre 1831, 
numero 148,245 del 1.* maggio 1843, numero 148,835 del 1.® 
maggio 1833, già depositate' dal sig. Locatelli a cauzione del 
precedente contralto 12 dicembre 1837, l’ importo delie quali 
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«ibbligazioni corrisponde ad un'annata di canone, in cui è de- 
lertninalo il montare della cauzione medesima; accordando d 
sig. Locateili sopra le dette obbligazioni, come accorda all'ani* 
minislrazione appaltante, lo speciale diritto di pegno per tutta 
la durata dell’appalto. 

21. I diritti di bollo c spese per la stipulazione del presente 
contralto si ritengono a carico dell’editure sig. Locateili, il qiiate 
jiovrìi pure gratuitamente somministrare duecento (2tlU) copie 
a stampa del contratto stesso per l'occorrente distribuzione ai 
puiiblici iiffìzj. 

Itella presente convenzione, fatta in due originali, e delle con- 
dizioni e patti relativi proiucttouo le parti l’esalto adempimen- 
to, rimossa ugni eccezione, e sotl'obbligo, dal canto del sig. Loca- 
telli, della sua persona e beni presenti e futuri. — B. Tosi, I. R. 

' Consigl. Aul. Procuratore Camerale. — Tomaso Locateili. — 
Antonio Tesa presente testimonio. — Doti. Pietro Arminio Cap^ 
pelli testimonio. 

Elenco delle feste di precetto , per la città e diocesi di Fenezia. 

Tutte le domeniche. 

Gennaio 4.” La Circoncisione di IV. S. 

6 fj’Epifania. 

Febbraio 2 La Purificazione di M. V. 

Marzo 19 San Giuseppe. 

25 L’annu'iciazione di M. V. 

Il lunedi dopo Pasqua. 

Il giovedì deH'Ascensiope di N. S. 

Il lunedi dopo le Pentecoste. 

Il giorno del Vorpus Domini. 

Giugno 24 S. Giovanni B.itlisla. 

29 SS. Pietro e Paolo. 

Agosto 45 L'Assunzione di M. V. 

Settembre S La ^alivilà di M. V. 

Novembre 1.' Tutti i Santi. 

Dicembre 8 La Concezione di M. Y. 

25 ^al8le di i>i. S. 

26 S. Stefano. 

(Dalla stampa.) 


\ 

\ 
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ni. 766. faenza Inogo, 96 ngosla 1646. 

A'.® 4013. — R. — All'f. R. fonsigl. auìico Dir. Gm. di Po- 
lizia fig. eav. (all in Venezia. — Mei pubblici fogli dello Sialo 
vennero negli nllimi lempi inserii vari Irallali lendenli a dinrio- 
strare la necessilà di erigere nelle provincie dell’Impero degli 
slahilimenti di banco, non senza aggiungervi le più strane lu- 
singhe e cnngelturc. 

S. K. il Presidenle dell anlico sup. Dicaslero di Polizia e Cen- 
sura, dietro ricerca della Camera aulica, ha perciù stabilito, me- 
diante ossequiato dispaccio dei 13 corr., che simili articoli sia- 
no da trattarsi colia massima cautela, e che si ammettano alla 
slampa solo dopo rigoroso esame riguardo all’esattezza del loro 
l onlenuto, ed alla relazione che hanno colle misure finanziarie 
sancite dal Gov<‘rno. 

In casi dubbj simili articoli dovranno essere a me rassegnali, 
nnitamente al relativo volo del Censore. 

Del che la prevengo, sig. Consigl. aulico Dir. Gen. di Poli- 
zia, per quanto può risguardare la censura dell’appendice di 
questa Gazzella privilegiala. — Sebregondi. — Dalla Presid. del- 
ri. R. Governo — Kopp. (Copia.) 


767. Senza luogo, 19 marzo 1S47. 

Ha avuto la pazienza di trascorrere il Feìsincn? Che belle le- 
ste quei Bolognesi! Vogliono propriamente ad ogni costo che il 
loro papa sia il capo d’iin vasto impero: presto anzi lo creano 
il [ladrone dcirmii verso! A qual grado giunge mai l’aberrazio- 
ne!! Ma intanto la stampa si maneggia e fa lutti i possibili sforzi 
[ler riscaldare le nienti, le quali nel Pontificio, nella Toscana e 
nel Piemonte parrebbero già tutte d’accordo. 

E noi ammettiamo questi bei gioruali, e Pufficio centrale di 
On>ura non vede nulla! E Zaremba sostiene ch’egli non distri- 
buisce giornali se prima non sono licenziati a Venezia dalla 
Censura. 
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Tempo fa il PedroccUi aiuuinciava al pubblico con un suo ar- 
ticolo. parlando del progresso dei lumi, che a Padova in im 
solo caffè si trovavano da leggere 40 giornali lutti diversi. — 
Questi appunto, parte buoni, e parte cattivi, sono quelli che il 
Pedroccbi riceve, non escluso il Felsineo, da ogni parte, in cam- 
bio del suo settimanale, c che, fattone l'uso opportuno, li cede 
jioi alla delta bottega di caffè di certo Pavou, a S. Uaniele, dove 
divengono (piindi di pubblica ragione. 

Clic brullo muso che mi fece oggi il barone Torrcsani! Non 
mi offerse neppure la francbigia. fece fatica a salutarmi. Ob clic 
dolore! — Luiiliss. — Leonardi. 


K. 7CS. radoTa, 16 marzo 1K47. 


jV.° 22 f. — P. R. — All'I. R. Coìisigl. aulico, cav. Dir. (ìen. 
di Polizia nelle Provinric Venete. — In séguito alia sorveglianza 
solerle die non cessa d'esercil.ire qiiesl’unicio sulla scolaresca, 
rilevalo avendo come non pochi studenti si raccolgono di sera 
a questo caffè Pavon. a S. Daniele, intenti alla lelliira di molli 
giornali nazionali ed esteri . che ivi si trovano, ha creduto suo 
dovere il solloscrillo di cbiauiare oggi in nfiicio il proprietario 
della bultega di caffè smldclta, e d'assumere a protocollo le sue 
dichiarazioni tanto sulla ipinntilù e qualità dei giornali clic al suo 
negozio si leggono, e sul modo e la via per la quale egli se li 
jjrociii'u, qiiuiilo sulle [icrsoiie che purlicularmente si a|iplicauo 
alla loro lelluru. 

trulle deposizioni apparenti dal verbale. che ho l’onore di sub- 
ordinare, li caffetliere Luigi Pavou rende conto alle ricerdie 
fattegli in pro;)nsilo, in séguito alle quali vorrà ora compiacersi 
di vedere colcsfosseq. Superiorità, se tutti i giornali ivi indi- 
cati possano essere ainmcssi alla lettura in una pubblica bottega 
da caffè, se si possa permettere ulteriormente al dello caffettiere 
cb’ei somministri ai suoi avventori e ad altre persone ancora la 
copiosa serie dei giornali di cui Irallasì , e se la llcdazione dei 
giornali Fuganto e Caffè l’cdrocehi sia facolii/zala di rilasciare 
a chi le pare e piace tutti i giornali cb'essa riceve dagli esteri 
tuoi corrispoudeiili; iion potendo io sapere a quali vincoli e Con- 
dizioni sia stala assogge Itala dall'!. II. ufiicio cenli ale di Gcn.sura 
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in qiianln alle cautele da osservarsi relativamente all’uso der 
giornali predetti. 

Attenderò quindi dalla superiore sapienza d’essere onorato 
delle opportune istruzioni sull’argomento a mia regola e dire- 
zione. — Leonardi. 


M. 769. Venezia, 1.® aprile 1§4l7. 


.V.» 1849. - P.R. — AWI. R. Direz. Oen. di Polizia in Ve- 
nezia. — All’oggelto di ovviare agli inconvenienti die sono av- 
venuti nella publilicazione mediante i fogli provinciali di biogra- 
fie 0 necrologie, S. E. il sig. Presidente del dicastero aulico di 
Polizia e Censura, con riverito dispaccio 13 corr., ha .stabilito 
le norme seguenti: 

« Biografie non potranno essere ammesse alle stampe senza 
il consenso delle persone rispettive viventi , nè potranno stam- 
parsi necrologie senza l’adesione della famiglia cui apparteneva 
il defunto. 

«Trattandosi d’individui addetti ad un’autoritcì civile o mi- 
litare in attualità di servizio, ovvero in riposo, si procederà alla 
stampa di simili articoli iu allora soltanto che vi si sarà dichia- 
rata aderente l'autorità rispettiva. 

» Pel caso che contro tale assenso venissero elevati degli osta- 
coli, dovranno i manoscritti rassegnarsi all’Kcc. dicastero aulico 
sup. di Polizia e Censura, per dipendere dalle decisioni che, 
previo concerto colle rispettive autorità auliche, troverà di emet- 
tere in argomento. 

> Ove poi fossero contenuti in un articolo biografico o necro- 
logico dati, l’ammissibilità o meno dei quali alla pubblica men- 
zione è devoluta al giudizio di una o dell’altra autorità, ciò che 
si verifica allorquando s’involvono alti riguardi di Stato o di po- 
litica. si dovrà riportare la previa decisione del dicastero aulico 
summentovato ». , 

’fanto si partecipa a cotcsta 1. R. Direz. Gen. di Polizia per 
sua uorma avvenire. — Palffi/, m. p. (Copia.) 
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N. 7 70. M^enezin, 9 aprile 1§47. 

y o 222 _ p. _ All'I. R. Dir. Grn. di Polizia in Venezia. 
— Essendo insorto il dubbio se dovesse permellersi in questi 
fogli uffici uli la pubblicazione di un recente avviso della Società 
per le strade ferrate delle Maremme Toscane, che ordinava mi 
secondo pagamento delle azioni, S. E. il sig. Presidente dell’Ecc. 
Camera aulica generale, visto come la pubblica amministrazione 
abbia dovuto deplorare che gli speculatori della Borsa di Vienna 
s’impegnassero improvvidamente nell’acquisto di azioni delle 
varie straile ferrate della Toscana, e come non potendo direi- 
tamente impedire questo traffico, si propone almeno di vietare 
ASsoLUT.tMESTE qualsiaii pubblicazione nei fogli della cupitnle 
dell'Impero: 

In obbedienza perciò deirordine abbassatomi da S. A. I. il 
Sereniss. Arciduca Viceré con osseq. dispaccio 5 corr., >'.°43yi, 
P. R., dovrà codesl’l. R. Dir. Geo. di Polizia aver sempre pre- 
sente questo divieto di qualsiasi pubblicazione relativa, me- 
diante gazzette, avvisi o qualunque altro mudo, e in qualsiasi 
foglio di queste provincie, al qual divieto d’altronde si riferisce 
il mio dis[iaccio 18 ottobre I8i5, IS.® 5038, P. — Pveljjg. — 
Dalla Presidenza dell’l. R. Governo — h'opp. 

Nota. La Oirez. Gcn. mandava relativo awerlimenlo ai Commiss. 
de’ sestieri e a quelli delle provincie. 


N. 77 B. Venezia, 17 agosto 1847. 

A’.® 4143. — P. R. — Circnlanduin. — Agl'II. RR. sig. 
Commiss. Sup. di Polizia dirigenti i sestieri. Venezia. — 11 gior- 
nale la Bilancia, ch'esce a Roma, sviluppando una biasimevo- 
lissima tendenza coll’allontanarsi dal primitivo programma, e 
col predicare teorie rivoluzionarie sotto il manto della modera- 
zione e del progresso moderalo. S. E. il sig. Presidente del sti- 
pi emù dicastero aulico di Polizia e Censura, con ossequialo* 
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dispaccio 2 cori'., ha (rovaio di ordiuare Tassolula proibizione, 
cliissilicandolo al dimmitur. 

i\v rendo avvertili i sig. Conimiss. Slip, di tale superiore de- 
cisione, in seguito all'obseqmato prcsid. decreto 5120, P., 
del IO coi r., invitandoli a vegliare al'lincliè venga efficaceiiienle 
iin|iedila la clandesiina inti odiizione del foglio siidiieilo. proce- 
dendo, in caso ili olile scoperta, a senso delle (irescrizioni vi- 
genti. 

Heslano in tale guisa niodilìcide le disposizioni conlenipiate 
dal decreto 25 maggio p.'^ p.®, .N.“ 2528, P. lì. — Cali. 


ITi. Venezia, 27 uoveiubee 1^47. 


.V." ÌG2IS-50I5. - Pulizia. — Airi. R. fìivez. Gcn. di Poli- 
zia in Venezia. — (>on osset|uialo dispaccio (5 coi r., S. E. il sig. 
presidente del siipreinu aulico dicastero di l’olizia e Censura si 
e conipiaciiila di concedere al It.’’ Tiuiiniaso Lucaleili, editore 
della Gazzetta privilegiata di Venezia, il permesso di pubblicare 
in questa città un giornale pegrinleressi del commercio e del- 
rindiislriit, col titolo: L'.iviùatorr, giornale di commercio e d'tn- 
liustria, secondo il programma da esso airnopo presentato. 

Ili seguito però ai concerti presi in argomento coU’I. II. Pre- 
sidenza della Camera aulica gen., la siilludata Presidenza trovò 
di vincolare la della cuncessioiie alle seguenti condizioni: 

1. Clic tutti i ragioiiaiiienli inloriiu ai movimenti di bauca e 
di borsa, nonclié iiiluriio ai rapporti pecuuiarj, debbano venire 
previamente assoggettati aH’approvazione dell’animiuislrazione 
delle iliiauzc (alla Presidenza dell'l. 11. Camera aulica genera- 
le), e 

2. (]lie lo stesso abbia ad osservarsi qualora si volessero inserire 
articoli concernenti strade ferrale aiislnadie progettale, per cui 
lutti gli articoli s'i di questa, clic della precedente categoria do- 
vranno venire, rassegnali al supremo aulico dicastero di Polizia 
c Censura [lei concerti relativi da prendersi colla Presidenza 
della Camera aulica. 

3. Che la redazione dellMiTisatore rispclli tutte le preroga- 
tive riservate dalle leggi presenti o fu!:, e mie comuuicazioui 
ofliciali sugli oggctli s.inimjnlovali; ili.al'i.eniM 


Digitized by Goog 



Della Stampa ' 417 

4. Che non abbia luogo neH’^vvùatore alcuna inserzioue, la 
quale potesse essere considerata come una lesione dei, diritti 
speciali accordati alla Gazzetta privilegiata veneta. , 

Se ne rende intesa codest’I. R. Direz. Gen. per sua intelli- 
genza, in relazione al rapporto 4 settembre anno corr. N.° 4383: 
mentre si va ad incaricare TufCcio di Censura di renderne edotto 
il D.' Locatelli, e di invigilare l'osservanza delle suespresse con- 
dizioni. — Palffy. 

. / 

' / 

N. 773. Venezia, IO noTembre 1847. 


h.° 7075. — P. — Àll’I. R. Direz. Gen. di Polizia in Venezia. 
— In seguito allo stalo quasi d’anarchia che va sempre peggio- 
rando nella Aledia-Italia, aumentò recentemente di mollo il nu- 
mero dei fogli politici colà pubblicati, dediti alle massime di li- 
beralismo moderno, ed aventi la riprovevole tendenza a sov- 
vertire l’ordine attuale delle cose, calunniando e predicando 
continuamente l’odio contro l’ Austria. Si rende quindi indispen- 
sabile di efficacemente impedire che tali dannosi prodotti della 
sregolata stampa estera vengano introdotti e diffusi negli Stati 
austriaci. L’unico mezzo a raggiungere questo scopo si è quello 
di colpire col piò rigoroso divieto tutti i fogli e le gazzette che 
vengono alla luce negli Stati della Media-Italia, ove hanno luogo 
tali mene rivoltose. 

S. E. il sig. presidente del supremo aulico dicastero di Poli- 
zia e Censura, presi gli opportuni concerti colla I. R. cancelleria 
intima di casa, corte e Stato, ha perciò trovato di ordinare, con 
ossequiato dispaccio 23 p.° p.° ottobre, che siano rigorosamente 
proibiti e trattati come classificati al damnatur, non solo tutti 
i fogli della categoria suindicata finora comparsi: L’Italico, l'I- 
talia, l’Alba, la Bilancia, il Quotidiano, le Courier d’ Italie, 
la Speranza, il Feliineo, il Contemporaneo, ec., ma anche tutti 
gli altri fogli che vengono pubblicati nel territorio romano, to- 
scano e lucchese, ora a quest’ultimo aggregato: e ciò fino a tanto 
che continua in quei paesi l’attuale abuso della stampa. 

Si incarica codesta Direz. Gen. di Polizia di rigorosamente 
invigilare affinebè il presente divieto abbia il suo pieno effetto, 
trasmettendo all’ufficio di Censura, per l'ulteriore procedura, 
Yol. m. 27 
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gli esemplari di tulli i summeuzioDali fogli che veuissero iDren- 
zionati. — Palffy. — Dalla Presidenza dell’l. R. Goreroo — 

Kopp. ^ 


N. 774. Venezia, 30 gennaio 184S. ' 


A'.* 644. — P. R. — Àd circulandum. — Agl’ll. RR, tig. 
Commiss. Sup. di Polizia de’ sestieri. — S. A. I. il Seren. Arci- 
duca Viceré si è dcgnata di ordinare, che il nuovo giornale che 
viene pubblicato in Torino coi titolo La Concordia venga col- 
pito dal più rigoroso divieto, e ne venga assolutamente impe- 
dita ogni clandestina introduzione negli Stati di S. M.; come 
pure che abbiano a venire immediatamente conlìscati quei fogli 
del mentovalo giornale rivoluzionario, che fossero per avven- 
tura già stati sparsi a queste parti. 

In seguito ad osseq. presid. dispaccio 27 cadente, N.° 463, P., 
ne prevengo codesti Gommiss. Sup. per la più esatta ed' ener- 
gica esecuzione di questo superiore ingiungimento. — Coll. 


Della stampa estera periodica e non periodica. 


N. 773. Venezia, 14 febbraio 1843. 


N.^ 894. — P.R. — Àd circulandum. — Ài sig. II. RR. Com- 
misi. Sitp. dei sestieri in Venezia. — Nella tipografia di Pietro 
Baret a MUhloiise è recentemente comparso un opuscolo tedesco 
sotto il titolo: Le moderne costituzioni della Germania confron- 
tate colle deliberazioni segrete del congresso di Vienna, da un 
patriota tedesco. 

Con riguardo alla tendenza sommamente perversa di questo 
opuscolo rivoluzionario, di cui si ritiene autore il profugo capi- 
tano badese Mdller, dimorante nella Svizzera, il sig. presidente 
dell’Eccelso aulico dicastero di Polizia, non solo ha disposto che 
ropuscolo stesso venga segnalo col damnatur nce erga sehedam. 
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ma inoltre ha ordinato che il medesimo debba essere, in caso di 
scoperta, senz’altro sequestrato. 

Inerentemente a ossequiato decreto dell’Eccelsa presidenza 
di Governo 8 corr., N.° 72U, P., li invito pertanto, II. RR. sig. 
Gommiss. Sup., ad attivare la più oculata sorveglianza per im> 
pedire l’iatroduzione e la diramazione di questo libro, e a ras- 
segnarmi poi, nel caso di una qualche relativa emergenza, sol- 
lecito rapporto, colla trasmissione degli esemplari che fossero 
per essere sequestrati. — Cali. ' ‘ . 


Vi. 776. Tenezia, 9§ agosto f 84S. 


iV.® 4899. — P. R. — Circulandum. — Àgl’II. RR. $ig. Com- 
miti. Sup. di Polizia dirigenti i testieri m Venezia. — È com- 
parso l’anno corr. nella tipografìa di Giovanni Benzheimer a 
Mannbeim un'opera di Gustavo de Slruve, sotto il titolo : Corri- 
tpondenza fra un diplomatico del tempo pastaio ed uno del pre- 
sente (Briefwechsel zwischen eiuem ebemaligen ond einem jet- 
zigen Diplomaten). 

Siccome la tendenza di questo scritto è del tutto perversa, 
eccitando all’odio contro il generale Governo Alemanno non 
solo, ma cercando anco di produrre un violento scioglimento 
dell’attuale stato politico dcll’Allemagna, deggio in obbedienza 
ad ossequiato decreto dell’Bcc. presidenza di Governo, 21 cad., 
IS.® 4U4U, raccomandare alli sig. Gommiss. Sup. la più vigile 
attenzione per impedire la introduzione e diramazione di questa 
opera, colpita del damnalur censorio, nelle Venete Provincie, 
per cui dovranno essere confiscati tutti gli esemplari della me- 
desima che venissero scoperti, e sottoposti i contravventori al 
rigore delle leggi vigenti. 

D’ogni rimarchevole rilievo neU’argomenlo si faranno carico 
di rendermi sollecitamente informato.' — Per l'I. R. Consigl. di 
Governo DireU. Geo. in permesso, l’I. R. Consigi. I.® aggiunto 
— Br. 
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N. 77T^'.Venezla,'98 agosto 1845. 

- '* : / . • . . . i' 

' ! r ' t .1 ! > . I r- Il 

A'.° 4901. — P. fi. — Circulandum. — Agl’ II. Bfi. Commist. 
Sup. di Poliiia dirigenti i settieri di Venezia. Io relazione al 
decreto 24 gennaio p.” p.° N.°473, cd io seguito ad osseq. presid. 
decreto 48 corr., N.° 3960, P., prevengo li sig. Gotnmiss. Sup., 
che la Dieta della Gonrederazìone Germanica nella seduta 13 
giugno p.° p.° stabili d’impedire negli Stati confederati rintro- 
duzione, diramazione e lo smercio di tutte le opere che sortono 
dallo Studio letterario di Zurigo e Winterlhur, le quali pel loro 
contenuto e per la loro tendenza appariscono sommamente pe- 
ricolose in linea politica. . ■ > v •. i 

Siccome poi il detto Studio letterario cerca di sempre più di- 
latarsi, deggio raccomandare ai sig. Commiss. Sup. la più ocu- 
lata vigilanza onde impedire la introduzione e diramazione dì 
dette opere, non permettendo lo smercio delle medesime presso 
i librai, ^ sequestrandone ogni esemplare che venisse scoperto, 
in quanto che una tal opera anteriormente stampata non fosse 
già compresa negli elenchi de’ libri permessi, ritenuto che i con- 
travveotorii dovranno assoggettarsi a tutto il rigore delle leggi 
di censura. ■ ! . / ( . . ,i . ■ 

D’ogni eventuale scoperta vorranno rendermi sollecitamente 
informato, rassegnandomi pure i libri invenzionati. — Per l’I. 
R. Gonsigl. di Governo Dirett. Gen. in permesso, l’J. R. ag- 
giunto — Wanezek. , 

‘ , ■/. ■ 

RI. 778, Venezia, IO ottobre 1845. 

• •• 

■li':, ' ‘ 

N.‘ 6953. P, R.'i— Xd circulandum. — Agl’II. fifi. Com~ 
mitsariati Sup. dt Polizia, de’ sestieri. — - L’Eccelsa presidenza 
di Governo mi fa conoscere, con ossequialo decreto 37 settem- 
bre p.° p.", N.° 4642, P., che si cerca d’introdurre clandestina- 
mente negli II. RR. Stati il rigorosamente vietato libello infa- 
matorio, sortito alla luce nell’anno 1836 presso Boomann in Am- 
burgo, intitolalo: / misteri europei d'un lUediatizzato (Europàische 
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Gcheimnisse eioes Medialisirlen ), sparso dì fiele contro il Go- 
verno austriaco> sostituendo al vero titolo ed agli involti degli 
esemplari it titolo dell’opera permessa di Ottone Federico Ram- 
mler, intitolata: Il segretario universale (Universal Briefsleller), 
comparsa l’anno 1843 nel negozio di Ottone Wigand in Lipsia. 

Ne prevengo gl’II. RR. Commiss. Sup. dei sestieri onde dal 
loro canto attivino la necessaria vigilanza affine d’impedire la 
introduzione e circolazione in queste provincie dei detto libello, 
facile a riconoscersi essendo stampato con lettere latine, mentre 
il summenzionato finto titolo ed involto sono impressi con ca- 
ratteri tedeschi, e perchè, in caso di qualche utile scoperta^ vo- 
gliano riferire, assoggettando ì contravventori alla procedura di 
legge, — Cali. 


NI. 7 79. Venezia, 14 ottobre 1845. ‘ 


A'." 5922. — P. R. — Circulandum, — Agl'TI. RR. Commiss. 
Sup. di Polizia ne’ seslieri di Venezia. — L’eccelsa I. R. presi- 
denza di Governo mi fa conoscere, con osseq. dispaccio 9 corr., 
N.° 4880, P., che comparvero alla luce i seguenti opuscoli, stam- 
pali nuovamente in Svizzera, e sommamente scandalosi e peri- 
colosi in linea politica, cioè: ’’ 

a) Catechismo di un repubblicano dell' avvenire, col mollo: 
Usciva un seminatore per seminare (Ls ging ein SSmaun au$ 
zu saen), edizione 2.% Losanna, tipografia della libreria ale- 
manna. 

b) Pillole preparale appositamente pei Tedeschi ed altri 
sciocchi (Pilien eigens praparirl fiir Deulsche iind andere Mi- 
chel), di W^M. — Berna, tipografia di Jenny figlio, 1845; e 

c) La Prussia svelata (Das enthullle Preussen), dcU’aulore 
dello scritto; IVurlenberg nell'anno 1845, nella tipografia dì 
Steiner in Winterthur. 

Ne prevengo gl’II. RB. sig. Gommiss. Sup. onde dal canto 
loro attivino la necessaria vigilanza, alfine d’impedire l’intro- 
duzione e circolazione in queste provincie dei delti opuscoli, e 
perchè, in caso di qualche utile scoperta, vogliano indagare in 
specialità la loro provenienza negl’ il. RR. Siali, e confiscarli 
fino ad ulteriore definitiva superiore decisione sul modo col 


Digilized by Google 



422 Capitolo Settimo 

quale saranno da trattarsi dalla censura, nonché riferire io caso 
di qualche scoperta, trasmelleudo un esemplare dei medesimi, 
ed assoggettare i contravventori alla procedura di legge. — Per 
l'f. R. Gonsigl. di Governo DiretU Geu., l’I. R. Consigl. l.° ag- 
giunto — Bt. 


N. 780. Venezia, 19 gennaio 1846. 


JV.” 305. — P. R. — Circulandum — ÀgVII. RR. Commisi. 
Svp. di Polizia de sestieri in Venezia. — A Jena, presso Fe- 
derico Luden, sortirono in stampa sotto il titolo di; Gedichte ror» 
Hermann RoUet (Poesie di Arminio Rollet), ed il secondo di: 
Fruhlingsbolen aus Oesterreich (Nuoci di primavera dall’Au- 
stria), le opere poetiche del suddetto suddito austriaco presen- 
temente dimoran'e all’estero. 

Siccome l’indole assai scandalosa e riprovevole di quest’opera 
la classifica per uno dei peggiori prodotti della letteratura d’og- 
gidì, S. E. il sig. presidente del supremo aulico dicastero di Po- 
lizia e Censura, mediante veneralo dispaccio 28 p.° p.° dicem- 
bre, ha trovalo di qualificarla colla nota di damnatur, ordinan- 
done l'assoluta confìscazione. 

Inerentemente all’osseq. decreto presid. 12 corr., 174, P., 
invito pertanto gl’ll. RR. Commissariati Snp. de’ sestieri a di- 
sporre una diligente vigilanza per impedire che quest’opera 
venga introdotta c diffusa; avvertendo che qualunque esemplare 
che venisse dato a scoprire, dovrà essere confiscato per essere 
poi distrutto, e che contro chiunque pei possesso o per la pro- 
pagazione dell’opera stessa incorresse in contravvenzione dovrà 
procedersi scnz’alcun riguardo col pieno rigore del^ legge. 

Ogni relativa emergenza porgerà agl’ll. RR. Commissariali 
Slip, de’ sestieri argomento ad un esalto e sollecito informativo 
rapporto. — Cali. 


IV. 781. Venezia, l.° febbraio 1846. 

S.° 635. — P. R. — Circulandum. — AgVII. RR- sig- fom- 
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mirt. Sttp. di Polizia dirigenti i tezUeri in Venezia, — L’operetta 
Franz Alexander Reichsfreiherm Balza und dezsen ac. u: Vortràgt 
an S.‘ KK. MajtsVàl den Kaiser und Kiinig Ferdinand I. (Fran- 
cesco Alessandro de Bolza, barone deH'Impero, e le sue rispetto- 
sissime rappresentanze di diritto a S. M. I. R. l'imperatore e re 
Ferdinando I, stampata a Winterlliur nell’anno 4813) , non è 
soltanto severissimamente proibita, ma ne venne anco ordinata 
la confiscazione pel motivo che l’autore pubblica ne’ termini più 
sconvenevoli le sue lagnanze per l’asserta preterizione ed ingiu- 
stizia, onde ottenere cosi che si faccia luogo alle di lui istanze, 
giudicate infondate da tutte l’autorità competenti, e perchè d'al- 
tronde le lagnanze d’iin suddito contro il proprio sovrano non 
sono giammai da trattarsi avanti il foro della pubblicità. 

Siccome di recente l’indicata operetta fu scoperta in alcuni 
lunghi, così, in seguilo ad ossequiato presid. dispaccio 20 gen- 
naio p.“ p.®, N.° 378, P., invito i sig. Commiss Sup. ad attivare 
in modo riservato l'opportune pratiche, atìinchè qualora ne ve- 
nissero introdotti degli esemplari, questi vengano confiscati, e 
si facciano delle indagini sulla loro provenienza per procedere 
col debito rigore contro il colpevole. 

D'ogni relativa emergenza si farà sollecito rapporto. — Cali. 


fi. 789. Venezia, 18 giugno 1846. 


A'.® 3033. — P. R. — Ad circulandtim. — Agili. RR. Com- 
tm's*. Sup. di Polizia dei sestieri. — Recentemente venne stam- 
pala a Breslavia, coi tipi di Angusto Scliniz, un’operetta di 
quattro fogli, sotto il titolo di Reformatii n und Ucvolution (Ri- 
forma e Rivoluzione), tradotta da E. Welter dall'originale fran- 
cese di M. Altarocbe. 

Onesta opera contiene così dette confessioni del papa Ales- 
sandro VI e del re Lodovico XV, di natura assai scandalosa, e 
la pubblicazione delle quali reca onta, non solo alla religione 
cattolica, alla dignità papale ed al principio monarchico, ma an- 
che alla morale, rendendosi perfino ridicola la credenza nelTcsi- 
slcnza di Dio. 

Essendo stala per questo motivo ordinato superiormente la 
più severa proibizione di quest’opera, nonché il sequestro di 
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tulli gli esemplari della medesima, cos'i, inerendo aH’ossequiato 
dispaccio dell’eccelsa presidenza di Governo 5 corr., N." 2653, 
P., invito i sig. Commiss. Sup.ad invigilare solerlemenle, affine 
la presente disposizione sorta il pieno suo eiTetto, anco per ciò 
che ri.sgiiarda la prescritta coniiscazione di tutti gli esemplari 
dell’opera medesima, di cui venisse scoperta la esistenza, e che 
in tal caso si farà premura dì rassegnarmi con analoga informa- 
zione. — Cali. 


ni. 7§3. Venezia, gennaio 1847. 


.V.” 303. — P. R. — AU'ecc. 1. R. presidenza di Governo qui. 
— Prestandosi la Direz. Geg. a rendere conto all’ecc. superio- 
rità delle proprie operazioni in oggetti di censura durante il se- 
condo semestre dell’anoo 4840, esaurisce anzi lutto la riserva 
espre.ssa neiranterìorc analogo rapporto 26 luglio anno passato, 
IV.‘’3871, P. R., relativamente alla provenienza del giornale fran- 
cese: La Revue des deux mondes, che spedivasi alla presidenza 
del Gabinetto letterario in Padova, dichiarando rispettosamen- 
te, risultare indubbiamente che il librajo Maurizio Woleke in 
Vienna procurasse rìnlrodnzione a questa parte dell’ indicalo 
giornale; motivo per cui la Direz. Sup. di Polizia a Vienna, non 
ostante la ferma di lui negativa, ha provocato in di lui confron- 
to la procedura dì legge pel titolo contemplato dai §§ 57 e 59 
Cod. pen., Parte li. 

Come al solito impiegava la Direz. Gen. tutti i più elficaci 
mezzi di sua attribuzione onde impedire peculiarmente l’intro- 
duzionc e la diffusione dei tanti opuscoli di recente edizione, 
che, occupandosi delle attuali condizioni politiche e sociali, spi- 
rano principj sovversivi, e con speciose illusioni promuovono il 
malcontento ed il desiderio di innovazioni, seppure non portano 
un attentato più pronunziato alla tranquillità e l’ordine pubbli- 
co. Quindi è che gli agenti librarj esteri venivano tenuti scru- 
polosamente di vista in tutte le loro direzioni e relazioni a que- 
sta parte, ed è quindi che non appena si ebbe contezza essersi 
un agente della ditta tipografica Pomba a Torino, per nome 
Mariano Pesce, avvocalo piemontese, adoperalo in queste pro- 
vincie per la diramazione dei programma del giornale ebdoma- 
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dario: Il mondo illmtratn, che per la perniciosa saa tendenza 
Tenne classificalo erga schedam, fu ordinalo il di lui rispingi- 
menlo quante volle, comparendo, si permettesse di promuove- 
re associazioni fuori della concessione accurdatngli, giusta una 
partecipazione della II. Dircz. Gen. di Polizia in Milano, da 
S. E. il sig. presidente dell’I. R. aulico dicastero di Polizia in 
data 13 aprile I8i3, di procurare lo smercio nel Regno Loni- 
hardo-Vencto dciropcra : Galerie rogale de Turiti, illuxirée, 
nonché del ritrailo di S. M. il re di Sardegna, inciso dal pro- 
fessore Toschi. Non si ebbero, del resto, a scuoprir altri preme- 
ditati tentativi d’importazione di libri proibiti da parte de’ sud- 
diti esteri, e rarissimi perfino furono i casi della perquisizione 
ai confini di una qualche opera non permessa detenuta dai viag- 
giatori per proprio uso e senza prava intenzione. 

' In quanto a questi negozianti di libri non si rimase dal teucro 
le loro operazioni attentamente invigilate, e siccome a carico di 
uno di essi, per nome Francesco Tedesco, emerse (jualchc so- 
spetto di smercio di libri proibiti, cosi fu fatta praticare al di lui 
negozio e magazzino una diligente visita. liC quali misure, se 
non condussero ad alcuno importante risultato, gioveranno non 
pertanto a tener in soggezione gli esercenti il commercio libra- 
rio. ed a prevenire c dilficoltarc gli abusi. 

Sulla stampa all’estero e successiva introduzione a Rassano 
del poema: .ipnleosi di Napoleone, di Anilrea Pacchio, fu ras- 
segnalo all’eccelsa I. R. presid. apposito rapporto, susseguilo 
dairosscquialo decreto 2 ottobre anno passato, N.” 4579, 1’., 
onde si rammenta qui soltanto l’emergente. 

Altre poche irregolarità in cose di lieve momeido non fu- 
rono neppure trascurale dalla Direz. Gen., ma si procurava 
sempre mai di provvedere ad ogni emergente, mediante le op- 
portune disposizioni precauzionali, e di concerto coll’I. II. ulTi- 
cio centrale di censura. — ( all. 


Ni. 784. Venezia, 35 marzo 1847. 


N.° I52U. — P. R. — Ad eirculatidum. — Agili. RR. Commise. 
Slip, di Polizia dei eeslieri. — Essendo stalo superiormente de- 
terminalo che le misure prese dalla Dieta della Confederazione 
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GermaDica per impedire possibilmente negli Stati della Lega lo 
spaccio di tutte le opere stampate dall’ Istituto letterario a Ue- 
risaii, Cantone di Appenzell, deve sortire il pieno suo effetto 
anche in queste provincie, invito i RR. Gommiss. Sup. dei sestie- 
• ri, in séguito all’osseq. presidiale decreto 23 corr., N.“ 1847, 
ad emettere all’uopo diligenti disposizioni di vigilanza, ed a por- 
germi sollecito rapporto al caso di una relativa scoperta. — Cali. 


N. 785. Venezia, 30 aprile 1847. 


.Y." 21 il. — P.R. — Circulandum. — .igill. RR. CommOt. 
Slip, di Polizia dei .leslieri. — Di recente è stato pubblicato colle 
stampe in Amburgo, coi nome della ditta libraja Ludwig Giete, 
la seconda parte dell’opera intitolata: l'dustna e tuo avveniri 
(Oeslerrcich und dessen Zukunft), comparsa nel 1843 presso 
la ditta Hoffmann e Campe. 

Questa seconda parte venne, al pari della prima, classiGcata 
al daninatur colla contemporanea coulisca dell’opera, in vista del 
riprovevole suo contenuto. 

Dalle praticate indagini risultò che la ditta Hoffmann e Cam- 
po, editrice della prima parte, è anche editrice della seconda, 
essendosi servito del nome Ludwig Giese, che è una ditta 
imaginaria non esistente ad Amburgo, e ciò onde paralizzare 
reffetto del sussistente divieto d’introduzione negli Stati au- 
striaci delle opere dalla predetta ditta stampate. 

Risultò inoltre, che in nome della ditta imaginaria Ludwig 
Giese, è sortito non è guari in Amburgo un’operetta di Heine, 
intitolata: Alta Troll (Ein Sommernachtstraum) (Sogno d’una 
notte d’estate), e che la ditta Hoffmann e Campe non ha il me- 
nomo riguardo, come ha dichiarato , di servirsi anche in sé- 
guito di simili espedienti, onde eludere il divieto dell’introdu- 
zione de’ suoi lavori tipograHci negli Stati austriaci. 

AU’oggeUo quindi di antivenire ad ogni violazione del sussi- 
stente sovrano divieto, S. E. il sig. Presidente del sup. aulico 
dicastero di Polizia e Censura, con dispaccio 16 corr., ha tro- 
valo di estendere tale divieto a tutte le opere che vengono alla 
luce in nome della ditta Ludwig Giese, prescrivendo in gene- 
rale la più stretta sorveglianza riguardo a tutte le opere che non 
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Tengono pubblicate ia oome di ditte conosciute, sia ciò in Am- 
burgo od altrove. 

Inerentemente all’ossequiato presidiale dispaccio 28 cadente, 
N.* 2638, P., ed in relazione al decreto 19genn. p,° p.“, 3H, 

P. R., invito pertanto gl’ II. RR. ufiìcj commissariali ad attivare 
la piò diligente sorveglianza onde impedire l’introduzione e la 
diffusione delle opere di Ludwig Giese; e mentre li avverto 
che vengono nelle vie opportune prevenuti tutti i libra] delle 
Provincie Venete della rigorosa proibizione delle opere mede- 
sime, attendo un sollecito rapporto sopra ogni relativa contrav- 
venzione che venisse scoperta. — Cali. 


M. 786. Venezia, 93 loglio 1847. 


N.° 3051. — P.R. — Ad circuìandum. — Agli IL RR. Com- 
mi$$. Sup. di Polizia dei settieri. — La libreria in Uerisau, Can- 
tone di Appenzell in Isvizzera, esistente finora sotto la denomi- 
nazione Istituto letterario, passerà in séguito sotto la ditta li- 
braria Schlupfer; e per tal motivo la Dieta della Confederazione 
Germanica ha preso la determinazione, che nel territorio della 
Confederazione stessa sia ad impedirsi lo spaccio delle opere 
stampate dalla libreria Schiòpfer in Uerisau, come altresi dalle 
altre ditte che avessero a risguardarsi come rappresentanti di 
({nella. 

Di ciò vengono prevenuti gl’ II. RR. Commiss. Sup. dei se- 
stieri, in séguito ad osseq. presidiale dispaccio 20 luglio cad , 
N.® 4599, ed in relazione alla mia ordinanza 25 marzo p.° p.”, 
N.® 1520, P. R., dovendo il divieto suesposto essere esteso an- 
che a queste provincie, ben inteso che mi verrà rassegnato sol- 
lecito analogo rapporto sopra ogni scoperta in argomento. — 
Cali. 


N. 787. Venezia, IO settembre 1847. 


A'.* 6857. — P. — Airi. R. Diret. Gen. di Polizia in Cene- 
zia. — Non ha guari è stato pubblicato a Lipsia presso Gugliel- 
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mo Engnlmann un libretto intitolalo: Memorie ed atti dalla Gali- 
zia nel ìSiCì,rarciilteda un Moravo (Memoiren und Aktenstbeke 
aus Galizien im Jahr 1846 gesammelt voo einem MHhrcn). 

Lo scopo di questo libretto è di calunniare con impudenza 
la procedura delle autorità austriaebe negli avvenimenti in Ga- 
lizia nel I8i6. 

S. E. il sig. Presidente del supremo dicastero aulico di Po- 
lizia e Censura, nel farmi conoscere con dispaccio 2 corr., che 
(pieslo scritto venne classincato al damnatur, mi ha ordinato di 
disporre aH'oggctto che le autorità di sorveglianza impediscano 
rintroduzionc c diramazione del medesimo negli II. KR. Stati 
non solo, ma che procedano alla confisca di ogni singolo esem- 
plare, non senza constalarne la provenienza, per poter quindi 
procedere con tutto rigore contro quegrindividui che avessero 
contravveunto ai divieto deH’iutroduzione e diramazione del 
medesimo. 

JVeU’atto che viene interessalo l’I. R. magistrato camerale ad 
omettere gli opportuni provvedimenti agli ufilcj finanziarj per 
la più esatta osservanza, con l’incarico di trasmettere diretta- 
mente airi. R. ufiìcio di revisione dei libri e stampe ogni esem- 
plare che fossero per invenzionare, collo relative notizie sulla 
provenienza, no viene resa edotta codesta I. R. Direz. Gen. di 
Polizia perchè eserciti la più rigorosa sorveglianza in proposito, 
e trasmetta anch’essa airutricio di Censura summentovato tutte 
(pielle notizie che fossero atte a condurre alla scoperta di una 
contravvenzione per lu successiva procedura. — i’alffy. — Dal- 
la presidenza dell’I. R. Governo. 

N. 788. ¥cnezla, 9 novembre 1847. 

e 

S.° 6i5r3. — P. R. — Ad circulandum. — Agl’ II. RR. Com- 
missariali Sup. di Polizia dei sestieri — Sotto il titolo: Oester- 
reichischc FlUehtlinge ( Profughi Austriaci ) di Augusto Bayr, 
Hannhcim, 1847, comparve ultimamente una raccolta di poesie 
incendiarie, che in modo sfacciato attaccano l’attuale ordine dì 
cose, la religione ed i costumi, spiegando un particolare astio 
contro l’Austria, e perfino contro la sacra persona di S. M. il 
nostro sovrano. 
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A tenore dell’osseq, presidiale decreto del 26 ottobre p." p.®. 

68i4, P.. deve essere impedita efficacemente Tinlroduzione 
e lo spaccio di quest’opuscolo incendiario, tanto nel commercio 
librario, quanto in via clandestina; gli esemplari che venissero 
rinvenuti saranno confiscati c rimessi ail’Eccelsa presidenza di 
Governo, e sì dovrà indagare sulla loro procedenza e sul modo 
della loro introduzione, procedendo contro chi in tale guisa ri- 
sultasse indiziato di azione punibile, a tutto rigore delle leggi 
vigenti. 

Invito quindi codesti R. Commissariali Sup. ad emettere le 
opportune disposizioni, affincbè tale supcriore volere ottenga 
la dovuta piena esecuzione, rassegnandomi sopra ogni rimar- 
chevole emergenza un sollecito e dettaglialo rapporto. — Cali. 


IV. 7S9. Venezia, 19 dicembre 1§47. 


N.° 311. — P. R. — Circulandum. — Agili. RR. sig. Cotti- 
miss. Sup. di Polizia dirigenti i sestieri a Venezia. — In ri- 
flesso che negli ultimi tempi dalle tipografie di Ernesto Reil e 
Gustavo Maycr, di I.ipsia, e di IIolTmann e Campo, d’Ambur- 
go, escirono alla luce degli scritti in alto grado rivoluzionarj, e 
contenenti le più ingiuriose contumelie contro l’Austria, S. M. 1., 
con sovrana risoluzione 24 dicembre del dee.® anno, ha trovalo i 
di proibire per Intla l’esleiisionc degl’ll. RR. Stali austriaci lo 
smercio delle opere tutte pubblicate dai predetti tipografi, sotto 
la più stretta responsabilità dei libraj nazionali. 

Nelfalto che, in séguito all’osscq. presidiale dispaccio 12 
corr., 1V.“ lo!), comunico ai sig. Commiss. Sup. tale sovrana ri- 
soluzione, li invito a disporre e mantenere la più diligente vi- 
gilanza per impedire l’introduzione c diramazione della oper« 
provenienti dalle suddette dille librarie, ed a rassegnarmi sol- 
lecito rapporto ogni qualvolta venisse scoperta una relativa con- 
travvenzione. — Cali. 

N. 790. IJdiae, 11 g^ennalo 1848. 

A’.° 23. — P. R. — AlVinelita I. R. Dirti. Gen. di Polixia in 
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Venezia. — Nella seconda colonna della pagina terza del gior- 
nale francese La Presse, di data 4.® and., N.“ 4251, jer l’altro 
pervenuta a questo Gabinetto di lettura, leggesi, tradotta in 
idioma francese, una circolare di data 4U dicembre passato, di- 
ramala per espresso ordine sup. da questo I. R. Delegato pro- 
vinciale ai Commissariati distrettuali della provincia, ed al R. 
Censore, prevenendoli della proibizione dei fogli e gazzette che 
si pubblicano nell’Italia meridionale. 

La detta circolare fu realmente diramata ai mentovati fun- 
zionarj col mezzo della stampa, a ciò indottasi la R. Delegazio- 
ne per risparmio di tempo che avrebbe dovuto impiegarsi dal- 
rulTicio di spedizione colla di essa trascrizione a mano. 

Finora non mi fu dato di rilevare ad opera di chi sia stata 
comunicata all’estero la citata circolare, mancando in colai mo- 
do alle prescrizioni vigenti sul segreto d’nfhcio. 

La mintila fu compilala nell’ufiìcio deU'I. R. Commissariato 
Slip, di Polizia in qualità di referente delegatizio, e poscia con- 
segnata al sig. barone delegato provinciale, che ordinò succes- 
sivamente la stampa. 

Nel mentre mi faccio un dovere di portare a conoscenza del- 
l’osseq. superiorità la rimarcala dilTusione, la assicuro del mas- 
simo mio impegno per giungere ad iscoprire l’aulore di cotanto 
rimarchevole abuso. — L’I. R. Commiss. Sup. di Polizia — 
Garzweiler, 


N. 791. Yenezla, 15 gennaio 184S. 


N.° 266. — P. R. — Urgente. — Al sig. Garzweiler I. R. Com- 
mis. Sup. di Polizia. Udine. — Riservata a lui solo. — La cir- 
colare di codesta R. Delegazione provinciale, di cui parla il di 
lei diligente rapporto 11 corr., N.“ 23, P. R., non solo fu lette- 
ralmente portala nel giornale La Presse, ma ben anco neH’altro 
Le Nouvellisle, di Marsiglia, e nel Quotidiano, di Roma, come 
desumo da un recente presidiale dispaccio, dal quale pure ri- 
levo insorgere il sospetto che il R. Commiss, distrettuale in 
S.,Vito possa avere mancato al segreto d’uflìciocol comunicare 
la circolare predetta ad individui di sua confìdenza, cioè a certo 
Orlandini, in relazione con altri conosciuti per amici delle pre* 
senti massime sovversive. 
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Devo pertanto, in ordine alle superiori pressanti disposizioni, 
invitarla, sig. Commiss. Sup., di procedere a delle investigazio- 
ni, quanto caute e riservale, altretanto sicure per rilevare quan- 
to fondato sia per essere il sospetto concepito a carico del men- 
tovato R. Gommiss. di S. Yito, come pure per iscoprire se per 
avventura o colpa di talun altro fosse stato commesso il grave 
abuso, rassegnandomi poscia sollecito dettagliato rapporto su- 
gli ottenuti rilievi. 

Io voglio lusingarmi, che la gravità ed importanza dell’argo- 
mento sarà per impegnare tutto il di lei zelo per somministrar- 
mi degli utili lumi sul vero autore di cotanto rimarchevole abu- 
so. — Cali. 


N. 703. Udine, 3§ gennaio 184§. 


A’.® 39. — P. R. — ÀlVinclita I. R. Dircz. Gen. di Polizia in 
Venezia. — Mi sono fatto un dovere di attivare le più scrupolose, 
caute e riservale indagini onde rilevare in qnal modo e per ope- 
ra di chi sia stala inoltrata all'estero la delegatizia circolare por- 
tante la proibizione dei fogli e gazzette che si pubblicano nel- 
l’Italia meridionale; ma ho la dispìacenza di non aver potuto 
raccogliere in proposito il benché menomo indizio. 

Quella circolare, come ebbi l’onore di partecipare, fu stam- 
pala e diramata a lutti i Commissarj distrettuali della Provincia 
ed al R. Censore. Fu d’uopo, in conseguenza, affidarne la stam- 
pa al solilo tipografo delegatizio, e la sua diramazione agli im- 
piegati della spedizione delegatizia. 

Il tipografo è persona senza eccezioni, e ts|f il dimostra l’e- 
sattezza colla quale da moltissimi anni pres^ l'èpera sua in ser- 
vizio della Delegazione. ^ P 

Sugli impiegali della spedizione delegati^'^Toni^vvi motivo 
per fondare sospetto, come nTtfi-'fi^BBB^^rico di quelli della 


registratura ove fu depositata la«aiautat; 

Per una semplice induzione sospetlossi che il suaccennato gra- 
ve abuso fosse derivalo dal Commissario di S. Vito. Tale indu- 
zione era originata dal riflesso che colà dimora il nolo Zecchini! 
Gio. Ball., collaboratore presso il conte Freschi, editore del gior- 
nale che da lui viene fatto periodicamente stampare. 
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li nolo che il Freschi mantiene coi giornalisti all’estero cor- 
rispondenza, e da ciò nacque il sospetto che per quella via fosse 
stata trasmessa aH'eslensore del giornale La Presse in Francia. 

Sopra tale induzione volli usare d’ogni possibile pratica con 
mezzi cauti e confidenziali per giungere a qualche utile scoper- 
ta, ma nulla mi emerse che possa in qualsiasi guisa appoggiare 
il sospetto. Neppure avrei motivo di dubitare sulla delicatezza 
della persona del Commissario dislreltuale di S. Vito, per cui 
non potrei supporlo capace a mancare al proprio dovere ed al 
segreto d'ufficid. 

Se per avventura potessi in séguito giungere a qualche sco- 
perta , mi farò un dovere di' portarla a notizia dell’ossequiata 
mia superiorità, alla quale frattanto rassegno il presente riscon- 
tro aH'ossequiato dispaccio 15 corr., N.° 266, P. R. — L’I- R, 
Commiss. Sup. di Pulizia — Garzxceiltr, 


Fl^E DLL TERZO ED ULTIMO VOLUME. 
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